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  Con L'Enciclopedia Finale, senz'altro l'opera più impegnativa di Gordon R. Dickson, il celebre ciclo dei Dorsai entra nella sua fase culminante, e si conferma come uno dei più grandi affreschi di storia futura.


  Per oltre quattro secoli, la razza umana ha sviluppato nuove culture sui pianeti delle stelle vicine. Ma ora si sta facendo largo una stirpe sconosciuta, gli Altri, nata da un incrocio fra le tre Culture Separate: i Dorsai, gli Esotici e gli Amici. Gli Altri rappresentano il meglio delle tre Culture, e con il loro potere carismatico stanno rapidamente guadagnando il controllo delle società umane sui quattordici mondi abitati, sotto la guida del diabolico e irriducibile Bleys Ahrens. Ma come interpretare l'avvento di questa nuova razza di ibridi? È la nascita di una nuova cultura, o un dominio che rischia di soffocare le spinte dell'evoluzione? Solo un individuo è in grado di scoprire la verità e di affrontare gli Altri ad armi pari: Hal Mayne. Ma Hal è solo un ragazzo, ignaro delle proprie origini (un orfano abbandonato a bordo di un'astronave), che viene cresciuto sulla Vecchia Terra da tre straordinari tutori, Malachi, Obadiah e Walter, in grado di offrirgli il meglio delle virtù e delle abilità delle tre Culture. Ma quando i suoi tutori vengono assassinati da un'incursione degli Altri, le sorti del ragazzo sono segnate. Braccato dal temibile Bleys Ahrens e costretto a fuggire, Hal scopre di essere il fulcro di una misteriosa catena di eventi. Il suo destino è intrecciato con quello dell'Enciclopedia Finale, una costruzione inaudita che racchiude l'intero scibile umano, ma i tempi non sono ancora maturi. Hal deve fuggire, e fa sua odissea è in realtà una lunga e tormentata iniziazione che, dalle micidiali miniere di Coby, lo porta a lottare a fianco dei guerriglieri di Harmony. Hal deve crescere e imparare, perché molto presto sarà chiamato a svolgere un ruolo decisivo per le sorti dell'evoluzione umana.


  Gordon R. Dickson è nato nel 1923 a Edmonton (Canada), ma si è presto trasferito negli Stati Uniti, nella zona di Minneapolis, dove vive tuttora. Si è laureato in lettere all'università del Minnesota nel 1950, e si è poi dedicato a tempo pieno all'attività di scrittore. Ha esordito proprio nel 1950 con il racconto «Trespass», scritto in collaborazione con Poul Anderson. Da allora, Dickson ha pubblicato oltre 200 titoli, tra cui una quarantina di romanzi. Scrittore di grande successo, Dickson ha dedicato particolare impegno a un gigantesco progetto di «storia futura», il ciclo di «Childe» (o Dorsai, come è noto in Italia), ormai composto da numerosi romanzi e racconti e che con L'Enciclopedia Finale, senz'altro l'episodio più significativo, si sta avviando alla sua conclusione. Oltre al ciclo dei Dorsai, l'autore si è rivolto ad altri temi SF, con ottimi romanzi tra cui ricordiamo il recente Il richiamo delle stelle (1978). Dickson ha vinto più volte il Premio Hugo e il Premio Nebula.


  Copertina di Michael Whelan


  NOTA DELL'AUTORE

  SUL CICLO DEI DORSAI


  La prima riga del ciclo di Childe{1} ad essere stata scritta è quella con cui si apre il romanzo Dorsai{2}!, e risale al 1958. Ma il concetto definitivo del ciclo prese forma oltre un anno e mezzo più tardi durante un attacco notturno d'asma, mentre mi trovavo alla Milford Science Fiction Conference; e le sue radici sono così strettamente connesse a quelle della mia vita che non posso fare a meno di rievocare alcuni dettagli biografici per spiegarne il significato, gli attuali sviluppi, e i progetti per il suo completamento.


  Ero anch'io uno di quei bambini che imparano a leggere da soli all'età di quattro anni. Da questo punto di vista, avevo almeno un grosso vantaggio. Mia madre aveva una grande passione per la poesia e per la narrativa, mentre mio padre era un ingegnere minerario e, quando io ero piccolo, passava lunghi periodi di tempo lontano da casa. Così mi trovai nella condizione ideale di ogni bambino… e cioè quella di avere una persona grande accanto tutta per me.


  Mia madre non solo passava il tempo a leggermi libri, ma recitava continuamente racconti e poesie. Dapprima cominciai a tenere un libro fra le mani fingendo di leggere, e infatti non facevo altro che ripetere a memoria le parole che mi erano state lette in precedenza. Da questo ad associare le parole sulla pagina con quelle ripetute ad alta voce, il passo fu breve. All'età di sei anni, cominciai a creare le mie storie dicendo a tutti che volevo scrivere dei libri. Nessuno mi disse allora che era tutt'altro che una buona idea. Così, per puro caso, quando cominciai ad andare a scuola inconsciamente stavo già facendo progetti per la mia vita.


  Due anni dopo a Ladner, nella Columbia Britannica (Canada), divorai i libri di narrativa della biblioteca locale; e quello fu per me il vero trampolino di lancio. In un paio di occasioni, durante i tre anni trascorsi a Ladner, riuscii a pubblicare una mia poesia sul giornale. Seguirono poi cinque anni in una scuola privata di Vancouver, dove imparai un po' di latino, un po' di francese, un mare di letteratura inglese, e tutte le solite nozioni previste dal programma delle medie inferiori. Tra i nove e i dodici anni, cominciai sul serio a scrivere narrativa… quelli che io chiamavo libri, anche se non superavano mai le trenta o quaranta pagine. Scrivevo a mano su quaderni a righe, e non appena erano finiti li gettavo via, perché allora tutto il divertimento consisteva nell'atto di scrivere. Il solo fatto di mettere le storie sulla carta le rendeva più reali. A quell'epoca, non mi passò neppure per la testa di conservarle… ed ora me ne pento amaramente. Mi piacerebbe adesso poterle rileggere per scoprire qualche traccia della soddisfazione e della grande emozione che mi ricordo di aver provato scarabocchiando quelle pagine.


  Passò del tempo. Mio padre morì quando avevo tredici anni e mia madre decise di riportare me e mio fratello a Minneapolis, dove vivevano i suoi genitori. Nel 1939, a quindici anni, ottenni il diploma di scuola superiore, e passai tutta l'estate a cercare lavoro, ma senza fortuna. Alla fine, decisi di presentare domanda d'ammissione all'Università del Minnesota. Non furono molto entusiasti di accogliermi. Ma, nonostante la mia età, avevo il diploma di una scuola superiore riconosciuta dallo stato, e quindi non potevano rifiutare la mia iscrizione.


  La commissione esaminatrice, comunque, insistette per sottopormi a una serie di test attitudinali, e alla fine fui dirottato in un corso di composizione creativa. Lo frequentai per tre anni, finché con il sopraggiungere della Seconda Guerra Mondiale mi arruolai nell'esercito. Dopo tre anni, tornai nel Minnesota e conseguii il diploma di baccalaureato. Con la mente ottenebrata dall'euforia degli anni del dopoguerra, decisi di iscrivermi al corso di laurea per ottenere il dottorato. Mi sarei poi dedicato all'insegnamento, continuando a scrivere solo nel tempo libero. Dopo un anno di corso, mi risvegliai bruscamente da quello che era stato un brutto sogno, troncai di netto con la scuola, e mi buttai a capofitto nel tentativo di diventare uno scrittore a tempo pieno.


  Almeno dall'età di sei anni in poi, avevo continuato a riflettere sulla vera sostanza dei libri che mi proponevo di scrivere. Sognavo di rompere con la tradizione, di esplorare nuovi campi letterari e, mentre passavano gli anni, cominciai a capire in che modo avrei potuto riuscirci. Già negli anni dell'università avevo abbandonato l'antico sogno di scrivere lunghi poemi sul tipo degli Idyllis of the King di Tennyson, sapendo che nell'epoca in cui vivevo non c'erano più lettori per quel genere di poesia; alla fine decisi di puntare sul romanzo, e particolarmente quello di carattere storico.


  Quei romanzi, almeno come me li ero immaginati, avrebbero dovuto basarsi su nozioni semplici e facilmente comprensibili. Vicende chiare ed immediate, narrate con gli stessi toni vivaci e il ritmo incalzante di quei libri che avevo letto nella biblioteca di Ladner, tra i sei e i nove anni, e che tanto mi avevano affascinato. Anche lo stile avrebbe dovuto essere semplice e diretto. Insomma, opere molto leggibili e senza eccessive pretese. Solo nella concezione, nel disegno di fondo, avrei cercato di realizzare quello che avevo sempre sognato, ma che tuttavia non mi era ancora ben chiaro. A quell'epoca, nel 1948, sentivo tutto questo come un'esigenza precisa, ma i suoi contorni erano ancora incerti. Era come avere in testa tutte le possibili sfumature di colore, senza però riuscire a comporre un arcobaleno.


  Tuttavia, durante tutto quel tempo, avevo cercato di imparare i segreti della costruzione di una storia, anche se in realtà li conoscevo già senza rendermene conto; e cioè avevo già individuato la tecnica come una qualità importante e ben distinta. Probabilmente fu quella consapevolezza che mi salvò, durante gli oltre cinque anni di università, dal rischio di diventare uno sterile virtuoso o un teorico della narrativa, invece che un vero scrittore.


  Certamente, avevo molto da imparare; e infatti i corsi di composizione erano tenuti da ottimi insegnanti, tra cui (in ordine cronologico) Anna von Helmholtz Phelan, Sinclair Lewis, Robert Penn Warren e Alan Tate. Tra questi, chi mi aiutò in maniera decisiva fu senz'altro Robert Penn Warren, il quale sapeva in egual misura insegnare ed usare i segreti della tecnica narrativa. Ma tutti mi insegnarono qualcosa, in un modo o nell'altro; e gradualmente cominciai a vedere con chiarezza quello che avrei voluto realizzare.


  Già nel 1948, ad esempio, sapevo che era il concetto dietro all'azione che volevo focalizzare  quello che in seguito ho definito l'assunto tematico; e sempre nel 1948, quando ancora pensavo di insegnare e di scrivere solo nei ritagli di tempo, stavo già lavorando ad un romanzo ambientato nell'Italia del 15° secolo. Il mio scopo principale era quello di descrivere un tipo di personaggio che ritenevo come un puro prodotto del Rinascimento, ma che più tardi si rivelò invece un figlio del Medioevo. Si trattava di un nobile italiano che mostrava da un lato una sensibilità intellettuale di sorprendente modernità e, dall'altro, una barbarie e una brutalità quasi primitive (e questo senza che la società del suo tempo, al contrario della nostra, lo considerasse vittima di una forma di psicosi). Non ero affascinato tanto dal personaggio in sé, quanto dall'ambiente sociale che, apparentemente, non aveva alcuna difficoltà ad accettare un simile individuo, e quindi mi interessavano particolarmente i rapporti tra quell'uomo e la società del suo tempo.


  Pensai di descriverli attraverso gli occhi di un estraneo, un giovane svizzero, appartenente a quell'esercito di mercenari i cui servigi venivano profumatamente pagati dai Comuni italiani in lotta fra loro, rimpinguando così le casse cantonali. Il romanzo doveva intitolarsi "The Pikeman".


  Quando nel 1950 rinunciai alla mia unica fonte di reddito, e cioè il sussidio statale che serviva per pagarmi gli studi, riposi in un cassetto il manoscritto di "The Pikeman". Non avevo alcuna possibilità, allora, di guadagnarmi da vivere per il periodo necessario a terminare un romanzo. Così decisi di puntare sui racconti, principalmente per le riviste di SF, ma in realtà per qualsiasi rivista potenzialmente interessata al tipo di racconti che volevo scrivere.


  Riuscii a cavarmela, in parte grazie alla fortuna, in parte per la mia discreta abilità con la macchina da scrivere, e in parte per aver assimilato inconsciamente i segreti della costruzione di una storia, fin da quando ne avevo sentito parlare per la prima volta. Scrissi un romanzo che venne pubblicato nella serie degli «Ace Double», e poi subito un altro.


  A quell'epoca, nel 1957, credevo ormai di aver dimenticato "The Pikeman", finché cominciai ad interessarmi all'idea di un individuo dotato di una straordinaria rapidità nei processi logici. Dapprima, quel personaggio era solo un'entità confusa, e non sapevo esattamente in quali vicende sarebbe stato coinvolto. Poi, da qualche zona oscura della mente dove le idee vanno a depositarsi, mi giunsero alcune immagini, tra cui quella di un teorico circondato da pragmatisti, un'idea che mi aveva sempre affascinato sin da quando l'avevo incontrata nello schema narrativo usato da Rafael Sabatini nel suo romanzo Bellarion.


  Avevo già elaborato l'idea per un romanzo di science fiction ambientato su un mondo di mercenari, vagamente ispirato all'organizzazione cantonale svizzera del 15 ° secolo. Probabilmente l'idea si era sviluppata sulla base di un singolo personaggio, denominato come un Dorsai nel racconto intitolato "Lulungomeena", che avevo scritto qualche tempo prima e che fu poi pubblicato su Galaxy nel gennaio 1954. Il personaggio in questione era il narratore di "Lulungomeena", un veterano di mille battaglie proveniente da un gruppo di mondi noti come i Pianeti Dorsai. Nel frattempo, un'elaborazione inconscia aveva trasformato i Pianeti Dorsai in un solo mondo, dedito alla produzione e all'esportazione di mercenari perfettamente addestrati. Da questi diversi elementi nacque Dorsai!, un romanzo che fu originariamente pubblicato a puntate su Astounding nella lunghezza originaria di 80. 000 parole, e più tardi ristampato in volume (ma ridotto di circa un terzo) come prima metà di un «Ace Double», con l'altra metà costituita da una versione ampliata di un mio racconto.


  Il concetto alla base di Dorsai! si sviluppò enormemente durante la stesura, al punto che, anche nella lunghezza definitiva di 80. 000 parole, era ancora molto lontano da quello che in realtà avrei voluto fare; tuttavia non volevo rischiare, ben sapendo che non c'era alcuna possibilità di vendere un romanzo di lunghezza superiore. Queste forme di autocensura sono sempre frustranti, ed anche dopo aver pubblicato Dorsai!, quel libro continuò a vivere a svilupparsi nella mia mente. Non si trattava semplicemente di un processo di accumulo, ma di uno sviluppo in profondità; e alla fine cominciai ad intuire la matrice comune di tutti quegli elementi.


  Si trattava in sostanza di un passo decisivo nel mio sforzo di elaborare un romanzo ad assunto tematico; e quando me ne resi conto, vidi anche quanti elementi di "The Pikeman" fossero inconsciamente rifluiti nella stesura di Dorsai!. Naturalmente, fattori come la determinazione del tempo impiegato dal protagonista, Donal Graeme, per viaggiare da un sistema planetario all'altro, non avevano riscontro negli appunti per il romanzo storico. Ma parecchi altri elementi erano simili.


  Non appena mi resi conto pienamente delle connessioni tra Dorsai! e "The Pikeman", cominciai a pensare seriamente a una versione ampliata del romanzo o, più opportunamente, a un seguito in cui poter includere tutte le idee e i materiali non impiegati nell'originale. Gli appunti accumulati allora durante il lavoro sono andati perduti, ma ricordo di averli riletti accuratamente e di essermi trovato fra le mani 183 pagine, circa la metà del numero di cartelle dattiloscritte della versione finale dello stesso Dorsai!


  Nel giugno dello stesso anno in cui il romanzo apparve a puntate su Astounding, partecipai alla Milford Science Fiction Conference. Il convegno si svolgeva allora a Milford (Pennsylvania), una tranquilla località di campagna che prometteva regolarmente di scatenare le mie allergie a vari tipi di polline e di graminacee. Ma ci andavo comunque ogni anno, perché era troppo forte il desiderio di scambiare opinioni con altri scrittori.


  Mi trovai subito a disagio fin dal primo giorno, nel secondo già respiravo a fatica, e nel terzo avvertii i primi segni di una crisi imminente. Verso la fine della settimana, avevo già raggiunto quello stadio in cui chi soffre d'asma va a letto pensando  Be', forse riuscirò a dormirci sopra,  riesce a sonnecchiare per circa un'ora e mezzo, e poi viene colto da un violento attacco che toglie ogni residua speranza di sonno, e impedisce persino di rimanere sdraiati.


  Di conseguenza, rimasi a letto, seduto, respirando ampie boccate d'aria, sapendo che mi rimanevano ancora cinque ore d'attesa prima dell'alba, quando quegli attacchi in genere tendono ad attenuarsi. Chi non soffre d'asma o non ha mai assistito a una crisi, forse non sa che il problema non è tanto nella difficoltà di far entrare aria nei polmoni, quanto nell'espellerla. Il torace si gonfia e non rimane spazio per il ricambio di ossigeno, e dopo un po' i muscoli tendono a rattrappirsi.


  L'effetto è simile a quello di un processo di lento soffocamento, e per di più dal punto di vista fisico ci si trova completamente immobilizzati. Nel frattempo, l'adrenalina cerca disperatamente di combattere la situazione (e non solo la quantità di adrenalina prodotta dall'organismo, ma anche quella prescritta dal medico proprio per questi attacchi), e il risultato pratico di tutto questo è che il corpo non risponde agli stimoli, ma la mente rimane lucidissima.


  Avevo cinque ore davanti a me, senza poter fare il più piccolo movimento, ma con la mente lanciata a folle velocità. In quelle cinque ore, lo schema completo del ciclo dei Dorsai si chiarì in ogni suo particolare; il mattino dopo, superata la crisi, aspettai che tutti fossero svegli e mi diressi al cottage di Richard (che tutti chiamavano "Mac") e di Eva McKenna, e tradussi a parole l'intero progetto raccontandolo a Mac. Impiegai circa tre ore per spiegare la mia idea in tutti i dettagli.


  In quel momento, pensai di avere tra le mani un progetto che poi avrei rielaborato negli anni successivi. Ma il fatto curioso è che la forma originaria del ciclo, come allora venne concepito, ha sempre resistito ad ogni cambiamento. Ci fu un periodo, verso la metà degli anni '60, in cui mi impegnai ad introdurre a tutti i costi qualche variante. Ma fui costretto a desistere. Era chiaro che non avrebbe funzionato in nessun altro modo, se non in quello previsto dall'elaborazione originaria.


  Probabilmente è una conseguenza della sua complessità. Il ciclo racchiude circa una dozzina di diversi elementi letterari e d'intreccio che mi hanno sempre affascinato; in uno schema così serrato, qualsiasi cambiamento introdotto per migliorare uno di quegli elementi, avrebbe inevitabilmente peggiorato almeno uno degli altri. Qualunque siano le ragioni, ad ogni modo, il ciclo ha resistito fin dall'inizio ad ogni cambiamento, e certo non mi aspetto altre novità ora che sono avviato a completare i libri successivi.


  Lo scopo principale del ciclo è quello di presentare, come assunto letterario, la tesi che la razza umana stia subendo un'evoluzione a sua completa insaputa, un processo che probabilmente ha origini lontane. Questa evoluzione non è di tipo fisico o mentale ma, in mancanza di un termine più adeguato, etico; in sostanza è una sorta di meccanismo di difesa contro i timori connessi alla possibile acquisizione da parte di pochi individui di grandi poteri di manipolazione, che potrebbero venire usati in modo sbagliato, mettendo in pericolo la vita di noi tutti.


  L'assunto considera la razza umana alla pari di un formicaio o di un alveare, almeno per quanto riguarda le pulsioni e i desideri dell'inconscio razziale. Da qui nasce il concetto di «id» razziale, comune ad ogni individuo della specie, che obbedisce ad impulsi molto primitivi. Dal punto di vista del ciclo, l'id razziale si manifesta come un insopprimibile nucleo di tensione interna, ovvero nella lotta fra gli istinti di conservazione e di sicurezza e quelli del rischio e del possibile pericolo. È lo stesso conflitto che milioni di anni fa vide contrapposte la scelta rassicurante dell'ambiente marino ai rischi ed ai possibili vantaggi connessi al tentativo di strisciare fuori dall'acqua e vivere da anfibi; e ora si ripropone anche nel 20° secolo nel dibattito tra gli eventuali pericoli e gli ipotetici benefici dell'esplorazione spaziale. L'assunto del ciclo prende in esame l'intera evoluzione della razza umana, in epoca storica e preistorica, nell'ambito della prospettiva dell'id.


  Il mio presupposto narrativo è che tale conflitto abbia raggiunto una fase attiva in un determinato periodo del passato, e che si stia avvicinando il momento risolutivo, nel quale la razza si dividerà in fazioni contrapposte e si preparerà a combattere la battaglia finale. Dall'esito del conflitto si deciderà una volta per tutte se questo animale immortale e continuamente in grado di auto-rigenerarsi che è la razza umana debba essere guidata dalla scelta del rischio e dell'avventura, oppure se debba accettare l'adattamento e lo sviluppo come identità razziale definitiva. Poiché io sono fondamentalmente ottimista, la mia scelta propende per l'avventura e il mutamento, e quindi anche il ciclo è orientato in quella direzione.


  Di per sé, questa ipotesi avrebbe potuto darmi semplicemente lo spunto per un ampio romanzo a tesi in dodici volumi, o atti. Ma poiché il mio antico sogno era quello di esplorare un nuovo campo letterario, i dodici volumi si propongono al tempo stesso di sperimentare una forma letteraria che vada al di là del romanzo a tesi. E infatti ho voluto definire questa forma come un racconto o un romanzo "consapevolmente tematico". Naturalmente, questo termine è una semplice formula che cerca di spiegare il progetto nel quale sono impegnato, ma poiché si tratta di un tentativo senza precedenti, ogni attuale definizione risulta fatalmente inadeguata. La migliore determinazione del romanzo consapevolmente tematico potrà emergere solo dal ciclo nel suo insieme, se e quando tutti e dodici i volumi saranno completati in maniera soddisfacente. Tra cento anni, i lettori del futuro potranno giudicare la validità del mio tentativo di creare una nuova forma letteraria, sempre che il ciclo, tutto o in parte, venga conservato in qualche biblioteca e sia letto dai suoi frequentatori. In caso contrario, l'opera sarà stata solo un esperimento compiuto per puro piacere personale. Ma se il giudizio sarà positivo, allora avrò veramente creato una forma inedita ed esplorato un nuovo campo letterario.


  L'assunto del ciclo si manifesta in tutta la sua chiarezza solo dal punto di vista tematico. I singoli romanzi sono scritti in modo tale da poter essere letti in maniera indipendente, senza l'obbligo di conoscere il resto del ciclo (a meno che il lettore lo desideri espressamente), e sono concepiti come opere d'intrattenimento. La differenza principale tra il romanzo consapevolmente tematico e quello a tesi è che quest'ultimo costringe il lettore ad esprimere comunque un giudizio sulla situazione descritta nelle pagine del romanzo. Ma la narrazione consapevolmente tematica fornisce al lettore soltanto una serie di elementi, lasciandolo libero di integrarli e di adattarli o meno ad una certa conclusione generale.


  Nel ciclo, la funzione tematica è svolta dagli elementi di volta in volta prescelti, ma anche dall'organizzazione generale in più volumi. Ogni libro del ciclo mette in risalto uno dei tre archetipi: il Filosofo, il Guerriero, o l'Uomo di Fede. Il Filosofo e il Guerriero hanno un solo volto, l'Uomo di Fede ne ha due, come Giano bifronte, uno è quello del… vero Uomo di fede (non c'è una parola adatta nel vocabolario; "Santo" non è quella giusta, e poi non si adatta alla particolare situazione letteraria), e l'altro è quello del Fanatico.


  Il ciclo doveva originariamente essere costituito da nove romanzi: tre di carattere storico, tre ambientati nel 20° secolo, e tre nel futuro. Ventiquattr'ore dopo aver concepito il ciclo, però, mi accorsi che a quell'epoca (si era alla fine degli anni '50) nessun editore avrebbe avuto il coraggio di acquistare un romanzo di science fiction di 150. 000 parole, e quindi i tre libri del futuro diventarono sei.


  L'intento del ciclo era di coprire un periodo di tempo piuttosto ampio, dal 14° secolo e dai primi anni del Rinascimento al 24 ° secolo. Lo schema doveva essere quello di un'opera di science fiction, e cioè l'assunto tematico sarebbe stato verificato sulla base degli eventi narrati nei tre romanzi storici, relativi al periodo dal 1400 al 1900, e nei tre romanzi del 20° secolo, tutti comunque fedeli alla realtà storica; il ramo futuro, infine, sarebbe stato estrapolato con il massimo rigore sulla base delle premesse logiche contenute nei primi sei romanzi. Il risultato finale di quest'assunto narrativo doveva essere quello che avevo già definito come l'Individuo Responsabile, e cioè la condizione raggiunta da Hal Mayne alla fine del romanzo conclusivo, "Childe".


  Il primo romanzo, secondo la cronologia interna del ciclo, è basato sui fatti storicamente accertati della vita di Sir John Hawkwood, il quale nacque verso il 1320 a Sibil Hedingham, in Inghilterra, e morì a Firenze nel 1394. Si è parlato di lui come del "primo dei generali moderni", ed egli partecipò alle prime fasi della Guerra dei Cent'anni, che videro protagoniste l'Inghilterra e la Francia. Diventò uno dei primi condottieri{3} in Italia negli anni successivi alla pace di Bretigny, dopo la vittoria ottenuta dal Principe Nero nella battaglia di Poitiers; e in seguito fu capitano generale delle truppe fiorentine. Come tale, fu lui a frustrare le ambizioni di Gian Galeazzo Visconti, quando il condottiero milanese minacciò di conquistare l'intera penisola; un disegno che, per ragioni discusse nel ciclo, avrebbe potuto soffocare il Rinascimento sul nascere.


  Il secondo romanzo è basato sulla figura del poeta John Milton (Uomo di Fede/Amico) negli anni in cui svolse un'intensa attività propagandistica a favore del regime di Cromwell. Per gli scopi del ciclo, Milton è la figura ideale di quel periodo, poiché incarna entrambi i volti dell'Uomo di Fede: la sua poesia riflette l'atteggiamento del Vero Uomo di Fede, mentre i suoi pamphlet rivelano il suo ruolo di Fanatico.


  Il terzo romanzo storico ci presenta Robert Browning, nel ruolo di un Filosofo la cui poesia è veicolo della sua filosofia. Tra l'altro, questo riferimento insistito ai poeti non è casuale. Alla conclusione del ciclo, "Childe" e in L'Enciclopedia Finale{4}, il protagonista, Hal Mayne, usa la poesia come strumento creativo per orientare il dispositivo di materia-energia chiamato Enciclopedia Finale.


  Il primo dei romanzi del 20° secolo attingerà alla vita ed alla personalità di Georges Santayana, quale esempio di Filosofo.


  Il secondo di questi romanzi sarà ambientato negli anni della Seconda Guerra Mondiale, con al centro una figura di Guerriero, e il protagonista non sarà ispirato ad un singolo personaggio storico, ma a diversi personaggi realmente esistiti.


  Il romanzo conclusivo del 20° secolo presenterà l'ideale di Fede probabilmente attraverso un personaggio femminile all'epoca degli anni '80. Posso parlare di una vicenda ambientata negli anni '80, poiché questa sarà l'ultimo libro ad essere scritto, il che significa che sarà quasi certamente completato verso la fine degli anni '90. Nel migliore dei casi, ci vorranno almeno altri diciassette anni per terminare il ciclo e, chissà, prima o poi i primi quattro romanzi pubblicati dovranno essere ampliati e riportati alla loro naturale lunghezza.


  Dal punto di vista cronologico, il primo dei romanzi del futuro è Necromancer{5}, con la figura del Filosofo, ambientato nella seconda metà del 21 ° secolo.


  Tactics of Mistake{6}, con la sua figura di Guerriero, si svolge nel 22 ° secolo.


  Dorsai! (Guerriero) è ambientato nel 23 ° secolo. È contemporaneo a Soldier, Ask Not{7} (Uomo di Fede: Jamethon Black). In effetti, nei due libri compare una stessa scena, ma narrata da due punti di vista diversi, è cioè la vittoria di Donal su Newton.


  L'Enciclopedia Finale, il penultimo romanzo, da poco pubblicato, si svolge nel 24° secolo, come del resto "Childe", l'ultimo romanzo del ciclo. L'Enciclopedia Finale e "Childe" sono in realtà la prima e la seconda parte di un'unica grande vicenda, e Hal Mayne, la terza incarnazione dell'identità di Donai Graeme, è il personaggio centrale di entrambi i romanzi. Hal Mayne è il primo Responsabile ed incarna tutti e tre gli archetipi.


  A questo punto interviene una delle complicazioni del ciclo. Mentre l'ordine cronologico è quello sopraindicato, ce n'è un altro relativo alla sequenza narrativa che, nel ramo futuro, prende avvio con Donal Graeme all'inizio di Dorsai!. Di tutti i personaggi che appaiono dall'inizio alla fine del ciclo, solo Donai Graeme è qualcosa di più di un comune essere umano o, piuttosto, è un comune essere umano in procinto di diventare il primo degli Individui Responsabili.


  La sua identità fondamentale subisce un processo che attraversa tre fasi successive e quattro romanzi. In Dorsai! nasce e cresce fino a raggiungere quella che sarebbe l'età di un adolescente, almeno dal punto di vista dello sviluppo individuale. Ovviamente, dal punto di vista cronologico, alla fine del libro è vicino alla trentina.


  In Dorsai!, egli è impegnato a rimodellare la razza con l'uso della forza bruta, spinto dalle sue naturali doti di logica intuitiva. Grazie ad essa, egli riunisce i popoli dei vari mondi in una sola unità politica; alla fine, con la maturità acquisita durante quel processo, capisce che quella, da sola, non può essere la risposta. Essa richiederà altre doti che in lui non sono ancora sviluppate, e che gli permetteranno di esercitare un diverso controllo sulla sua razza.


  Egli deve cambiare la realtà, ma senza forzature. Una delle limitazioni che ho dovuto introdurre nel ciclo è quella dell'impossibilità fisica dei viaggi nel tempo. A parte la loro natura non realistica, la ragione è ovvia. Se fosse possibile viaggiare nel tempo, ed anche una sola persona fosse riuscita a tornare nel passato ed a cambiare il corso degli eventi, allora non ci sarebbe mai stato alcun problema; insomma, ammettere la possibilità dei viaggi nel tempo avrebbe trasformato l'intero problema razziale ipotizzato nel ciclo in una tigre di carta.


  Comunque, poiché Donal deve cambiare la realtà, è costretto a trovare un altro modo per riuscirci. La soluzione è quella di tornare nel passato, non fisicamente, ma con la sua identità, e non per operare dei mutamenti concreti (il che è impossibile), ma per alterare le implicazioni di eventi già accaduti, in modo che possano avere una diversa influenza sul futuro, in un'epoca successiva a quella in cui egli ha proiettato la sua identità.


  Nella seconda fase del suo processo di crescita, Donal proietta realmente la sua identità nel passato, e diventa Paul Formain, l'ingegnere minerario del 21° secolo di Necromancer. Con l'identità di Formain, si trova coinvolto in quegli eventi del 21° secolo che si riveleranno decisivi dal punto di vista sociale per gli sviluppi futuri; tra questi, la gilda Cantoria, che diventerà la Società degli Esotici, e i proto-membri delle altre culture separate, tra cui i Dorsai e gli Amici.


  Come nelle altre fasi di sviluppo, Donal ignora di aver avuto un'esistenza precedente. All'inizio del libro, egli non è altro che Paul Formain, e solo gradualmente diventerà consapevole di essere anche Donal e per quali ragioni abbia assunto l'identità di Formain. Questa condizione è necessaria per raggiungere due obiettivi. Uno è quello di passare alla seconda fase del suo sviluppo. In Dorsai! aveva impersonato il ruolo di Filosofo/Esotico per acquisire le facoltà operative e la funzione di empatico. L'altro obiettivo, invece, è rivolto alla razza nel suo insieme.


  Si tratta di ottenere la necessaria separazione dell'id razziale, in modo che il conflitto fra le sue componenti di conservazione e di progresso si svolga in campo aperto, attraverso rappresentanti designati dalle singole fazioni in lotta, mentre in passato (e in tutti i libri del ciclo fino a quel momento) la battaglia era sempre stata combattuta all'interno di ciascun individuo della specie.


  È questa la parte di Negromante che rende il libro forse più vicino alla fantasy che alla science fiction. La ragione di questo fatto è che la fase in cui avrà luogo la battaglia finale, in L'Enciclopedia Finale e in "Childe", è quella che ho deciso di chiamare l'Universo Parallelo. Si tratta di una dimensione dove qualsiasi prodotto dell'immaginazione può diventare reale, con l'unica condizione che, se si desidera immaginare, ad esempio, un castello, si può farlo diventare reale solo se si conosce il castello in ogni minimo dettaglio, fino alle componenti sub-sub-microscopiche… e tutto questo richiede nozioni di architettura, di storia, e persino delle menti di coloro che in origine costruirono quel castello.


  Lo strumento necessario per raggiungere questo scopo è già in costruzione nel 23 ° secolo, nel quale vive Donal, ma quello strumento in sé non è sufficiente. Ci vuole qualcuno con le qualità necessarie per usarlo; ed è per questo che Donal torna a vivere e ad imparare in una seconda esistenza come Paul Formain. Comunque, vorrei aggiungere che, a causa della natura creativa di quello strumento, il tono fantasy che aleggia in Negromante ritornerà in "Childe", il romanzo conclusivo del ciclo.


  La terza fase dello sviluppo di Donal si svolge nel 24° secolo, dove assume l'identità di Hal Mayne. Quest'ultimo viene ritrovato in tenera età a bordo di una piccola nave spaziale abbandonata nelle vicinanze della Terra. Dalla vendita della nave e del suo carico viene ricavato abbastanza denaro per provvedere al mantenimento e all'educazione del ragazzo, il quale viene affidato a tre tutori, un Esotico, un Dorsai, e un Amico, fino all'età di sedici anni, quando i capi dei sedicenti «Altri» irrompono nella sua casa seminando il terrore.


  Gli Altri sono creature ibride nate dalla disintegrazione delle culture separate. L'organizzazione politica realizzata da Donal un secolo prima con l'unificazione dei mondi abitati è avviata verso un lento declino, proprio a causa di quelle differenze che avevano permesso la nascita e lo sviluppo di quelle culture. Gli esseri nati dall'incrocio di razze diverse possiedono le qualità delle culture di origine, con in più il vigore tipico dell'ibrido.


  Nelle personalità più forti, questo si trasforma in una sorta di potere carismatico che attira molti seguaci, tra uomini e donne. Ma il loro numero è relativamente scarso, e la forma di controllo che essi vogliono esercitare richiede uno sforzo minimo dal punto di vista individuale. Quindi, gli Altri hanno sviluppato un'organizzazione basata liberamente su di una forma di aiuto reciproco, simile ad una super-mafia, che ha come scopo quello di controllare i governi esistenti, più che di usurparne il potere. In altre parole, rappresentano l'ultimo prodotto della parte conservatrice dell'id, finalmente identificata in una fazione separata, mentre Hal Mayne rappresenterà l'ultimo prodotto della parte avventurosa.


  Gli Altri sono molto diffidenti, e si sentiranno sicuri solo quando tutti i popoli dei mondi abitati saranno definitivamente sotto il loro controllo. Ma alcuni di essi sembrano opporre una naturale resistenza al loro carisma, con il risultato che, mentre la loro influenza sulla maggior parte dei mondi è totale, su alcuni è solo parziale, e su altri ancora incontra una fortissima resistenza.


  Tra i pianeti non completamente asserviti, ci sono i due Mondi Amici, dove la battaglia tra chi appoggia e chi invece combatte le forze controllate dagli Altri (ovvero le due parti in conflitto dell'id), sfocia in sanguinose guerre civili. I due mondi della cultura degli Esotici non subiscono alcuna influenza diretta ma, in virtù delle loro scelte sociali, si trovano isolati e alla mercé del potere economico controllato dagli Altri.


  Il mondo dei Dorsai sembra immune da ogni influenza, ma in realtà viene lentamente soffocato dalla stretta degli Altri (i quali controllano il mercato del lavoro dal quale i Dorsai traggono l'unica fonte di sopravvivenza). L'unico altro pianeta completamente immune dal potere degli Altri è, piuttosto stranamente, la Terra, che, oltre a disporre di risorse che la rendono autosufficiente, dimostra una sostanziale indifferenza al carisma degli ibridi. La resistenza opposta dai Dorsai e dagli Esotici poteva forse essere prevedibile, insieme a quella degli Amici, veri Uomini di Fede; ma gli Altri, soprattutto all'inizio di L'Enciclopedia Finale, darebbero qualunque cosa pur di conoscere le ragioni della resistenza dei terrestri. Il pianeta non manca di individui sensibili alla loro influenza, ma il loro numero è assai limitato in confronto all'intera popolazione.


  All'inizio di L'Enciclopedia Finale, gli Altri seminano il terrore nella tenuta di Hal Mayne, senza intuire il potenziale pericolo costituito da Hal; ciascuno dei tre tutori sacrifica la propria vita per offrire ad Hal la possibilità di fuggire inosservato. Ed infatti, il ragazzo fugge, prima su Coby, poi su Harmony, e infine sul mondo dei Dorsai, e lentamente diventa consapevole della sua vera missione. Alla fine, tornerà a casa, in realtà sull'Enciclopedia Finale, da dove avrà origine l'ultima battaglia, quella narrata in "Childe", in cui la parte avventurosa dell'id avrà alla fine il sopravvento su quella conservatrice, e l'identità della razza sarà ricostituita. L'Enciclopedia Finale è stata terminata nel novembre del 1982, ed ora è nelle vostre mani. Come forse ho già detto in precedenza, la piena rivelazione del romanzo consapevolmente tematico si avrà solo con il completamento del ciclo. E lo stesso vale per tutti gli altri elementi citati. Si potrebbe discutere ancora sul ciclo, ma credo che sia inutile. Vorrei solo aggiungere che, salvo imprevisti, i libri rimanenti d'ora in poi dovrebbero uscire a ritmo costante, a intervalli di circa due anni, proprio a cominciare da "Childe"; seguiranno poi Hawkwood, Milton e Browning e, infine, in ordine cronologico, i libri del 20° secolo.


  Con un po' di fortuna ed un minimo di respiro, il ciclo dovrebbe essere completato nel giro di diciassette anni, o forse qualcuno in più, perché il volume conclusivo dovrà essere pubblicato in due parti separate a causa della sua lunghezza: la prima parte s'intitolerà "The Chantry Guild", e la seconda - e conclusiva - "Childe". Il lavoro sul ciclo è già durato ben 27 anni, cosicché alla fine, dal primo all'ultimo libro, saranno trascorsi complessivamente 44 anni. Questo periodo, naturalmente, si è allungato a causa delle altre opere scritte tra un libro e l'altro del ciclo, e questo per guadagnare il denaro sufficiente a permettermi di lavorare tranquillamente al progetto. Tra le spese necessarie a realizzare un'opera narrativa di queste proporzioni non vanno calcolate solo quelle relative ai collaboratori, alle ricerche, al materiale, ai viaggi, ecc., e infatti le stesse ore di lavoro di uno scrittore costituiscono da sole una spesa di cui chiunque può intuire la portata, e assai difficile da ammortizzare. Ci sono voluti quattro anni di lavoro, e di relative spese, per realizzare L'Enciclopedia Finale, ed è facile immaginare che ci vorrà parecchio tempo prima che ciascuno dei romanzi del ciclo mi ripaghi dello sforzo. Ma la soddisfazione che ne deriva è immensa.


  Gordon R. Dickson


  Titolo originale: "The Childe Cycle: Status 1984"


  Traduzione di Piergiorgio Nicolazzini


  CAPITOLO PRIMO


  La luce del sole si attenuò improvvisamente sulla pagina di una poesia di Alfred Noyes che Walter l'Insegnante stava leggendo, come se una piccola nube avesse coperto il sole del tardo pomeriggio i cui raggi inclinati trapelavano dalla finestra della biblioteca che lui aveva accanto. Ma, quando Walter sollevò lo sguardo, la stella della Terra brillava rotonda e lucente come sempre: non vi era alcuna nube.


  Walter si accigliò, accantonò il vecchio libro e trasse dalle pieghe dell'antiquata tunica modellata nello stile di Mara un piccolo cubo trasparente pieno di un liquido nei quale di solito galleggiava una sottile striscia di tessuto rosa quasi vivo. Era il cubo che gli era stato inviato qui sulla Terra quattordici anni prima dai rimanenti membri della Cultura Separata di Mara… che con Kultis costituiva l'insieme dei due Mondi Esotici. Durante tutti quegli anni, ogni volta che lui l'aveva guardata, la striscia aveva sempre avuto il medesimo aspetto, ma adesso giaceva sul fondo del liquido che la racchiudeva, raggrinzita, annerita ed accartocciata, come se fosse bruciata.


  Sulla base di quanto questo implicava, Walter comprese allora, con freddezza, come se si fosse trattato di qualcosa che si aspettava già da qualche tempo, che il momento della sua morte era ormai imminente.


  Ripose il cubo e si alzò rapidamente in piedi; all'età di novantadue anni, era ancora alto, magro ed energico, ma non sapeva quanto tempo gli rimanesse a disposizione, quindi lasciò in fretta la biblioteca passando da un'alta finestra alla francese ed uscendo sul terrazzo lastricato, fiancheggiato da fitte piante di lillà da entrambi i lati e situato ad una dozzina di metri di altezza al di sopra del lago racchiuso nella tenuta dei Mayne.


  Fermo sulla terrazza, le gambe divaricate e le mani serrate dietro la schiena, vi era Malachi Nasuno, un tempo ufficiale e combattente Dorsai, ora tutore come Walter, che osservava una canoa di plastica a forma di guscio ed il suo occupante, intento a remare verso la casa. Era quasi il tramonto, ed il sole stava calando con rapidità dietro le cime aguzze della catena Sawatch, nelle Montagne Rocciose, che si ergeva tutt'intorno; le ombre della sera avanzavano rapide dall'estremità opposta del lago, ed il rematore nella canoa gareggiava con esse, riuscendo a mantenere un vantaggio che lo teneva appena al di là della linea di acqua più scura.


  Senza perdere tempo, Walter raggiunse l'asta sormontata da una bandiera che si ergeva ad un'estremità della terrazza, e sciolse la corda che, flessibile e riscaldata dal sole, scivolò rapida fra le sue dita, bruciandole leggermente, fino a far scendere sulle pietre della terrazza la bandiera recante il simbolo di un falco che usciva in volo da una foresta.


  Sulle acque del lago, la pagaia brillò ancora una volta sotto il sole, poi non riapparve più; la figura del rematore svanì oltre il bordo dell'imbarcazione che, un momento più tardi, si sollevò di poco sull'acqua, s'allagò e sprofondò, come se il suo fondo fosse stato lacerato e le profondità del lago l'avessero reclamata. Un secondo più tardi, il fronte di oscurità raggiunse e copri il tratto d'acqua su cui si era trovata poco prima l'imbarcazione.


  Walter percepì d'un tratto il calore del respiro di Malachi Nasuno contro la propria guancia, e si volse per fronteggiare il volto dalle ossa robuste e dai lineamenti marcati del vecchio soldato di professione.


   Cosa succede?  chiese pacatamente Malachi.  Perché hai messo in allarme il ragazzo?


   Volevo che riuscisse a fuggire… sempre che possa farlo  replicò Walter.  Il resto di noi è condannato.


  L'aspro volto centenario di Malachi s'indurì come metallo in via di raffreddamento e le grigiastre sopracciglia cespugliose si unirono in un'espressione aggrondata.


   Parla per te solo  replicò.  Quando sarà il momento, morirò, ma per ora non sono ancora morto. Cosa succede?


   Non lo so  rispose Walter, poi trasse il cubo dalla tunica e lo sollevò.  Tutto quello che so è che ho ricevuto questo avvertimento.


   Ancora le tue stregonerie da Esotico  brontolò Malachi, ma il suo brontolio era solo in parte sdegnoso.  Andrò ad avvertire Obadiah.


   Non c'è tempo.  La mano di Walter posata sul massiccio avambraccio fece arrestare l'ex-soldato.  Sono anni ormai che Obadiah è pronto ad incontrare il suo personale Dio, ed è probabile che già adesso ci siano occhi attenti che seguono ogni nostra mossa. Quanto meno sembrerà che ci aspettiamo qualcosa, tanto maggiori saranno le probabilità di Hal di andarsene da qui.


  In lontananza, lungo la sponda opposta del lago, la sagoma colorata di un'anatra, disturbata nel suo nido fra le alte canne acquatiche sovrastate da fitti cespugli, si levò improvvisamente in volo, stridendo, e, in parte volando ed in parte nuotando, attraversò la superficie ombrata del bacino dirigendosi verso un'altra parte della riva. Walter emise un sospiro di sollievo.


   Bravo ragazzo  mormorò.  Adesso speriamo solo che se ne rimanga nascosto.


   Rimarrà nascosto  replicò Malachi.  Non è più un ragazzo, ormai, ma un uomo. Tu ed Obadiah continuate a dimenticarvelo.


   Un uomo, a sedici anni?  obiettò Walter. Le lacrime incontrollate, tipiche dell'età avanzata, gli inumidirono gli angoli degli occhi.  Così presto?


   È uomo abbastanza  grugnì Malachi.  Chi sta arrivando? O che cosa?


   Non lo so. Quello che ti ho appena mostrato è semplicemente un congegno destinato ad avvertirmi di un eventuale, violento aumento di pressione nelle energie ontogenetiche, pressione diretta contro di noi. Ricorderai che ti ho detto come una delle ultime cose che sono riuscito ad ottenere lassù su Mara è stato di effettuare alcuni calcoli sul conto del ragazzo, e come tali calcoli indicassero elevate probabilità di un suo intersecarsi con un momento di acme di pressione delle attuali forze storiche prima del suo diciassettesimo anno di età.


   Se si tratta solo di energia…  sbuffò Malachi.


   Non ingannare te stesso!  Walter rispose in tono quasi brusco, per un nativo di Mara.  Saranno degli uomini o delle cose a manifestarne gli effetti quando esso ci raggiungerà, proprio come un tornado si manifesta attraverso un improvviso calo della pressione atmosferica. Forse…  S'interruppe, accorgendosi che lo sguardo di Malachi si era allontanato da lui.  Cosa c'è?


   Gli Altri, forse  replicò, sommesso, Malachi, le narici dilatate come per fiutare l'aria sempre più fresca ed ora tinta di rosa dal tramonto che cominciava ad allargarsi fra il candore dei circostanti picchi montani.


   Cosa t'induce a crederlo?  domandò Walter, scrutando guardingo intorno a sé, senza però scorgere nulla.


   Non ne sono certo. È una sensazione  rispose Malachi.


  Walter avvertì dentro di sé un senso di gelo.


   Abbiamo fatto un torto al nostro ragazzo  osservò, quasi sussurrando, e gli occhi di Malachi tornarono di scatto a fissarlo.


   Perché?  chiese l'ex-soldato Dorsai.


   Lo abbiamo addestrato a fronteggiare gli uomini… uomini e donne, al massimo  sussurrò Walter, raggomitolato sotto il peso del proprio senso di colpa.  Ed ora questi demoni sono sguinzagliati su tutti i quattordici mondi.


   Gli Altri non sono demoni!  scattò Malachi, senza preoccuparsi di abbassare la voce.  Mescola il tuo sangue al mio ed aggiungi anche quello di Abadiah… mescola il sangue di tutte le Culture Separate, se proprio vuoi, ed otterrai pur sempre degli uomini. Gli uomini generano altri uomini… e null'altro. Non puoi tirar fuori da una pentola qualcosa di diverso da quel che vi hai messo dentro.


   Altri Uomini e Donne. Ibridi.  Walter rabbrividì.  Persone con una mezza dozzina di talenti racchiusi sotto una pelle sola.


   E allora?  brontolò Malachi.  Un uomo vive e muore, e se vive e muore degnamente, che differenza fa cosa sia stato ad ucciderlo?


   Ma questo è il nostro Hal…


   Che un giorno dovrà morire, come chiunque altro. Raddrizzati!  borbottò Malachi.  Non nasce mai nessuno dotato di spina dorsale, sui vostri pianeti esotici?


  Walter riacquistò il proprio autocontrollo: si erse sulla persona, respirò profondamente e ritmicamente per qualche secondo, poi ritrovò la serenità.


   Hai ragione  ammise.  Per lo meno, Hal ha avuto tutto quello che noi tre eravamo in grado di dargli, sia per abilità sia per conoscenze. Ed ha una creatività che ne farà un grande poeta, se riuscirà a vivere abbastanza.


   Un poeta!  esclamò, cupo, Malachi.  Ci sono alcune migliaia di cose più utili cui potrebbe dedicare la propria vita. I poeti…


  S'interruppe ed il suo sguardo incontrò quello di Walter in un brusco avvertimento.


  Gli occhi di Walter dissero che aveva recepito il messaggio, e l'Esotico infilò le mani nelle ampie maniche della tunica con un gesto definitivo.


   Ma i poeti sono anche uomini  ribatté, in tono allegro e noncurante, come se stesse discutendo per il puro gusto di farlo.  È per questo motivo, per esempio, che io tengo in così alta stima Alfred Noyes, fra tutti i poeti del diciannovesimo secolo. Conosci Noyes, vero?


   Dovrei?


   Credo di sì. Naturalmente, sono disposto ad ammettere che nessuno ricorda altro se non Il Bandito fra tutte le sue poesie, al giorno d'oggi. Ma i Racconti della Taverna della Sirena, e quell'altra sua lunga poesia… Sherwood… sono entrambi lavori geniali. Sai, c'è quella parte in cui Oberon, il re degli elfi e delle fate, spiega ai suoi sudditi che Robin Hood sta per morire e rammenta loro come le fate siano in debito con lui…


   Non ne ho mai sentito parlare…  replicò, brusco, Malachi.


   Allora la reciterò per te  decise Walter.  Oberon sta parlando alla sua gente, e sta spiegando come una volta Robin avesse salvato uno di loro da ciò che credeva essere null'altro che una ragnatela. E le parole che Noyes mette in bocca ad Oberon… ascolta questi versi…


  


  «… Lui la salvò dalle grinfie del Mago,


  Quell'Essere Crudele, quell'antico e oscuro Mistero,


  Che voi tutti conoscete e dinnanzi a cui tutti vi ritraete…!»


  


  Walter s'interruppe perché un giovane magro e pallido, che impugnava una pistola a vuoto dalla canna lunga e stretta, era appena uscito dai cespugli di lillà alle spalle di Malachi. Un momento più tardi, un altro uomo raggiunse il primo e Walter, voltandosi, scoprì che altri due avevano fatto la loro comparsa fra i lillà alle sue spalle: erano sotto il tiro di quattro pistole.


   «… La liberò tanto delicatamente che non un solo, lucente raggio arcobaleno sulle sue ali ne fu annebbiato…»  Una voce profonda e vibrante concluse la citazione ed un uomo molto alto ed eretto, con i capelli scuri ed un volto magro dalle ossa minute, emerse dalla stessa finestra alla francese che Walter aveva oltrepassato pochi momenti prima, un lungo dito infilato a modo di segnalibro fra le pagine del volume che l'Esotico stava leggendo poc'anzi.


   … Ma lei non ha notato  proseguì l'uomo, rivolto a Walter,  come la poesia vada decadendo, riducendosi ad un semplice agglomerato di piacevolezze, dopo quel primo impeto iniziale da lei citato? Ora, se lei avesse scelto invece il canto di Blondin il Menestrello, che fa parte della stessa opera…


  La voce del nuovo venuto assunse d'un tratto un tono più ricco e forte, mentre citava, quasi cantilenando alla maniera dei menestrelli medievali:


  


  O cavaliere sullo stretto sentiero,


  Dove vorresti guidare il tuo cammino?


  «Innanzi» udii dire al guerriero,


  «Con Amore a te vicino!»


  


   … In questo caso, sarei stato d'accordo con lei.


  Walter chinò il capo in un gesto impercettibile richiesto da un minimo di educazione, ma avvertì al contempo in petto un'emozione traditrice: quella magnifica voce, la figura alta ed eretta che aveva dinnanzi aggredirono i sui sensi, addestrati da una vita a rilevare anche le sfumature minime, con un'imperiosa richiesta di apprezzamento quale lui avrebbe provato nell'udire uno Stradivari nelle mani di qualche grande violinista.


  Contro la propria volontà, l'Esotico avvertì l'intenso desiderio… al quale ovviamente era impensabile che potesse cedere… di riconoscere l'autorità di quell'uomo alto, come se questi fosse stato il suo signore o un re.


   Non credo di conoscerla  osservò con lentezza.


   Mi chiamo Ahrens, Bleys Ahrens  replicò l'uomo alto,  e voi non avete nulla di cui preoccuparvi. Non verrà fatto del male a nessuno: tutto quello che noi vogliamo è utilizzare la vostra tenuta per una riunione che vi si dovrà svolgere entro un paio di giorni.


  Sorrise a Walter, ed il potere racchiuso nella diversità della sua voce venne accentuato da un leggero accento che suonava come inglese arcaico. I lineamenti regolari e non particolarmente interessanti del volto erano stati modellati e armonizzati dalle linee incise dal carattere intorno alla bocca ed agli occhi, tanto da renderli quasi attraenti. Il naso diritto, le labbra sottili, la fronte alta ed i luminosi occhi castani erano tutti addolciti da quelle linee fino ad assumere un'espressione di umoristica gentilezza.


  Al di sotto del volto, le spalle ampie e squadrate, che sarebbero apparse sproporzionate su un uomo di statura inferiore, sembravano soltanto normali su quel corpo snello ed eretto, dall'altezza fuori dal comune, corpo che ora rimaneva rilassato ma inconsciamente bilanciato, come quello di una pantera che stesse sonnecchiando. Ed i giovani dal volto pallido e dagli abiti scuri fissavano Ahrens con un'espressione da segugi affezionati.


   Noi?  fece eco Walter.


   Oh, si tratta di una specie di club. A dire la verità, voi fareste meglio a disinteressarvi del tutto della cosa.  Continuò a sorridere a Walter mentre scrutava il lago e la parte di sponda alberata visibile dalla terrazza.


   Dovrebbero esserci più di due persone, qui, vero?  aggiunse poi, guardando Walter.  Un altro tutore della vostra età ed il vostro pupillo, un ragazzo di nome Hal Mayne. Dove si trovano adesso?


  Walter scosse il capo con simulata ignoranza, e gli occhi di Ahrens si volsero verso Malachi, che ne incontrò lo sguardo con l'indifferenza di un leone di pietra.


   Bene, li troveremo  concluse con noncuranza Ahrens, e posò di nuovo lo sguardo su Walter.  Sapete, mi piacerebbe conoscere quel ragazzo. Adesso dovrebbe avere… circa sedici anni, vero?


  Walter annuì.


   Sono passati quattordici anni da quando è stato trovato…  Vi era una nota di sincera riflessione nella voce di Ahrens.  Deve possedere doti insolite. Le doveva avere per forza… per riuscire a rimanere in vita, un bambino appena in grado di camminare, rimasto solo su una nave in avaria ed alla deriva nello spazio da chissà quanto tempo. È mai stato scoperto chi fossero i suoi genitori?


   No  rispose Walter.  Sul registro di bordo figurava solo il nome del ragazzo.


   Un ragazzo notevole…  ripeté Ahrens, scrutando il lago ed il terreno circostante.  Lei dice di non sapere per certo dove si trovi adesso?


   No.


  Ahrens lanciò uno sguardo interrogativo a Malachi.


   Comandante?


  Malachi si limitò a sbuffare con disprezzo.


  Ahrens rivolse all'ex-soldato un sorriso altrettanto caldo quanto quello rivolto prima a Walter, ma Malachi rimase impassibile come un leone di pietra; il sorriso dell'uomo svanì e si fece malinconico.


   Lei non approva gli Altri come me, vero?  chiese, con una sfumatura di tristezza.  Ma i tempi sono mutati, Comandante.


   Un vero peccato  replicò, asciutto, Malachi.


   Ma fin troppo vero  insistette Ahrens.  Vi è mai venuto in mente che il vostro ragazzo potrebbe essere uno di noi? No? Ebbene, penso che possiamo anche parlare di altro se questa ipotesi vi infastidisce. Non credo lei condivida la passione del suo collega per la poesia, oppure si? Per qualcosa come, diciamo, la Morte d'Artù di Tennyson… un brano di poesia che parla di uomini e di guerra?


   Lo conosco  ammise Malachi.  È abbastanza bello.


   Allora dovrebbe rammentare quel che Re Artù dice in esso a proposito del mutare dei tempi  osservò Ahrens.  Rammenta… quando Artù e Sir Bedivere rimangono soli, verso la fine, e Sir Bedivere chiede al Re cosa accadrà in futuro, ora che la compagnia della Tavola Rotonda si è sciolta e che lo stesso Artù sta per partire alla volta di Avalon. Rammenta la risposta data da Artù?


   No  disse Malachi.


   Risponde…  E la voce di Ahrens suonò di nuovo avvolta di tutto il suo fascino.  Il vecchio ordine muta, cedendo il posto al nuovo…  Ahrens fece una pausa, fissando in modo significativo l'anziano ex-soldato.


  … E Dio manifesta Se stesso in molti modi… onde evitare che anche una sola proba usanza possa corrompere il mondo  lo interruppe una voce aspra e trionfante.


  Si volsero all'unisono: Obadiah il Testatore, il terzo dei tutori di Hal Mayne stava uscendo dalla finestra francese, sospinto verso il gruppo dalla canna della pistola a vuoto di un quinto uomo di Ahrens.


   Hai dimenticato di concludere la citazione  gracchiò Obadiah, rivolto a quest'ultimo,  ed essa si applica anche alla tua specie. Dinnanzi agli occhi di Dio, anche tu non sei altro che una voluta di fumo o la nota fuggente di un cembalo. Anche tu, come loro, sei sottoposto alla Sua volontà!


  Obadiah era venuto avanti, più di quanto avesse desiderato la sua giovane guardia, fino a far schioccare le dita ossute, in accompagnamento alle sue ultime parole, proprio sotto il naso di Ahrens. Questi parve sul punto di ridere, poi mutò repentinamente espressione.


   Sentinelle!  esclamò d'un tratto.


  La tensione scattò e attraversò la terrazza come un lampo invisibile: dei quattro uomini armati già presenti, tre avevano smesso di controllare Walter e Malachi per puntare le armi contro Abadiah, quando questi aveva fatto schioccare le dita, mentre uno solo di loro aveva continuato a controllare Malachi. Adesso, sotta la sferza della voce di Ahrens, gli uomini tornarono a prendere di mira i bersagli originali con una fretta che rasentava il panico.


   Oh, sciocchi, giovani schiocchi!  li rimproverò sommessamente Ahrens.  Guardatemi!


  Gli sguardi pieni di colpa tornarono ad accentrarsi su di lui.


   L'Esotico…  Ahrens indicò Walter,  è innocuo. La sua gente gli ha insegnato che la violenza, qualsiasi tipo di violenza… mutilerebbe le sue capacità riflessive. E questo Fanatico merita di essere sorvegliato forse da una sola pistola. Ma vedete quel vecchio là?


  L'Altro indicò l'immoto Malachi.


   Non mi sentirei di rinchiudere ciascuno di voi, armati come siete, insieme con lui, anche se disarmato, in una stanza buia e conservare anche una minima speranza di rivedervi vivi.


  Fece una pausa, ed i giovani armati si rannicchiarono dinnanzi a lui.


   Tre di voi devono controllare il Comandante  proseguì infine Ahrens, con voce quieta.  E gli altri due dovranno sorvegliare il nostro religioso amico. Quanto a me…  sorrise loro dolcemente,  mi assumerò il compito di difendermi da questo marano.


  Le pistole deviarono la mira secondo gli ordini ricevuti, lasciando Walter privo di sorveglianza. Questi avvertì una fitta di qualcosa che somigliava molto alla vergogna. Ma quel meraviglioso congegno che era la sua mente, a cui Ahrens aveva appena fatto riferimento, si era ridestato, e l'inutile emozione momentaneamente avvertita venne spezzata via da una nuova catena di riflessioni. Nel frattempo, Ahrens aveva riportato lo sguardo su Obadiah.


   Lei non è certo quel che si può definire un uomo simpatico, sa?  disse all'Amico.


  Obadiah rimase fermo e impassibile. Fanatico al di là di ogni fanatismo, apostata della totalistica iperreligiosità della Cultura Separata che lo aveva generato, l'Amico si ergeva quasi altrettanto alto quanto Ahrens, ma al di là di questo non vi erano altre somiglianze fra i due.


  Trovandosi faccia a faccia con l'ovvia necessità di porre fine alla propria esistenza per proteggere il ragazzo cui aveva fatto da tutore… poiché Obadiah non era uno sciocco e Walter, dopo aver vissuto accanto a quel Fanatico per quattordici anni, notava come l'altro avesse già afferrato la situazione… Obadiah stava contemplando il momento conclusivo della propria esistenza non con l'indifferenza professionale di Malachi né con la filosofica accettazione dello stesso Walter, bensì con una fiera, oscura ed ardente gioia.


  Obadiah, un uomo dal volto cupo e dai lineamenti simili a quelli di un teschio, magrissimo in seguito ad una vita di costante autodisciplina, appariva ora nel suo ottantaquattresimo anno di vita come un allampanato, indurito sacco di pelle ed ossa di colore grigio-nero, ma era anche una lampada, illuminata da un'inestinguibile fede interiore in quel Dio creato dalla sua individuale concezione… un Dio che, per dolcezza e misericordia, era la diretta antitesi dell'oscuro e vendicativo Signore venerato dalla Cultura di Obadiah, e nel contempo la diretta e riconosciuta antitesi dello stesso Obadiah.


  Dimentico ormai dell'umorismo di Ahrens, come di ogni altro particolare privo d'importanza, l'Amico incrociò le braccia e fissò negli occhi l'interlocutore più alto di lui.


   Sventura su di te  disse con calma,  su di te, Altro, e su tutta la tua genìa. E di nuovo io dico, sventura su di te!


  Per un momento, incontrando quegli occhi infossati ed ardenti nel volto ossuto, Ahrens si accigliò leggermente, poi distolse lo sguardo e lo diresse oltre Obadiah, verso l'uomo che lo stava tenendo sotto tiro.


   Il ragazzo?  chiese.


   Lo abbiamo cercato…  La voce dell'uomo era sommessa, quasi un sussurro.  Non c'è da nessuna parte… né in casa né nelle vicinanze.


  Ahrens ruotò bruscamente su se stesso, verso Malachi e Walter.


   Se fosse fuori dalla tenuta, uno di voi lo saprebbe?


   No. Lui…  Walter esitò, incerto.  Potrebbe essere andato a fare una passeggiata, oppure ad arrampicarsi sulle montagne.


  Vide gli occhi scuri di Ahrens mettersi a fuoco su di lui, e, mentre lo guardava, le pupille parvero dilatarsi ed ingrandirsi, come se intendessero colmare l'intero campo visivo dell'Esotico. Ancora una volta, l'effetto emotivo di quella strana voce e la sua imperiosità risuonarono nella memoria di Walter.


   Suvvia, questo è sciocco da parte sua  disse, quieto, Walter, senza fare alcuno sforzo per distogliere l'attenzione dallo sguardo affascinante di Ahrens.  Qualsiasi forma di dominio ipnotico richiede quanto meno la cooperazione inconscia del soggetto. Ed io sono un Esotico di Mara.


  Le pupille tornarono d'un tratto alle dimensioni normali, ma questa volta Ahrens non sorrise.


   Qui sta succedendo qualcosa…  cominciò a dire con lentezza, ma Walter si era già reso conto che il tempo a loro disposizione si andava esaurendo.


   L'unico particolare  replicò,  sta nel fatto che lei mi ha sottovalutato. L'imprevisto, credo abbia detto una volta un generale, vale quanto un esercito…


  E si scagliò contro la gola di Ahrens, superando d'un balzo la breve distanza che li separava.


  Fu un attacco goffo, effettuato da un corpo e da una mente mai addestrati neppure al pensiero della violenza fisica, ed Ahrens spinse l'aggressore da un lato con una sola mano, come avrebbe fatto per fronteggiare l'intemperanza di un bambino inesperto. Ma nello stesso momento l'uomo alle spalle di Obadiah fece fuoco, e Walter ebbe la sensazione che qualcosa di pesante lo avesse colpito al fianco prima di trovarsi a rotolare sulla terrazza.


  Per quanto inutile, però, il suo attacco era servito a distrarre almeno una delle guardie armate, ed in quella frazione di secondo, Obadiah si era scagliato… non contro uno dei due uomini che lo tenevano d'occhio, bensì contro uno di quelli che sorvegliavano Malachi.


  Lo stesso Malachi aveva già cominciato ad agire non appena si era accorto dello scatto di Walter, e aggredì uno dei due che ancora gli puntavano contro la pistola, prima che questi potesse sparare; la scarica dell'arma dell'altro soldato trapassò lo spazio occupato fino ad un secondo prima dal vecchio comandante.


  Malachi abbatté l'uomo da lui raggiunto come si potrebbe abbattere un fiore, con un solo colpo della mano aperta, poi si volse, afferrò l'uomo che lo aveva mancato e lo scagliò sulla traiettoria di fuoco delle due guardie assegnate ad Obadiah… proprio nel momento in cui la guardia rimasta, presa nella stretta di Obadiah, riusciva ugualmente a far fuoco due volte.


  Malachi lo raggiunse nello stesso istante ed i due caddero a terra insieme, la guardia sopra il vecchio soldato.


  Dal livello del suolo, disteso in parte sul fianco, Walter osservò i danni provocati dalla sua carica: Obadiah giaceva al suolo con la testa piegata in modo tale che gli occhi aperti ed immoti fissavano svuotati proprio nella sua direzione. L'Amico non si muoveva più, e rimanevano immoti anche il primo uomo abbattuto da Malachi e quello che l'ex-soldato aveva usato per schermarsi dal fuoco delle pistole. Un'altra delle guardie, travolta dal corpo scagliatole contro, gemeva e si contorceva in modo strano.


  Delle due guardie rimaste, una era sempre stesa su Malachi, che aveva cessato di muoversi, e la seconda era ancora in piedi. L'uomo si volse a guardare Ahrens e poi parve farsi il più piccolo possibile di fronte alla fiamma devastante che era lo sguardo dell'Altro.


   Sciocchi! Sciocchi!  mormorò Bleys.  Non avevo appena finito di raccomandarvi di concentrare l'attenzione sul Dorsai?


  L'uomo superstite si raggomitolò ulteriormente su se stesso, e tacque.


   Va bene  sospirò Bleys.  Tiralo su.  Indicò la sagoma gemente, poi si volse verso l'uomo ancora addosso all'immota figura di Malachi.


   Svegliati.  Bleys pungolò l'uomo con il piede.  È tutto finito.


  La guardia rotolò via dal corpo di Malachi e giacque al suolo, la testa piegata in modo innaturale: il collo si era spezzato. Bley espirò piano.


   Tre morti… ed un ferito  mormorò, come fra sé,  e solo per distruggere tre vecchi insegnanti disarmati. Che spreco.  Scosse il capo e si volse verso la guardia che stava sollevando il ferito.


  Allora credono che anch'io sia già morto, pensò Walter, rimanendo disteso sul lastricato della terrazza.


  La realizzazione di quel fatto non lo sorprese molto. Bleys intanto teneva aperta la finestra alla francese in modo che il ferito potesse essere trasportato in biblioteca dal suo compagno. Quindi seguì i due uomini, il dito ancora infilato nel volume di Noyes che Walter stava leggendo poco prima. La finestra si chiuse e Walter venne lasciato solo con i morti, e con la luce morente del giorno.


  Sapeva che la scarica della pistola a vuoto lo aveva raggiunto al fianco, e la vaga sensazione di un'emorragia interna gli confermò che si doveva trattare di una ferita mortale. Rimase quindi disteso ad attendere la fine, ed a poco a poco si rese conto che il fatto che né Ahrens né la guardia superstite si fossero accorti che lui era ancora vivo costituiva una piccola vittoria.


  In questo modo era riuscito a rubare altri minuti di vita. Era pur sempre un successo, che si aggiungeva ad un altro ancora più grande, e cioè che adesso non vi era più nessuno a cui la mente brillante e pluridotata di Bleys potesse strappare il segreto dell'eccezionale valore di Hal. Un valore che, in quanto connesso ad un possibile apice di pressione delle energie ontogenetiche, poteva rivelarsi altrettanto pericoloso per gli Altri quanto lo sarebbe stato per lo stesso Hal, una volta che si fossero resi conto della minaccia che il ragazzo poteva costituire per loro.


  Era stata proprio la consapevolezza del pericolo che Hal poteva costituire per gli Altri che Walter si era preoccupato di celare ad Ahrens. Ed ora vi era riuscito. Adesso avrebbero probabilmente frugato la tenuta alla ricerca del ragazzo, ma senza particolare urgenza, e così, forse, Hal sarebbe riuscito a fuggire. Walter avvertì un piccolo senso di trionfo.


  La rossa luce del tramonto si stava facendo sempre più cupa intorno a lui ed agli altri corpi immoti; il senso di trionfo svanì con la consapevolezza che la vita gli stava sfuggendo e con la certezza raggiunta ora per la prima volta, che lui non aveva mai voluto morire. Se solo, pensò, avessi potuto vivere e pensare ancora per un po'!


  Avvertì per un attimo un'insopportabile e dolorosa sensazione di rammarico e gli parve d'un tratto che, se solo fosse riuscito a vivere ancora per qualche ora, avrebbe potuto trovare almeno alcune delle risposte che aveva cercato per tutta la vita. Ma poi anche quella sensazione si estinse, la luce parve svanire rapida tutt'intorno a lui e Walter morì.


  


  Il sole stava ormai tramontando. In breve tempo, i suoi raggi abbandonarono la terrazza ed anche le tegole inclinate del tetto della casa. L'oscurità giunse al culmine nell'area sottostante le montagne, e le finestre alla francese al di sopra della terrazza presero a brillare della luce gialla che proveniva dalla biblioteca. Per qualche tempo ancora il cielo continuò ad essere luminoso, poi anch'esso si oscurò e rimasero solo i brillanti puntini delle stelle sparse su un nero manto di velluto senza luna.


  Giù, vicino alla sponda del lago, le alte canne che sorgevano dall'acqua scura accanto alla riva si mossero e, quasi senza il minimo suono, l'alta, magra figura di un ragazzo di sedici anni s'issò sull'erba e rimase immobile, gocciolante e tremante, a fissare la terrazza e la casa illuminata visibili in lontananza.


  CAPITOLO SECONDO


  Per un momento, si limitò a guardare: si sentiva intorpidito e come distaccato dalla realtà. Qualcosa era accaduto lassù sulla terrazza, e lui aveva assistito a tutta la scena, ma vi era una barriera, un muro nella sua mente, che gli impediva di ricordare esattamente che cosa fosse accaduto. Ad ogni modo, adesso non c'era tempo per riflettere: un senso di urgenza, impiantato in lui da molto tempo in previsione di una situazione del genere, stava esercitando la propria pressione, incitandolo ad intraprendere meccanicamente una serie di azioni che era stato addestrato a compiere quando la mente non poteva ragionare con chiarezza. Obbedendo a quella pressione, s'immerse nella vegetazione che circondava il lago, scomparendo alla vista.


  Una volta nell'oscurità, aggirò a passo svelto il bacino fino a raggiungere una piccola costruzione: aprì la porta e scivolò nell'interno buio di una baracca che conteneva gli attrezzi necessari a mantenere in ordine la tenuta. Chiunque non avesse avuto familiarità con l'interno della baracca sarebbe inciampato dopo pochi passi in uno qualsiasi degli attrezzi accumulati alla rinfusa, ma Hal Mayne, sebbene non avesse acceso la luce, si mosse in silenzio senza urtare nulla, come se i suoi occhi potessero vedere in un'oscurità tanto fitta.


  Questo era stato in effetti un esercizio che aveva fatto parte del suo addestramento… riuscire a muoversi bendato all'interno di quella baracca, ed ora, guidato con certezza dalle sole capacità fornite dal tatto e dalla pratica, il ragazzo riuscì a trovare un particolare scaffale contro il muro, lo fece ruotare su un cardine inserito nel mezzo ed aprì uno scomparto segreto situato fra due colonnette del muro della capanna. Cinque minuti più tardi, Hal aveva richiuso lo scomparto nascosto ed era di nuovo all'aperto. Ma adesso indossava abiti asciutti, calzoni grigi ed un giubbotto blu, era munito di una piccola sacca da viaggio, e teneva infilati in una tasca della giubba i documenti che gli avrebbero permesso di raggiungere uno qualsiasi dei quattordici mondi abitati, insieme alle carte di credito necessarie per attingere moneta terrestre o fondi interplanetari sufficienti a fargli raggiungere parecchie di quelle destinazioni.


  Riprese ad avanzare fra i cespugli e gli alberi tinti di scuro dalla notte, puntando verso la casa. Stava deliberatamente evitando di pensare: aveva smesso di pensare fin dal momento in cui la bandiera si era abbassata e lui aveva reagito al segnale gettandosi nel lago. Sebbene i pensieri stessero tentando di riprendere il sopravvento, l'addestramento ricevuto riusciva ancora a tenerli a bada, e per ora Hal non aveva né la volontà né l'urgenza di abbattere il muro sorto nella propria mente.


  Non stava pensando, ma si stava muovendo… e muovendo come un batuffolo di nebbia vagante sul suolo. Aveva cominciato a ricevere lezioni dal momento stesso in cui era stato in grado di camminare, lezioni impartitegli da tre esperti che avevano riversato in lui tutto quello che avevano da insegnare e che erano letteralmente vissuti per lui. Dal suo punto di vista, gli sembrava del tutto normale essere riuscito ad apprendere quello che sapeva e ad agire come sapeva agire, e fu senza il minimo sforzo, in modo quasi inconsapevole, che attraversò la foresta buia con facilità e in silenzio, là dove quasi chiunque altro si sarebbe perso ed avrebbe fatto rumore.


  Raggiunse infine la terrazza, ora immersa in un'ombra profonda… troppo cupa perché si potesse vedere ciò che ancora vi si trovava, sebbene il suo margine più interno fosse illuminato dalla luce che filtrava dalla biblioteca. L'addestramento ricevuto gli suggerì di tenersi alla larga dalla zona d'ombra, di non andare ad investigare, e lo condusse invece verso l'estremità di una delle finestre della casa, da cui poteva guardare all'interno della biblioteca stessa.


  Il pavimento della stanza si trovava quasi due metri più in basso rispetto al livello della terrazza, cosicché, vista dall'interno, quella stessa finestra da cui Hal stava guardando risultava incastonata in alto nel muro esterno. La stanza di per sé era un ambiente ampio ed a soffitto alto, le pareti rivestite da scaffali colmi di alcune migliaia di antiquati volumi stampati e rilegati, contenenti opere come le poesie di Alfred Noyes che Walter l'Insegnante aveva amato leggere. Nel focolare posto ad un'estremità della camera era appena stato acceso il fuoco, che proiettava la rossa e confortevole luce delle sue fiamme sui mobili massicci, sulle pareti coperte di libri e sul soffitto. I due uomini presenti nella stanza erano in piedi e stavano discutendo, ed entrambi erano talmente alti che le loro spalle erano quasi alla stessa altezza dei piedi di Hal. Si fronteggiavano e fra loro c'era un certa tensione, come se si fosse trattato di alleati che, da un momento all'altro, potevano trasformarsi in avversari.


  Uno dei due era l'uomo alto che Hal aveva scorto in precedenza sulla terrazza, e l'altro era alto quasi quanto il primo ma doveva pesare circa il doppio; questo non voleva dire che fosse grasso, ma solo che era di costituzione possente, con braccia spesse e rotonde ed un torso che, anche in proporzioni minori e su un individuo di altezza inferiore, lo avrebbe fatto apparire un soggetto formidabile. Aveva il volto rotondo ed allegro, sotto una massa di capelli nerissimi e ricci, e stava sorridendo. Di fronte all'uomo più alto e snello, appariva grezzo e quasi sciatto, con i calzoni di tessuto morbido e la giacca di stoffa che costituivano l'abito proprio dell'uomo d'affari; per contrasto il suo antagonista più alto… vestito con calzoni grigi ed una corta tunica nera… appariva elegante e remoto.


  Hal si accostò maggiormente al pannello della finestra nel tentativo di udire le loro parole, ed esse gli giunsero molto deboli attraverso la lastra di vetro:


  … domani al più tardi  stava dicendo l'uomo più alto.  Per allora dovrebbero essere tutti qui.


   Meglio che ci siano. Ti considero responsabile, Bleys.  A parlare era stato l'uomo massiccio dai capelli neri.


   E quando mai non lo hai fatto, Dahno?


  Remota, una minuscola informazione affiorò nella mente di Hal. Dahno, o Danno, dato che il nome veniva pronunciato in vari modi, era di solito considerato il capo di quell'elastica organizzazione di tipo mafioso per mezzo della quale si diceva che gli Altri stessero aumentando il proprio potere sui mondi abitati. Gli Altri tendevano a farsi conoscere fra la propria gente servendosi soltanto del nome… come i re. Bleys… doveva trattarsi di Bleys Ahrens, uno dei capi secondari degli Altri.


   Sempre, Bleys, come adesso. I tuoi mastini hanno combinato un bel pasticcio mentre cercavano di assumere il controllo quaggiù.


   I «tuoi» mastini, Dahno.


  Il robusto gigante accantonò l'osservazione con un gesto.


   I mastini che io ti ho prestato. Era tuo compito organizzare tutto per la Conferenza, qui, signor Vice-Presidente.


   I tuoi mastini non erano addestrati, signor Presidente. Amano uccidere perché ritengono che questo serva a dimostrare il loro valore ai nostri occhi, e ciò li rende poco affidabili quando hanno in mano una pistola a vuoto.


  Dahno ridacchiò ancora, gli occhi duri e luminosi.


   Mi stai facendo pressione, Bleys?


   Sto reagendo alla tua pressione.


   D'accordo… ma nei limiti. Entro domani qui si saranno radunati cinquantatré dei nostri. I corpi non contano purché li togliamo di mezzo. Poi ce ne potremo anche dimenticare.


   Il ragazzo non dimenticherà  obiettò Bleys.


   Il ragazzo?


   Il pupillo che quei tre stavano crescendo ed istruendo.


  Dahno sbuffò leggermente.


   E tu ti preoccupi di un bambino?


   Pensavo fossi stato tu a parlare del bisogno di far pulizia, Dahno. I vecchi sono morti prima di dirci dove si trovava.


  Dahno fece un altro gesto con cui accantonava la cosa… questa volta con una sfumatura d'impazienza, mentre Hal li osservava, celato nell'oscurità, appena fuori del fascio di luce proiettato dalla finestra.


   E perché i miei mastini avrebbero dovuto pensare a mantenere vivi quei tre?


   Perché non avevo detto loro di uccidere.  Non sembrava che il tono di Bleys si fosse alzato, ma le sue parole giunsero fino ad Hal con particolare chiarezza attraverso il vetro. Dahno piegò il capo da un lato, scrutando l'uomo snello, ed il suo volto cessò per un momento di essere allegro e fu solo indagatore.


   A parte questo  rispose poi, senza che il suo tono fosse mutato,  cos'altro ci avrebbero potuto dire?


   Altre cose.  La voce di Bleys era tornata alla normalità.  Non hai studiato il prospetto relativo al fatto che avremmo tenuto qui la nostra Conferenza? Questo posto è stato costruito mercé un fidecommesso istituito in seguito alla vendita di una nave interstellare non registrata della classe dei corrieri, trovata alla deriva nelle vicinanze della Terra con a bordo solo il ragazzo, che allora era un bambino di forse neanche due anni. A bordo non c'era nessun altro. Non mi piacciono i misteri.


   È tutto quel sangue esotico che hai in te che non ama i misteri  ribatté Dahno.  A che punto saremmo adesso se ci fossimo concessi il tempo necessario ad indagare su ogni mistero in cui ci siamo imbattuti? Il nostro gioco consiste nel controllare il meccanismo, non nel cercare di comprenderlo. Dimmi un altro modo in cui noi, che siamo poche migliaia, potremmo sperare di riuscire a controllare tutti i quattordici mondi.


   Potresti aver ragione  riconobbe Bleys,  ma il tuo è pur sempre un atteggiamento troppo noncurante.


   Bleys, ragazzo mio  replicò Dahno. La sua voce mutò in maniera impercettibile, come aveva fatto poco prima quella di Bleys, ma nei suoi occhi si rifletteva la rossa luce del fuoco.  Non sono mai noncurante. Tu lo sai.


  La brezza notturna prese a soffiare più fresca dal lago, ed una piccola folata mandò i rami di un cespuglio di lillà a sferzare il pannello di vetro di un'altra finestra della biblioteca: entrambi gli uomini all'interno si volsero di scatto verso il punto da cui proveniva il rumore, ed Hal ne approfittò per indietreggiare silenziosamente ed immergersi nell'ombra più fitta.


  Ormai l'addestramento ricevuto lo stava incitando ad allontanarsi: era il momento di andare via. Si volse a mezzo verso la terrazza, pur sempre evitando di formare con chiarezza nella propria mente l'esatta immagine di quanto vi si doveva trovare, ma avvertendo la vacua sensazione che stava per lasciare qualcosa a cui non avrebbe mai più avuto la possibilità di tornare. L'addestramento impartitogli aveva però previsto anche l'insorgere di quella sensazione e prese il sopravvento su di essa. Si allontanò dalla terrazza e dalla casa e si avviò silenziosamente a passo svelto fra gli alberi circostanti.


  Nella zona vi erano strade dal fondo ghiaioso per il traffico dei veicoli a cuscino d'aria, ma lui le evitò, e continuò a correre, con passo sciolto e costante, attraverso l'aria notturna della foresta, profumata di pino, passando in totale silenzio sul tappeto di aghi di pino e facendo appena un po' più di rumore nei tratti di roccia nuda o di terra compatta. Quell'andatura gli permetteva di coprire una dozzina di chilometri all'ora, e, in poco più di un'ora e mezza, Hal raggiunse il piccolo centro commerciale noto come Thirkel; vi erano una dozzina di altri piccoli centri simili ed un paio di cittadine che avrebbe potuto raggiungere in minor tempo, ma i calcoli inconsci determinati dal suo addestramento lo avevano indotto a scegliere proprio Thirkel.


  Grazie a quei calcoli, fu obbligato ad un'attesa di appena quattordici minuti prima che l'autobus di linea si fermasse a Thirkel per poi proseguire alla volta di Bozenam, Montana. Hal fu l'unico passeggero a salire a bordo. Mostrò una delle carte di credito di cui era attualmente fornito all'unità automatica di controllo dell'autobus che, presa nota dell'addebito dovuto per la corsa, chiuse la portiera dietro di lui con un sibilo e fece sollevare di nuovo in aria il veicolo.


  Hal giunse a Bozenam poco dopo mezzanotte, e prese subito la navetta diretta verso la Piattaforma di Salt Lake dove, mentre il primo accenno d'alba tingeva di rosa il cielo oltre le circostanti montagne, poté subito decollare a bordo di un veicolo orbitale che faceva servizio fra quella Piattaforma ed il grigio globo dell'Enciclopedia Finale, che ruotava in orbita intorno alla Terra a milleseicento chilometri di distanza dalla superficie del pianeta.


  Il veicolo trasportava una cinquantina di passeggeri… che avevano tutti superato un controllo preventivo sulla Terra. Fra le carte di Hal, però, vi era un passaporto di studioso, continuamente rinnovato, emesso a suo nome e valido per una sola visita. La Terra, Dorsai, Mara e Kultis erano gli unici quattro mondi su cui gli Altri non avessero ancora assunto il controllo del governo centrale, ma sulla Terra solo gli archivi dell'Enciclopedia Finale potevano essere considerata al sicuro da qualsiasi tentativo d'infiltrazione da parte degli Altri; per questo motivo, tutti i pagamenti e le transazioni effettuati da Hal fino a quel momento erano stati fatti mediante documenti o carte di credito recanti il nome di Alan Semple. Quando il veicolo fu decollato, Hal distrusse quelle carte in modo da non avere addosso più nulla che lo potesse collegare al falso nome da lui temporaneamente usato. Quanto ai registri automatici dell'Enciclopedia Finale, questi sarebbero stati fin troppo bene informati sul suo conto perché lui potesse sperare di usare un nome falso, ma del resto al loro interno il suo vero nome sarebbe stato del tutto al sicuro.


  Giunto a milleduecento chilometri di distanza dalla Terra, il veicolo orbitale iniziò la fase di avvicinamento all'Enciclopedia Finale; sullo schermo del proprio compartimento monoposto, Hal scorse dapprima una sorta di mezzaluna argentata che, quando ebbero lasciato l'ombra della Terra, si trasformò in un globo dello stesso colore. Il globo apparve dapprima piccolo, ma, a mano a mano che vi si accostavano, prese ad ingrandirsi inesorabilmente e le enormi dimensioni dell'Enciclopedia cominciarono ad apparire.


  Non furono solo quelle dimensioni, tuttavia, a tenere Hal inchiodato davanti allo schermo come incantato mentre la sfera massiccia continuava ad ingrandire. A differenza degli altri passeggeri a bordo del veicolo, Hal aveva appreso da Walter a rispettare quel che l'Enciclopedia prometteva. Pur avendola scrutata parecchie volte su schermi come quello, non vi aveva mai messo piede prima di allora.


  Adesso il veicolo stava rallentando, per eguagliare la velocità della sfera prima di accostarvisi. Ora che erano ancora più vicini, Hal poté notare come la sua superficie apparisse avvolta da qualcosa che sembrava una fitta e grigia cortina di nebbia. Doveva trattarsi dell'effetto provocato dai pannelli di forza protettivi che avvolgevano l'Enciclopedia… un derivato del principio dell'alterazione di fase che aveva reso possibili i contatti ed i trasporti fra i mondi ad una velocità superiore a quella della luce, quattrocento anni prima. I pannelli di forza erano una scoperta, ed un segreto ben custodito, di coloro che si trovavano sull'Enciclopedia, ed erano stati quei pannelli a dare alla sfera la sua tinta argentata quando l'aveva vista da lontano, proprio come la grigia nebbia dell'alba appena al di sopra dell'acqua di un lago sembra tingersi d'argento alla prima luce del giorno.


  All'interno di quei pannelli, l'Enciclopedia era invulnerabile a qualsiasi attacco fisico, e gli unici punti deboli, che avevano dovuto essere protetti in maniera convenzionale, erano le giunture fra i vari pannelli; fu proprio verso una di quelle giunture che il veicolo si diresse per trovare un portello attraverso il quale poter scaricare i propri passeggeri.


  Nascosta dietro quella protezione, vi era la struttura fisica dell'Enciclopedia… fatta di metallo e di magia. Il metallo proveniva dalle viscere della Terra, e la magia era dello stesso tipo che aveva reso possibili le alterazioni di fase ed i pannelli… cosicché non vi era pericolo che qualcuno potesse discernere quali parti dell'interno dell'Enciclopedia erano fatte di materia e quali erano pannelli di forza. La gente che vi si trovava dentro non si muoveva, ma veniva mossa; dietro adeguato comando, le stanze in cui stavano le persone potevano venirsi a trovare porta a porta con quelle in cui si voleva andare. Eppure, se lo si desiderava, vi erano lunghi corridoi dall'apparenza solida che si potevano percorrere e solide porte da aprire all'interno della struttura generale…


  Metallo e magia… fin da ragazzo, Hal Mayne era sempre stato colto da reverenziale timore al pensiero dell'Enciclopedia e, per un momento, quell'ammirato stupore venne adesso a rinforzare il muro che lo proteggeva da quanto avrebbe potuto altrimenti rammentare di ciò che era accaduto solo poche ore prima. Ricordò che era stato un Terrestre, Mark Torre, a concepire l'Enciclopedia, ma che né Mark Torre né la Terra stessa sarebbero mai riusciti a costruirla facendo appello alle loro sole risorse.


  C'erano voluti centotrent'anni per portarla a termine, e tutte le grandi ricchezze che i due facoltosi mondi esotici, Mara e Kultis, avevano potuto destinare alla sua costruzione. I suoi pezzi iniziali erano stati assemblati a terra, all'interno dell'Enclave Esotico, nella città di St. Louis, nel Nord America. Centodue anni più tardi, la struttura incompleta era stata messa nella prima posizione orbitale, a soli duecentocinquanta chilometri dalla Terra. Dodici anni più tardi, ultimati i lavori, l'Enciclopedia era stata collocata nella sua orbita finale, quella attuale.


  La teoria di Mark Torre partiva dal presupposto dell'esistenza di una vasta area oscura nella conoscenza che l'Uomo aveva di sé, un'area in cui l'autopercezione era destinata a fallire, come la percezione di qualsiasi meccanismo visivo fallisce nell'area cieca che esso stesso occupa. Secondo la teoria di Torre, in quell'area cieca la razza umana avrebbe alla fine trovato qualcosa che era andato perduto nelle popolazioni delle Culture Separate sui mondi più giovani; e questo qualcosa, una volta trovato, sarebbe stato la chiave che avrebbe dato l'avvio ad un'ultima e più grande crescita dell'uomo.


  La grandiosità dello scopo e del sogno contenuti in quella teoria e la grandiosità dell'Enciclopedia in sé avevano sempre avuto una profonda risonanza in Hal, risonanza che destò in lui nuove eco nel momento in cui il veicolo raggiungeva l'intersezione degli angoli di quattro immensi ed inconsistenti pannelli di forza e la giuntura in cui le forze da essi emanate si dilatavano, fino a rivelare l'accesso all'area di attracco destinata a quel volo.


  Il veicolo entrò ad una velocità apparentemente minima e si assestò nella culla che lo attendeva. D'un tratto, i passeggeri furono avvolti da una luce violenta, e l'apertura, che era loro apparsa così minuscola durante la fase di avvicinamento, si rivelò tale da contenere una camera il cui diametro dava al veicolo orbitale l'aspetto di un giocattolo e che era piena di tecnici e di macchinari in funzione.


  Hal si alzò in piedi e si unì alla processione di passeggeri che si stava avviando al portello di uscita del veicolo; una volta fuori, scese la breve passerella in pendenza e si trovò circondato da un coro di suoni generati dai macchinari intenti a spostarsi sul pavimento e sulle pareti della camera, tutt'intorno al veicolo. Metallo e magia… scesa la passerella, Hal superò un cerchio dai contorni vagamente nebulosi che costituiva l'accesso alle strutture interne dell'Enciclopedia, e, non appena lo ebbe oltrepassato, il rumore alle sue spalle si spense. Il giovane si trovò ad essere trasportato da un pavimento semovente lungo un corridoio dall'illuminazione soffusa, in un'atmosfera di rumori sommessi che gli giunse gradita dopo il frastuono che lo aveva accolto all'arrivo, atmosfera che sembrava attutire anche i suoni delle voci degli altri passeggeri.


  Il nastro semovente si mosse, si arrestò, procedette di qualche passo, poi si arrestò ancora e così di seguito, mentre i passeggeri all'inizio della fila mostravano i propri documenti di ammissione ad uno schermo, nella parete, sul quale appariva un giovane dal volto sottile e dai capelli neri, che li esaminava.


   Va bene, grazie.  Il giovane annuì al passeggero immediatamente dinnanzi ad Hal che proseguì; nel momento in cui Hal giunse al livello dello schermo, il giovane si allontanò ed il suo posto venne preso da un vivace volto femminile circondato da una nube di capelli biondi, e tale da dare l'impressione che appartenesse ad una ragazza piuttosto che ad una donna. Sotto i capelli biondi, il viso era rotondo e ridente, illuminato da grandi occhi castani punteggiati di verde.


   Capisco…  La ragazza esaminò i documenti che Hal aveva sollevato verso lo schermo, poi spostò lo sguardo su di lui.  Lei è Hal Mayne? Va bene.


  Hal ebbe l'impressione che gli occhi della ragazza incontrassero i suoi con un'espressione amichevole, ed il senso di conforto suscitato da quel breve istante per poco non indebolì pericolosamente il muro da lui eretto per tenere a distanza i ricordi celati nella mente. Poi Hal proseguì.


  Il corridoio continuava a scorrere, ed ora la gente dinnanzi a lui sembrava procedere con maggiore rapidità, in fila per uno. Più oltre, una voce che scaturiva da chissà dove, si stava rivolgendo ai visitatori.


  … Siete pregati di soffermarvi nel punto in cui il corridoio si allarga e di ascoltare. Per favore, riferite se vi capita di sentire qualcosa. Questo è il Punto di Transito, posto al centro della Sala dell'Indice. Quello in cui vi trovate adesso è il centro esatto del sistema di comunicazione dell'Enciclopedia. Noi non ci aspettiamo che vi capiti di udire qualcosa, ma, se doveste farlo, siete pregati di avvertire…


  Ancora magia… si erano spostati coprendo una distanza che non sembrava superare il centinaio di metri, eppure si trovavano ora proprio al centro della sfera che costituiva l'Enciclopedia. Tuttavia, né Walter l'Insegnante né nessun altro avevano mai parlato ad Hal di questo Punto di Transito; il giovane non era ancora giunto all'ampia zona immobile che era stata citata dall'altoparlante, ma si colse teso ad ascoltare, come se ci fosse stato qualcosa da udire prima ancora di arrivare al Punto. In modo vago, Hal percepiva quella richiesta di stare in ascolto come una sorta di sfida: se c'era qualcosa da sentire, lui doveva essere in grado di udirlo. Si trovò a tendere al massimo l'udito.


  Quasi… poteva già vedere l'ampio punto fisso da cui lo separavano ormai solo altri due passeggeri… quasi aveva l'impressione di udire qualcosa, ma probabilmente si trattava solo delle altre persone che avevano già oltrepassato il Punto di Transito e che stavano parlando fra loro. C'era qualcosa di familiare in quelle voci, e, sebbene non gli riuscisse di identificarle, Hal continuò ad avvertire quella strana familiarità, anche se le voci sembravano esprimersi in una lingua a lui ignota. Era stato addestrato ad analizzare le lingue sconosciute ed a ridurle a prototipi familiari: era forse una lingua indo-europea… sì, sembrava un qualche tipo di lingua romanza, un moderno derivato del latino.


  Ma adesso il tono della conversazione si era fatto confuso, come se molte persone stessero parlando contemporaneamente. Ormai un solo visitatore lo separava dal Punto di Transito, ed Hal si chiese come ci si potesse aspettare che qualcuno sentisse qualcosa se la gente più avanti faceva tanto baccano… ed anche quella più indietro, a dire il vero. Le voci lo circondavano, tanto che dedusse che tutte le persone in fila dovevano essere intente a parlare. L'uomo dinnanzi a lui passò oltre, liberando il Punto di Transito, e, quando Hal si fece avanti per occuparlo, le voci tutt'intorno parvero esplodere.


  Non erano decine e neppure centinaia, migliaia o milioni, ma addirittura bilioni di voci che parlavano usando un'incredibile varietà di lingue, discutendo, gridando, chiamandolo. Soltanto, tutte quelle voci non si fondevano in un unico fragore indistinto, come il rombo di una radio sintonizzata sull'intero universo; ciascuna di esse rimaneva distinta dalle altre e, cosa incredibile, Hal riusciva ad udirle separatamente. E fra esse ve n'erano tre che conosceva, che lo stavano chiamando ed ammonendo; le voci di Walter l'Insegnante, di Malachi Nasuno e di Obadiah il Testatore… e, nel momento in cui Hal identificò le tre voci, il muro mentale che lo aveva protetto fino ad allora si frantumò e scomparve.


  Il Punto di Transito prese a roteargli intorno, ed Hal percepì, come un qualcosa che provenisse da una grande distanza, un suono che scaturiva dalla sua stessa gola. Ruotò su se stesso, barcollò, e sarebbe caduto se qualcuno non lo avesse sostenuto e tenuto in piedi: si trattava della giovane donna che aveva scorto attraverso lo schermo, quella con le pagliuzze verdi negli occhi scuri. Chissà come, la ragazza gli era adesso accanto fisicamente, e non era affatto minuta come gli era sembrata nel guardarla attraverso lo schermo. Comunque, il corpo alto e barcollante di Hal non era facile da reggere, e quasi subito due uomini apparvero accanto alla ragazza.


   Piano… sostienilo…  disse uno dei due, e qualcosa scattò nel profondo dell'animo di Hal, dando via libera ad un'oscurità simile alla macchia di inchiostro biologico emessa da un ottopode in fuga. Quell'oscurità lo pervase, celando ogni cosa nel proprio buio intenso, celando perfino il ricordo di quanto era accaduto sulla terrazza.


  A poco a poco, tornò in sé, e si trovò immerso nel silenzio e nella pace.


  Era solo, nudo, in un letto posto in una stanza le cui pareti erano decorate in colori pastello che mutavano continuamente. A parte il letto ed il comodino adiacente ad esso, la stanza conteneva un paio di poltrone galleggianti, una scrivania ed una piccola vasca dalle pareti e dal fondo azzurri che facevano apparire l'acqua in essa contenuta più profonda di quanto fosse in realtà. Il giovane si sollevò su un gomito e si guardò intorno. La stanza possedeva la sconcertante proprietà di dare l'impressione d'ingrandirsi nella direzione del suo sguardo, anche se Hal non era consapevole di alcun effettivo moto delle pareti e del pavimento. Osservò ogni cosa, poi posò lo sguardo sul letto in cui giaceva.


  Non si era mai reso conto di quanto fosse importante il fatto che le condizioni in cui era stato allevato fossero deliberatamente state spartane ed arcaiche, anche se il suo subconscio aveva percepito la cosa. Gli era sempre parso naturale che i libri che leggeva dovessero essere pesanti oggetti di vera carta, che nella sua casa non vi fossero passerelle scorrevoli, che il mobilio fosse tutto di materiale solido e posato sul pavimento piuttosto che di materiale che sembrava fluttuare a mezz'aria e che appariva o scompariva dal nulla, dietro pressione su qualche comando.


  Questa era per lui la prima volta che si svegliava in un letto di forza.


  Naturalmente, sapeva di cosa si trattava, ma era del tutto impreparato al senso di comfort che ne derivava: ad occhio nudo, aveva l'impressione di trovarsi quasi immerso in una nube bianca spessa una ventina di centimetri, che galleggiava nell'aria ad una distanza dal pavimento pari al proprio spessore.


  Il tessuto bianco lo avvolgeva riscaldandolo e proteggendolo dall'aria più fresca, e la parte del letto che si trovava sotto di lui era abbastanza solida da sostenerlo in qualsiasi posizione avesse deciso di adottare. Proprio in quel momento, per esempio, il gomito su cui si era sollevato era sostenuto come nel cavo di una mano calda, anche se sembrava soltanto sprofondato fino a metà dell'avambraccio nella spessa ed inconsistente sostanza bianca.


  Si alzò a sedere ed abbassò i piedi sul pavimento… e con quel movimento la memoria gli tornò del tutto, investendolo come un colpo silenzioso sferrato in pieno corpo. Con l'occhio della mente, rivide la terrazza e quanto vi era accaduto, così come l'aveva visto dal proprio nascondiglio fra le canne del lago. Sopraffatto, si raggomitolò sul bordo del letto, e per un momento l'intero universo parve vorticargli intorno e la sua mente fuggì urlando di fronte a ciò che ora riusciva a scorgere.


  Ma ormai non vi era più un muro che tenesse a bada i ricordi, e dopo qualche tempo Hal riuscì a trovare un modo di convivere con essi. Sollevò il volto dalle mani e notò che il colore era svanito dalle pareti della stanza: i sensori in esse contenuti avevano percepito i mutamenti di umidità e di temperatura nella sua pelle, insieme ad una cinquantina di altri minuscoli segnali emessi dal suo corpo, ed avevano accuratamente adeguato l'ambiente al suo nuovo stato emotivo. Adesso le pareti della stanza erano di un grigio spento, altrettanto cupe come se l'ambiente fosse stato intagliato nella roccia.


  Un tremendo senso di ribellione esplose in lui, una furia incontenibile nata dal fatto che una cosa come quella avesse potuto verificarsi; obbedendo all'onda di energia generata da quella rabbia, le pareti si tinsero di un rosso incandescente, e questo mise in azione l'addestramento ricevuto da Hal, spingendolo ad agire.


  Obbedendo alla forza della volontà, la coscienza del giovane si concentrò su un unico bagliore di luce emesso da un angolo di una poltrona galleggiante e si mise a fuoco su di esso, fino ad escludere ogni altra cosa dal suo campo visivo. Attraverso quel punto, come attraverso una soglia, la mente del giovane seguì una disciplina che era in parte autoipnosi ed in parte manipolazione di un canale diretto fra la sfera cosciente ed incosciente del cervello, sfruttando la parte esotica dell'addestramento ricevuto. Poi lo sguardo indietreggiò e si distolse dal punto di luce, ed Hal scorse di nuovo la stanza nel suo insieme, solo che adesso sembravano esservi tre figure sedute sulle tre poltrone galleggianti disponibili: Walter, Malachi ed Obadiah.


  Gli uomini che lo avevano allevato ed istruito non erano realmente presenti, questo era ovvio, ed Hal lo sapeva bene. Perfino nel momento in cui rivolgeva loro la parola, sapeva perfettamente che non erano i tre uomini a rispondergli, bensì tre figure create dalla sua memoria sulla base degli innumerevoli ricordi dei loro atteggiamenti e delle loro reazioni, da lui osservate durante tutti gli anni della loro convivenza. In effetti, a rispondergli era la conoscenza che lui aveva di loro, che, servendosi delle voci dei tre, pronunciava le risposte che il giovane sapeva avrebbe ricevuto se i tre tutori fossero stati effettivamente con lui. Quella tecnica costituiva un tipo di disciplina che era stata radicata in Hal in previsione di un momento simile a quello presente, un momento in cui avrebbe avuto bisogno del loro aiuto ed i tre uomini non sarebbero stati presenti per fornirlo. Tuttavia, non appena posò lo sguardo sulle tre immagini, Hal non emise una richiesta d'aiuto, ma esplose in un'accusa.


   Non dovevate farlo!  Stava quasi singhiozzando.  Avete permesso che vi uccidessero e mi avete lasciato solo; e non c'era bisogno che lo faceste!


   Oh, Hal!  Vi era un'intonazione di profondo dolore nella voce di Walter.  Dovevamo proteggerti!


   Non vi avevo chiesto di proteggermi! Non voglio essere protetto. Volevo che viveste ancora! E voi avete lasciato che vi uccidessero!


   Ragazzo  intervenne, brusco, Malachi.  Sei stato preparato a questo giorno. Ti avevamo insegnato che qualcosa del genere sarebbe potuto accadere, e che cosa dovevi fare in questo caso.


  Hal non rispose: adesso che aveva spalancato la porta al proprio dolore, lasciò che esso avesse il completo sopravvento su di lui e si raggomitolò sul bordo del letto, fronteggiando i tre uomini e piangendo.


   Io non sapevo…  singhiozzò.


   Bambino  disse Obadiah.  Ti abbiamo insegnato come fronteggiare il dolore. Non combattere contro di esso. Il dolore non altera nulla in chi è al di sopra di esso.


   Ma io non ne sono al di sopra.  Nel proprio sconforto, Hal si stava dondolando ritmicamente sul bordo del letto, avanti e indietro.


   Obadiah ha ragione, Hal  aggiunse Walter, sommesso.  Sei stato istruito in merito, e sai come fronteggiare un momento come questo.


   Non ve ne importa… a nessuno di voi… non capite!  Hal continuò a dondolarsi avanti e indietro.


   È naturale che comprendiamo.  Nella voce di Walter vi era una nota di sofferenza evocata dal dolore dello stesso Hal.  Noi eravamo la sola famiglia che tu avessi, ed ora ti sembra di non avere più nessuno, hai la sensazione che ti sia stato sottratto ogni affetto. Ma non è così: tu hai ancora una famiglia… una famiglia enorme, formata da tutti i membri della razza umana.


  Hal prese a scuotere il capo, avanti e indietro, avanti e indietro, mentre continuava a dondolarsi.


   Ma è così  insistette Walter.  Sì, io lo so. In questo momento stai pensando che su tutti i quattordici mondi non c'è nessuno che possa prendere il posto di coloro che hai perduto, ma troverai qualcuno. Troverai di tutto intorno a te. Troverai gente che ti odia e gente che ti ama… e gente che tu amerai. So che adesso non riesci a crederci, ma sarà così.


   E c'è qualcosa di più dell'amore  rincarò d'un tratto Malachi,  ed avrai modo di scoprirlo. Alla fine, potresti essere costretto a fare a meno dell'amore per portare a termine la tua missione.


   Questo verrà a suo tempo  intervenne Obadiah,  se Dio lo vorrà. Ma per ora non c'è ancora un motivo per cui il ragazzo sia costretto ad affrontare una prova del genere. Lascia la cosa al futuro, Malachi.


   Il futuro è già qui  brontolò Malachi.  Hal non sopravviverà alle forze che gli sono contro standosene semplicemente seduto su un letto a piangere. Ragazzo, tirati su…  Il comando era aspro, ma non lo era il tono con cui venne emesso.  Tenta di controllarti. Devi programmare le tue mosse. I morti sono morti, ed i vivi si devono preoccupare dei vivi, anche se si tratta di loro stessi.


   Hal.  Il tono di Walter era gentile ma insistente.  Malachi ed Obadiah hanno ragione. Aggrappandoti al tuo dolore, in questo momento, non stai facendo altro che rimandare il momento in cui sarai costretto a pensare a cose più importanti.


   No!  Hal scosse con forza il capo.  No.


  Chiuse la mente alle loro parole: gli sembrava impensabile abbandonare anche solo parte del dolore che lo attanagliava, perché fare una cosa del genere, anche in maniera minima, sarebbe equivalso a gettare la terra della certezza sulle tre tombe prive di nome ora occupate da questi uomini che aveva amato e che continuava ad amare. Ma i precettori continuarono a parlare, dicendo quelle cose che Hal aveva già udito innumerevoli volte dalle loro labbra, nel modo in cui rammentava di averli sempre sentiti parlare; e, a poco a poco, nonostante l'istintiva avversione all'idea, cominciò ad ascoltarli.


  Il trauma di quanto era accaduto lo aveva quasi fatto retrocedere allo stadio infantile, destando in lui tutta la terribile impotenza tipica dei giovani; ma ora, mentre le tre voci familiari discutevano, cominciò a risalire fino alla relativa maturità dei suoi sedici anni.


  … si deve nascondere da qualche parte  stava dicendo Walter.


   Dove?  chiese Malachi.


   Andrò presso gli Esotici  intervenne Hal, sorprendendo se stesso.  Potrei farmi passare per un marano, vero Walter?


   Che ne dici?  Malachi interpellò Walter l'Insegnante.  La tua gente lo consegnerebbe agli Altri?


   Non spontaneamente  replicò Walter.  Ma tu hai ragione. Se gli Altri lo dovessero localizzare ed esercitassero tutta la loro pressione, gli Esotici non lo potrebbero nascondere. La mia gente è libera dal controllo degli Altri per quanto riguarda i suoi due pianeti, ma è pur sempre vulnerabile nell'ambito delle connessioni interplanetarie… e i due mondi di Mara e Kultis finirebbero per avere la precedenza sulla salvezza del ragazzo.


   Si potrebbe nascondere su Harmony o Associazione  propose Obadiah.  Gli Altri controllano le nostre città, ma, al di fuori di esse, vivono coloro che non lavoreranno mai per la Progenie di Belial. Quei membri del mio popolo non lo consegnerebbero certo agli Altri.


   Ma dovrebbe vivere come un fuorilegge  obiettò Walter,  ed è ancora troppo giovane per combattere.


   Posso combattere!  esclamò Hal.  Contro gli Altri o contro qualsiasi nemico.


   Taci, ragazzo!  brontolò Malachi.  Ti mangerebbero per colazione senza aver dovuto neppure far la fatica di alzarsi dalla sedia. Hai ragione, Walter, i Mondi Amici non sono sicuri per lui.


   Allora rimane il Dorsai.  All'osservazione di Hal, il viso accigliato di Malachi si volse verso il ragazzo.


   Quando sarai pronto ed in grado di combattere andrai su Dorsai  replicò il vecchio,  ma fino ad allora non c'è nulla che i Dorsai possano fare per te.


   Dove, allora?  domandò Obadiah.  A parte la Terra, tutti gli altri mondi sono già sotto il controllo degli Altri. Basterebbe che fiutassero la sua presenza ed il ragazzo sarebbe perduto e non troverebbe nessun aiuto.


   Comunque  insistette Walter,  dovrà per forza andare su uno dei mondi giovani. Non può restare neppure qui sulla Terra, perché gli darebbero la caccia non appena dipanata la matassa della storia della sua vita e della sua educazione da parte nostra. Fra gli Altri vi sono ibridi di origine esotica, come quell'uomo alto, presente al momento della nostra morte, e questi ibridi conoscono l'ontogenetica… come me e come chiunque sia stato addestrato su Mara o su Kultis. Gli Altri costituiscono una forza storica, e devono sapere che ad ogni forza come quella che essi costituiscono si contrappone una controforza. Probabilmente saranno stati sul chi vive in attesa della sua comparsa fin dall'inizio della loro espansione, e non correranno il rischio di lasciare Hal in vita, una volta che ne avranno conosciuta tutta la storia.


   Newton, allora  fu la nuova proposta di Obadiah.  Nascondiamolo fra i laboratori e le torri eburnee di quel pianeta.


   No  intervenne Malachi.  Lassù sono tutti tartarughe, gente simile ad ostriche, che si racchiude nel proprio guscio. Fra loro, il ragazzo spiccherebbe come un pollice gonfio.


   Che ne dici di Ceta?  insistette Obadiah.


   Lassù è dove gli Altri sono più numerosi, è il luogo da cui essi tirano le fila dei traffici e dei commerci interstellari  fu l'irritata replica di Malachi.  Sei pazzo, Obadiah? Comunque, tutti i mondi non specializzati, come anche la vecchia Venere e Marte, sono pianeti dove l'intera struttura sociale è sotto lo stretto controllo degli Altri. Un solo errore, ed il nostro ragazzo sarebbe perduto.


   Sì  convenne lento Walter.  Ma, Obadiah, tu hai detto che tutti i mondi tranne Dorsai, gli Esotici, gli Amici e la Terra, sono già sotto il controllo degli Altri. C'è però una sola eccezione, l'unico mondo che essi non possono essere interessati a controllare perché su di esso non esiste una società degna di questo nome che si possa tenere sotto controllo: Coby.


   Il mondo dei minatori?  Hal fissò Walter, sgomento.  Ma lassù non potrei fare altro che lavorare nelle miniere.


   Sì  convenne Walter.


  Hal continuò a fissare sgomento l'Insegnante.


   Ma…  cominciò, e le parole gli vennero meno. Mara, Kultis, i Mondi Amici di Harmony ed Associazione, il Dorsai erano tutti luoghi in cui aveva desiderato da tempo di andare. A parte quei pianeti, qualsiasi altro dei Mondi Giovani gli sarebbe comunque apparso come un luogo interessante. Ma Coby…


   È come se mi mandaste in prigione!  esclamò.


   Walter.  Malachi stava guardando l'Insegnante.  Credo che tu abbia ragione.


  L'ex-soldato si volse a scrutare Hal.


   Quanti anni hai adesso, ragazzo? Dovresti compiere diciassette anni fra un mese circa, vero?


   Fra due settimane  rispose Hal, la voce che gli si assottigliava di fronte all'improvviso attacco di un'ondata di ricordi relativi a tutte le feste di compleanno degli anni della sua infanzia.


   Diciassette…  ripeté Malachi, tornando a fissare Walter ed Obadiah.  Tre anni in quelle miniere ed arriverebbe ad averne venti…


   Tre anni!  esplose Hal.


   Sì, tre anni  confermò con voce sommessa Walter.  Tre anni fra la gente perduta e senza nome di quel pianeta, dove ti riuscirà di divenire a tua volta senza nome e sperduto, meglio di quanto potresti fare su qualsiasi altro mondo. In tre anni, scomparirai del tutto.


   E ne uscirai diverso  aggiunse Obadiah.


   Ma io non voglio essere diverso!


   Dovrai diventarlo  lo rimbeccò Malachi.  Almeno, dovrai farlo se vorrai sopravvivere.


   Ma tre anni!  ripeté Hal.  È quasi un quinto degli anni vissuti finora. È un'eternità.


   Sì  convenne Walter, ed Hal lo guardò impotente. Walter, che era il più gentile dei suoi tre tutori, era anche il più difficile da smuovere una volta che avesse preso una decisione.  Ed è proprio perché sarà come un'eternità per te, Hal, che quella permanenza riuscirà tanto utile. Nonostante tutto quello che abbiamo tentato di fare per te, noi ti abbiamo pur sempre allevato tenendoti isolato, lontano dalla gente normale. Non avevamo altra scelta, ma questo è pur sempre un inconveniente che ti danneggia. Tu sei come una pianta cresciuta in serra che potrebbe seccarsi e morire, se esposta improvvisamente agli elementi.


   Una pianta di serra?  Hal si appellò ad Obadiah e Malachi.  È questo tutto ciò che sono? Malachi, tu hai detto che ero altrettanto bravo quanto un qualsiasi Dorsai della mia età, per il mio addestramento. Obadiah, tu hai detto…


   Dio ti aiuti, ragazzo  replicò, aspro, Obadiah.  Per quello che sei e per quello che abbiamo tentato di fare di te, tu sei un vanto per tutti noi. Ma il modo di vivere sui vari mondi è qualcosa che tu non conosci, ed è su questi mondi, con i loro usi e costumi, che tu dovrai lottare e vivere prima che Dio ti conduca finalmente al compimento dei tuoi fini ed al riposo. Non puoi più vivere negli angoli e seguendo vie secondarie, ormai… ed avrei dovuto rendermene conto io stesso quando ho suggerito Newton come un possibile rifugio per te. Adesso devi andare in mezzo agli altri uomini ed alle altre donne e cominciare ad apprendere da loro.


   Ma non vorranno insegnarmi  obiettò Hal.  Perché dovrebbero farlo?


   Non sono loro che devono insegnare  obiettò Obadiah,  ma sarai tu che dovrai imparare.


   Imparare!  scattò Hal. Questo è quello che mi avete sempre ripetuto, tutti e tre… impara questo, impara quello! Non è ora che cominci a fare qualcosa di più che non solo imparare?


   Non c'è nulla di superiore all'imparare  replicò Walter, e, nella voce dell'Insegnante, Hal percepì la definitiva decisione, da parte dei tre che gli stavano dinnanzi, che lui andasse su Coby. E non aveva alcuna possibilità di spuntarla, in una discussione su quell'argomento perché quella che aveva di fronte non era un'opinione espressa da altre tre persone, bensì un calcolo derivato dal tipo di ragionamento che era stato addestrato a fare. Quella parte calcolatrice del suo io aveva vagliato tutte le possibili soluzioni e deciso che il rifugio più sicuro per gli anni a venire era proprio Coby.


  Nonostante questo, si sentì schiacciato da quella decisione. Era giovane, e gli altri tredici mondi abitati dall'umanità brillavano dinnanzi ai suoi occhi come gioielli tentatori carichi di promesse. E d'altro canto, come aveva detto poc'anzi, andare nelle miniere sarebbe stato come andare in prigione, e quei tre anni… per lui… sarebbero equivalsi ad un'eternità.


  CAPITOLO TERZO


  Hal non si accorse del momento in cui le ombre dei suoi tre tutori lo lasciarono solo; semplicemente, ad un certo punto si guardò intorno e vide che le tre poltrone galleggianti erano vuote. Con la mente, il ragazzo si era allontanato dal pensiero del bisogno che aveva di loro ed i tre erano svaniti, facendo ritorno nel territorio dei suoi ricordi, come le fiammelle di tre candele spente.


  Adesso, comunque, si sentiva meglio, nonostante avesse di fronte la tetra prospettiva di dover andare su Coby. La consapevolezza di avere uno scopo era tornata a ravvivarlo e l'evocare le attitudini e le certezze dei tre tutori morti era servito a conferirgli un po' di forza, senza contare che, sebbene lui non ne fosse consapevole, la vitalità propria della sua giovane età stava contribuendo a risollevargli il morale, che lo volesse o meno. In breve, Hal possedeva troppa energia fisica, per limitarsi a starsene là seduto a piangere, per quanto grave fosse la ferita emotiva infertagli dalla morte di quei tre che gli erano stati tanto cari.


  Si vestì, esaminò i pulsanti di controllo della stanza ed ordinò un po' di cibo. Stava mangiando, quando il comunicatore trillò.


  Hal accese lo schermo inserito nel comodino e su di esso apparve il volto allegro e luminoso della giovane donna del Punto di Transito.


   Hal Mayne?  disse la ragazza.  Io sono Ajela, Assistente Speciale di Tam Olyn.


  Hal impiegò una frazione di secondo a registrare il nome pronunciato dalla ragazza: Tam Olyn era il direttore dell'Enciclopedia, e rivestiva quella carica da circa ottant'anni. In passato, era stato un giornalista interplanetario di massimo livello, ma poi aveva abbandonato quella carriera altrettanto bruscamente come potrebbe fare un uomo di mondo che decida di ritirarsi in un convento, per entrare a far parte del personale dell'Enciclopedia, assumendo quasi subito la carica di Direttore. Nel corso dei propri studi, Hal aveva appreso tutto sul conto di quell'uomo, ma non aveva mai immaginato che un giorno si sarebbe trovato a parlare con uno degli assistenti personali del Direttore dell'Enciclopedia.


   Onorato di conoscerla  replicò automaticamente, rivolto allo schermo.


   Posso venire a trovarla?  chiese Ajela.  C'è qualcosa di cui dovremmo parlare.


  La cautela ebbe il sopravvento su Hal.


   Mi trovo qui solo provvisoriamente  rispose.  Presto mi dirigerò verso uno dei Mondi Giovani, non appena avrò trovato un passaggio.


   Certo  convenne Ajela.  Ma nel frattempo, se non le dispiacesse parlare un po' con me…


   Oh, no. No, certo.  Hal si accorse di annaspare e si sentì imbarazzato.  Venga pure adesso, se lo desidera.


   Grazie.


  L'immagine svanì dallo schermo, che tornò di un uniforme grigio perlaceo privo di profondità; Hal si affrettò a terminare il pranzo ed infilò i piatti sporchi nella fessura di scarico. Erano appena svaniti quando il comunicatore trillò di nuovo.


   Posso entrare?  chiese la voce di Ajela, dallo schermo vuoto.


   Certo, entri…  Hal si avviò verso la porta, ma essa si aprì prima che la potesse raggiungere, lasciando entrare la ragazza.


  Indossava una morbida tunica color zafferano, legata alla vita e lunga fino alle ginocchia. Nonostante la giovane età, la ragazza era chiaramente un'Esotica, e sembrava possedere la capacità tipica degli Esotici di dare l'impressione che ogni cosa in lei non potesse in alcun modo essere differente. Per questo, nel primo momento in cui la osservò, Hal pensò che la tunica color zafferano fosse l'unico indumento che le potesse stare bene, e l'impatto che la vista della ragazza esercitò su di lui fu tale da indurlo quasi a ritrarsi, sulla difensiva. In effetti, la sua diffidenza verso Ajela avrebbe potuto essere anche maggiore di così, ma il volto aperto e privo di pretese e la mancanza di qualsiasi finzione calmarono il suo suscettibile timore maschile di fare la mossa sbagliata nel trovarsi improvvisamente faccia a faccia con una donna dalla bellezza incredibile… lui che fino a quel momento aveva avuto così pochi contatti con donne di qualsiasi età.


   Adesso sta bene?  chiese Ajela.


   Ottimamente  rispose Hal.  Io… grazie.


   Mi spiace  continuò la ragazza.  Se fossimo stati in grado di avvertirla, lo avremmo fatto, ma è così che funziona il Punto di Transito. Se avvertissimo la gente in precedenza non avremmo mai modo di sapere… non c'è problema se mi siedo un momento?


   Oh, certo che no.  Hal indietreggiò e sedettero uno di fronte all'altro su due poltrone galleggianti.


   Cosa non verreste a sapere?  chiese Hal. La sua inestinguibile curiosità aveva il sopravvento sulla coscienza della propria goffaggine in società.


   Non saremmo mai certi se la gente che dice di aver sentito qualcosa lo ha fatto davvero oppure se l'è immaginato.


   Non c'era nulla d'immaginario in quel che ho sentito  replicò Hal, scuotendo il capo.


   No.  La ragazza lo stava fissando attentamente.  Non credo fosse immaginazione. Cos'ha sentito, con esattezza?


  Hal le rivolse uno sguardo attento e cauto, adesso che la sua mente si stava riprendendo del tutto dall'incertezza provata nel vedere la ragazza.


   Mi piacerebbe sapere qualcosa di più su questa faccenda  replicò.


   Oh, ma certo  convenne Ajela, con calore.  Va bene, le spiegherò. All'inizio dei lavori di costruzione dell'Enciclopedia Finale, si è scoperto casualmente che la gente di passaggio nel Punto di Transito poteva udire delle voci. Non voci che parlavano loro direttamente…  Ajela si arrestò e lo scrutò in volto.  Soltanto voci, come se si stesse origliando. Mark Torre, quando era ormai anziano, fu il primo ad udirle. Ma solo Tam Olyn, la prima volta che entrò nell'Enciclopedia, le udì in maniera tanto intensa da svenire… proprio come ha fatto lei.


  Hal la fissò; tutto l'addestramento ricevuto aveva radicato in lui la propensione a procedere con cautela, tanto più se si muoveva su un territorio straniero o sconosciuto. Quanto Ajela aveva appena detto era talmente saturo di ignote possibilità che Hal ritenne pericoloso mostrare una qualsiasi reazione, prima di aver avuto il tempo di comprendere a fondo la questione. Attese, sperando che la ragazza continuasse a parlare, ma lei non lo fece e si limitò ad attendere a sua volta.


   Tam Olyn  disse infine Hal.


   Sì.


   Soltanto Tam Olyn ed io? In tutti questi anni?


   In tutti questi anni  ripeté Ajela, e nella sua voce v'era una nota che il giovane non riuscì ad interpretare, quasi di tristezza, una tristezza di cui non era in grado di comprendere la causa. La ragazza, pensò Hal, lo stava scrutando con una strana simpatia.


   Io credo  osservò Hal, soppesando le parole,  che dovrebbe spiegarmi tutto e poi lasciarmi la possibilità di riflettere.


  Ajela annuì.


   D'accordo. Mark Torre ha concepito l'Enciclopedia… questo lo sa. Era di nascita terrestre, non era un Esotico, ma gli Esotici trovarono che la sua concezione si accordava così bene con l'ontogenetica e con le nostre altre teorie sull'evoluzione storica ed umana che alla fine decisero di finanziare la costruzione di tutto questo…  Con un gesto, indicò la struttura che li circondava.


  Hal annuì ed attese.


   Come ho detto, fu in età avanzata che Mark Torre ebbe modo di udire le voci al Punto di Transito.  Ajela lo fissò con una serietà che era quasi severa.  Torre teorizzò allora che quanto aveva udito era solo la prima prova del piccolo uso che ogni singolo individuo poteva fare del potenziale offerto dall'Enciclopedia. Era come se qualcuno, senza avere le conoscenze necessarie per ascoltare, si fosse improvvisamente sintonizzato su tutti i canali radiofonici dell'universo. Mark Torre decise che ci sarebbe voluta una notevole esperienza per riuscire a ricavare le informazioni utili da quel frastuono.


  Ajela fece un'altra pausa e lo fissò, quasi accigliata; Hal annuì di nuovo, per mostrare che comprendeva l'importanza di quanto gli stava spiegando.


   Capisco  aggiunse.


   Questa teoria  proseguì Ajela,  coincideva con alcune teorie elaborate da noi Esotici, perché sembrava dimostrare come per usare l'Enciclopedia nel modo in cui Mark Torre sognava venisse usata… come una sorta di nuovo strumento per la mente umana… ci volessero qualità particolari, non ancora reperibili nella totalità della razza umana. Torre morì senza aver potuto dare un senso a quel che aveva udito, ma con la convinzione che alla fine qualcuno vi sarebbe riuscito. Dopo di lui, Tam ha assunto la Direzione, qui, ma anche lui è vissuto sull'Enciclopedia per tutti questi anni senza apprendere come utilizzare o elaborare quanto aveva udito.


   Neppure in minima parte?  Hal non poté trattenersi dall'interrompere.


   Neppure in minima parte  rispose Ajela, con fermezza.  Ma, come Mark Torre, anche Tam è vissuto con la certezza che prima o poi sarebbe giunto qualcuno in grado di farlo, e che, quando questo accadrà, l'Enciclopedia verrà finalmente usata per lo scopo per cui è stata costruita, quale strumento per chiarificare l'universo interiore della nostra razza… quell'universo interiore che ci è apparso come qualcosa di oscuro e misterioso fin da quando i primi esseri umani hanno acquistato la consapevolezza della loro facoltà di pensare.


  Hal rimase seduto a fissarla.


   Ed ora  disse poi,  lei… e Tam Olyn… voi pensate che io potrei essere la persona giusta?


  Ajela lo osservò, accigliata.


   Perché è tanto cauto… tanto spaventato?  chiese.


  Hal non poteva spiegarglielo. Nella voce di lei gli era parso di cogliere il sottinteso che lui fosse un codardo e questo lo irritò istintivamente.


   Non ho paura  replicò in tono brusco.  Sono solo cauto. Mi è stato insegnato ad agire sempre con cautela.


  Ajela reagì immediatamente.


   Mi dispiace  rispose, con inaspettata dolcezza, ed il suo sguardo trasmise ad Hal la sensazione di aver tratto una deduzione del tutto ingiustificata dalle sue parole.  Mi creda, né Tam né io stiamo tentando di obbligarla in alcun modo. Se si sofferma a riflettere un attimo, si renderà conto che quanto sia Torre sia Tam pensavano è qualcosa che non può essere comunque imposto a qualcuno. Sarebbe impossibile usare la forza per questo scopo, come sarebbe impossibile usarla per costringere qualcuno a produrre una grande opera d'arte. Una cosa come questa sarebbe troppo grande e nuova per poter essere portata alla vita con la costrizione: può nascere solo da una persona disposta a dedicare ad essa la propria esistenza.


  Quelle ultime parole di Ajela destarono un'eco particolarmente potente nella mente di Hal. In fondo al proprio cuore, non era mai riuscito a convincere se stesso di essere ormai adulto, da un punto di vista sociale. Anche se era già più alto della maggior parte degli uomini, ed anche se aveva racchiuso nei suoi sedici anni di vita più sapere di quanto una persona normale avrebbe potuto accumulare in un numero doppio di anni, segretamente, nel profondo del proprio io, Hal non era mai riuscito a persuadersi di essere ormai cresciuto. Per questo motivo, aveva pensato che forse la ragazza aveva un paio d'anni più di lui, ed aveva sospettato che, a causa di quella differenza d'età, lei lo considerasse con un certo disprezzo; in un certo senso, i tre tutori di Hal, con le loro notevoli capacità personali, avevano, sia pure involontariamente, proiettato un'ombra sul loro pupillo, inducendolo a sentirsi sempre bambino nonostante fosse già quasi adulto.


  Adesso, tuttavia, mentre parlava con Ajela, il ragazzo si rese per la prima volta conto di possedere un'indipendenza ed una forza personali che non aveva mai avvertito prima, e si ritrovò ad osservare ed a considerare sia la ragazza che aveva dinnanzi sia tutto il resto del personale dell'Enciclopedia, eccezion fatta, forse, per Tam Olyn, come suoi possibili eguali piuttosto che come persone a lui superiori. E, con questo pensiero in mente, cominciò ad innamorarsi di Ajela, sebbene quel sentimento non avesse ancora raggiunto il livello cosciente del suo cervello.


   Ma ti ho già detto  osservò, armato di quella nuova consapevolezza ed improvvisamente conscio del silenzio caduto fra loro,  che sto per ripartire. Di conseguenza, non ha alcuna importanza se ho udito o meno qualcosa.


  Per un lungo momento, Ajela rimase a fissarlo in modo penetrante.


   Quanto meno  replicò infine,  potresti concederti il tempo di venire a parlare con Tam Olyn. Voi due avete in comune qualcosa di molto raro.


  La puntualizzazione fatta da Ajela non era solo esatta, ma anche carica di adulazione, ed Hal, pur rendendosi conto che la ragazza aveva voluto ottenere proprio quell'effetto, non poté fare a meno di reagire positivamente alla richiesta. Quello di Tam Olyn era un nome leggendario, ed era qualcosa che andava anche al di là dell'adulazione il pensare che il suo nome venisse abbinato a quello di Hal. In quel momento, il ragazzo dimenticò il proprio dolore e la perdita subita, e riuscì a pensare soltanto al fatto che era stato invitato a far visita a Tam Olyn, faccia a faccia.


   Ma certo, sarò onorato di parlare con lui  rispose.


   Bene!  Ajela balzò in piedi, ed Hal la fissò, incerto.


   Intendi dire… adesso?


   Perché no?


   Non c'è motivo di rinviare… naturalmente.  Hal si alzò a sua volta.


   Lui desidera molto parlare con te.  La ragazza si volse, ma non in direzione della porta, bensì verso il pannello dei controlli sul comodino, e compose un qualche codice.


   Ci saremo in un minuto  spiegò poi.


  Hal non percepì alcun moto della stanza, ma quando, dopo qualche istante di attesa, Ajela si avvicinò alla porta e l'aprì, al posto del corridoio che si era aspettato di vedere, si accorse che l'apertura dava su un'altra stanza molto più grande. In effetti, sarebbe stato meglio definirlo un altro spazio, perché non somigliava tanto ad una stanza quanto ad una radura boschiva sul cui suolo erboso erano sparse comode poltrone galleggianti dalla spessa imbottitura, accanto alle quali un piccolo corso d'acqua spariva mormorando fra gli alberi di una foresta di pini, vicino all'estremità opposta dell'ambiente; all'estremità più vicina, invece, il ruscello precipitava in una piccola cascata, ed il tutto era rischiarato da un azzurro cielo estivo.


  Dietro una scrivania posta vicino alla riva del ruscello, a poca distanza dalla cascata, sedeva l'unico occupante della stanza. All'avvicinarsi di Hal e di Ajela, sollevò lo sguardo e spinse da un lato un fascio di carte ingiallite e rese fragili dagli anni, che era intento ad esaminare. Con notevole ma celata sorpresa, Hal si accorse che l'uomo non era il fragile centenario che lui si era atteso di vedere: era una persona anziana, su questo non c'erano dubbi, ma il suo aspetto era quello di un ottantenne in ottime condizioni di salute, piuttosto che quello di un uomo con tanti anni sulle spalle. Solo quando si avvicinò ulteriormente ed ebbe modo di guardare negli occhi il Direttore dell'Enciclopedia Finale, Hal venne colpito in pieno dall'effettiva età di Tam Olyn: gli occhi grigio scuro infossati nel volto rugoso lo raggelarono, trasmettendogli un senso di esperienza che andava al di là di qualsiasi immaginazione.


   Sedetevi.  La voce di Tam era rauca, vecchia e profonda.


  Hal si avvicinò e sedette su una poltrona galleggiante di fronte a Tam Olyn, ma Ajela non accolse l'invito a sedere; continuò ad avanzare, poi si volse in modo da venire a trovarsi in parte di fianco ed in parte alle spalle della poltrona imbottita occupata dal vecchio. Con un braccio la ragazza si appoggiò allo schienale della poltrona, poi abbassò l'altro braccio in modo da posare con delicatezza le punte delle dita sulla spalla di Tam.


   Tam  disse poi, guardando in direzione di Hal da sopra la testa del vecchio ma rivolgendosi a quest'ultimo,  questo è Hal Mayne.


  Nella voce di Ajela vi era una nota diversa che per un momento destò in Hal quasi un senso di gelosia e di desiderio.


   Sì  replicò Tam.


  La sua voce era davvero vecchia, asciutta e rauca, ed in essa echeggiavano tutti i centoventi e più anni di vita di quell'uomo. I suoi occhi continuarono a fissare Hal.


   Quando ho incontrato per la prima volta Mark Torre, subito dopo aver udito le voci  disse lentamente Tam,  lui ha voluto toccarmi. Lascia che ti stringa la mano, Hal Mayne.


  Hal si alzò e si protese sulla scrivania; le dita leggere e secche del vecchio, simili a rami coperti di cuoio, presero la sua mano e la tennero per un secondo… poi allentarono la stretta.


   Siedi  ordinò Tam, lasciandosi ricadere nella propria poltrona, ed Hal obbedì.


   Mark Torre non avvertì nulla nel toccarmi  mormorò, quasi fra sé, Tam,  ed io non ho provato nulla adesso. La cosa non si trasmette… soltanto, adesso so perché Mark sperava di percepire qualcosa quando mi ha toccato, e sono giunto a desiderarlo anch'io.


  Esalò un lento respiro attraverso le narici.


   Ebbene  aggiunse poi,  questo è tutto. Non c'è nulla da percepire. Ma, tu hai davvero udito le voci?


   Sì  confermò Hal.


  Il giovane si sentiva intimidito. Non era solo l'età estremamente avanzata di Tam Olyn ad impressionarlo tanto; c'era qualcosa che andava al di là di questo, qualcosa che doveva essere stato presente durante tutta la vita di quell'uomo… una forza elementare che lo metteva in grado di compiere sia il bene sia il male, e che per tutti quegli anni era stata indirizzata verso un solo scopo. Tutto quel tempo, quella distanza, quella fissità di proposito, torreggiavano ora su tutte le esperienze mai fatte da Hal come una montagna incombe su chi si trova sotto di essa.


   Sì, non lo metto in dubbio  stava dicendo Tam.  Desideravo solo udirlo da te. Ajela ti ha spiegato quanto sia raro questo fenomeno?


   Mi ha detto che lei e Mark Torre siete stati gli unici ad udire le voci  rispose Hal.


   Esatto  confermò Tam.  Tu sei il terzo. Mark, io stesso… ed ora tu.


   Io…  Hal annaspò come aveva già fatto in precedenza con Ajela.  Io ne sono onorato.


   Onorato?  Vi fu un oscuro lampo d'ira negli occhi infossati sotto la fronte appesantita dagli anni.  La parola «onorato» non comincia neppure lontanamente a descrivere la cosa. Puoi credermi, dato che io ero solito guadagnarmi da vivere con le parole.


  Le dita di Ajela aumentarono con dolcezza la pressione sulla spalla del vecchio, ed il lampo oscuro svanì.


   Ma tu non comprendi, è ovvio  aggiunse Tam, con minore asprezza.  Credi di capire, ma ti sbagli. Pensa alla durata della mia vita, ed a quella di Torre; pensa ai cento e più anni che ci sono voluti per costruire tutto questo che ci circonda, poi spingi più a fondo il tuo pensiero. Pensa alla durata della vita della razza umana, a partire da quando l'uomo ha cominciato a camminare eretto ed a sognare le cose che desiderava. Soltanto allora potrai capire cosa significhi per la razza umana il fatto che tu abbia udito le voci nel Punto di Transito, così come è avvenuto.


  Una strana eco corse nella mente di Hal mentre subiva l'attacco di quelle parole… e fu un'eco stranamente confortante. D'un tratto, gli parve di udire nella voce di Tam Olyn le tracce di un altro, amato ed aspro modo di esprimersi… quello di Obadiah. Il giovane fissò con attenzione Tam. Dagli studi fatti, gli risultava che il suo interlocutore era un Terrestre puro… un umano a spettro completo proveniente dalla Terra; ma quanto Hal aveva appena avuto l'impressione di udire era la dura risonanza del modo di pensare degli Amici… della fede allo stato puro, priva di pietà, anche verso se stessi, e nemica dei compromessi. Come aveva fatto il Direttore dell'Enciclopedia Finale ad acquisire alcune delle strutture di pensiero dei Detentori della Fede?


   Suppongo di non essere in grado di apprezzare il fenomeno quanto lei  replicò Hal,  ma non posso credere che essere riuscito ad udire sia una cosa tanto grande da andare al di là della mia immaginazione.


   Sì. Bene  annuì Tam.  Bene.


  Si protese in avanti sulla scrivania.


   Ajela mi dice che la tua richiesta di ammissione dimostra che sei qui solo di passaggio  aggiunse poi.  Ci piacerebbe che ti fermassi qui.


   Non posso  rispose automaticamente Hal.  Devo proseguire, non appena riuscirò a trovare una nave.


   Per dove?  L'imperiosa, vecchia voce, gli occhi antichi lo tenevano inchiodato. Hal esitò, ma, se non poteva considerarsi sicuro nel parlare con Tam Olyn, con chi altri si poteva confidare?


   Per Coby.


   Coby? E cosa ci vai a fare, su Coby?


   Sto andando a lavorare lassù  replicò Hal.  Nelle miniere… per un po'.


   Un po'?


   Qualche anno.


  Tam rimase a fissarlo.


   Capisci che potresti invece rimanere qui, con tutto quel che significa il fatto che tu abbia udito le voci, alla ricerca di qualsiasi grande scoperta cui questo ti potrebbe condurre?  chiese poi.  Te ne rendi conto?


   Sì.


   Ma hai comunque intenzione di andare a fare il minatore su Coby?


   Sì  insistette Hal, con tono infelice.


   Mi vuoi spiegare il perché?


   No…  Hal sentì di nuovo la morsa della cautela radicata in lui.  Non posso.


  Seguì un altro lungo momento di silenzio in cui Tam rimase a fissarlo.


   Presumo  riprese infine il vecchio,  che tu abbia compreso tutto quello che ti ho detto. Sai quanto sia importante il fatto che hai udito le voci. Ajela ed io, qui ed ora, ne sappiamo probabilmente su di te più di chiunque altro… grazie agli archivi dell'Enciclopedia… eccezion fatta per i tuoi tre tutori. Devo presumere che essi concordino con questa tua decisione di andare su Coby?


   Sì. Loro…  Hal esitò.  È stata una loro idea, una loro decisione.


   Capisco.  Seguì un'altra lunga pausa.  Devo anche presumere che vi siano delle ragioni, dirette a fare il tuo bene, che ti conducono laggiù, e che tu non sia libero di spiegarmele.


   Mi spiace  ammise Hal,  ma è così. Non posso.


  Nella sua mente sorse di nuovo l'immagine dei tre tutori e la memoria, ancora in parte oscurata, di quanto era accaduto sulla terrazza il giorno precedente, ed un senso di pressione gli crebbe in petto fino a minacciare di soffocarlo. Era un senso di rabbia, rabbia contro la gente che aveva ucciso quelli che lui amava: non ci sarebbe stata pace per lui, in qualsiasi luogo andasse, fino a che non avesse ritrovato l'uomo alto e tutti i suoi seguaci che avevano dato la morte a Walter, a Malachi e ad Obadiah. Qualcosa di duro, antico e freddo era sorto in lui con le loro morti, ed ora sarebbe andato su Coby solo per crescere e diventare più forte, in modo da potersi infine vendicare. Sapeva con certezza che, se anche lo avessero tenuto prigioniero, avrebbe finito per trovare il modo di evadere e di andare su Coby.


  Si rese conto che Tam aveva ripreso a parlare.


  … questa è la cosa più preziosa che sia mai stata prodotta dalla razza umana, ma ci vuole qualcuno che la diriga. All'inizio c'era Mark Torre, e poi sono venuto io. Adesso sono vecchio, troppo vecchio. Devi capire… non ti sto offrendo la Direzione. Raggiungeresti questa qualifica solo in seguito, dopo aver dimostrato di esserne in grado e dopo molto tempo e lavoro. Non ci si offrono altre prospettive e dalle statistiche del passato si deduce chiaramente che non appariranno altri candidati, nel poco tempo che mi rimane.


  Smise di parlare, ed Hal, non sapendo cosa rispondere, rimase in silenzio.


   Hai un'idea di cosa significhi avere a disposizione uno strumento come l'Enciclopedia?  chiese improvvisamente Tam.  Saprai che gli studiosi la utilizzano per le loro ricerche, e che la maggior parte della gente pensa che l'Enciclopedia non serva ad altro se non a questo… che sia cioè un'immensa biblioteca e nulla di più. Ma l'uso attuale che se ne fa equivale all'uso di un essere umano come bestia da soma mentre se ne potrebbe fare un dottore, uno scienziato o un artista! L'Enciclopedia è stata costruita con tante spese e con tanta fatica per ottenere qualcosa di più, qualcosa di molto più importante.


  Fece una pausa e fissò Hal, le profonde rughe che gli solcavano il volto rese ancor più marcate da un'emozione che poteva essere tanto ira quanto angoscia.


   Il suo vero scopo… il suo unico scopo effettivo  proseguì quindi,  è quello di esplorare l'ignoto, e perché ciò possa accadere, è necessario un Direttore che ne comprenda appieno il significato e che non perda di vista questo fine ultimo. Tu puoi essere la persona giusta, e, senza di te, tutto il potenziale valore che l'Enciclopedia ha per la razza umana potrebbe andare perduto.


  Hal non aveva avuto intenzione di discutere, ma l'istinto e l'addestramento ricevuto lo indussero a porre una domanda.


   Se questo è tanto importante  obiettò,  che male c'è ad attendere tutto il tempo necessario? Protetta com'è dai pannelli di forza, l'Enciclopedia non può essere danneggiata da nessuno, quindi perché non è possibile rimanere semplicemente in attesa che le voci vengano udite anche da qualcun altro, libero di accettare l'incarico?


   Non esistono indicazioni della realtà, ma solo contenuti di concetto  fu l'aspra risposta di Tam, e l'imperiosità dei suoi occhi scuri tenne Hal praticamente inchiodato sul posto.  Fin dalla notte dei tempi, la gente ha dato alle parole le definizioni più arbitrarie. Poi ha creato strutture logiche sulla base di quelle stesse definizioni, ed ha così creduto di aver dimostrato qualcosa, parlando in termini di universo reale. Essere fisicamente al sicuro non significa esserlo del tutto. Ci sono modi immateriali in cui l'Enciclopedia è vulnerabile fino alla distruzione, ed uno di essi è un attacco diretto contro le menti che la dirigono. Per quanto meravigliosa, l'Enciclopedia è pur sempre uno strumento, ed ha bisogno di un intelletto umano per poter essere utilizzata: sottraile quell'intelletto, ed otterrai una cosa inutilizzabile.


   Ma questo non accadrà  obiettò Hal.


   Non accadrà?  La voce di Tam si fece anche più aspra.  Guarda intorno a te, osserva i quattordici mondi. Conosci le vecchie leggende nordiche ed il termine «Ragnarok»? Esso significa la fine del mondo, la fine degli Dèi e degli Uomini.


   Lo so  ammise Hal.  Prima vennero i Giganti di Brina ed il Fimbulwinter, e poi Ragnarok… l'ultima grande battaglia fra gli Dèi ed i Giganti.


   Sì  rispose Tam.  Ma tu lo sai che il Ragnarok… o meglio l'Armaggedon, il vero Armaggedon, se preferisci un termine più adatto, incombe ora su di noi?


   No  replicò Hal, ma le parole pronunciate da quella vecchia voce rauca lo scossero nel profondo, facendogli battere con prepotenza il cuore.


   Allora accetta la mia parola in merito. Abbiamo impiegato centinaia di migliaia… milioni di anni per elevarci dal livello animale fino a poterci diffondere fra le stelle. Fino ad arrivare allo spazio senza limiti, allo spazio aperto a tutti. Ora lo spazio è disponibile ad ogni singolo individuo che voglia emigrare in esso, insediarvisi ed allevare figli che condividano il suo modo di pensare. E noi lo abbiamo fatto. Abbiamo pagato un caro prezzo, ed alcuni sono sopravvissuti, alcuni sono perfino maturati e sono fioriti, dando vita a particolari Culture Separate, come gli Esotici, i Dorsai e gli Amici. Altri non ce l'hanno fatta. Ma fino a questo momento noi non siamo mai stati messi alla prova come razza considerata nel suo complesso, come un'intera razza che abita più di un mondo. I soli nemici da noi incontrati sono stati le forze naturali ed i nostri attriti interni, e così abbiamo edificato dei mondi. Ed abbiamo costruito l'Enciclopedia.


  Tam fu interrotto da un improvviso attacco di tosse. Per breve tempo, mentre parlava, la sua voce si era rinforzata e schiarita, fin quasi a perdere la sua raucedine ed a suonare di nuovo giovane. Subito dopo, però, era tornata rapidamente ad arrochirsi, e la tosse lo aveva assalito. Ajela massaggiò il collo del vecchio fino a che la tosse cessò e Tam si abbandonò contro lo schienale della poltrona, respirando profondamente.


   Ed ora  proseguì, lento e rauco, dopo un lungo momento,  ora il lavoro di tutti questi secoli ha finalmente dato i suoi frutti… appena prima del gelo. Il culmine della stagione della mietitura si sta avvicinando, ed i frutti non raccolti rimarranno a marcire sugli alberi. Abbiamo scoperto che le Culture Separate non possono sopravvivere da sole, che solo gli umani a spettro completo possono sopravvivere. Attualmente, le più specializzate delle nostre Culture Separate stanno morendo e vi è un un crollo sociale generale che è sintomo della fine imminente. Là dove le forze fisiche dell'universo hanno fallito nel loro tentativo di distruggerci, noi siamo invece riusciti a distruggere noi stessi. Lo schema di vita è diventato torbido e sterile, e c'è un nuovo virus che sta dilagando fra noi: gli ibridi generati dalla varie Culture Separate sono come una malattia per la nostra razza nel suo insieme, con il tentativo di trasformarla in un semplice meccanismo diretto alla loro personale sopravvivenza. Dovunque, dovunque… la stagione dei nostri tempi sta declinando verso un inverno di morte.


  S'interruppe e fissò con fierezza Hal per un momento.


   Ebbene?  chiese poi.  Mi credi?


   Suppongo di sì  replicò Hal.


  La fierezza apparsa sul volto di Tam si rilassò e svanì.


   Tu  aggiunse, fissando Hal,  proprio tu fra tutti lo devi comprendere. Noi stiamo morendo, la razza sta morendo. Guarda in giro e sarai costretto a vederlo! La gente sui quattordici mondi non se n'è ancora resa conto perché sta accadendo con troppa lentezza e perché tutti sono accecati dal raggio visivo limitato del loro atteggiamento verso il tempo e la storia. Essi scrutano solo l'arco della loro vita. No, non guardano neppure così lontano, si limitano ad osservare come vanno le cose per la loro generazione. Ma per noi, quassù, che abbiamo modo di contemplare la Terra d'origine e tutto il lungo tracciato dei secoli, è facile scorgere le tracce iniziali del decadimento e della morte. Gli Altri finiranno per vincere, te ne rendi conto? Alla fine essi saranno i padroni del resto della razza umana, proprio come se si trattasse di una massa di bestiame… e da quel momento in poi non vi sarà più nessuno che li possa combattere e la razza nel suo complesso inizierà a morire, perché avrà cessato di crescere… cessato di progredire.


  Tam fece un'altra pausa.


   Rimane una sola speranza, una debole speranza, perché se anche potessimo uccidere tutti gli Altri in questo preciso momento, la cosa non ne fermerebbe l'avanzata. La razza scoprirebbe semplicemente qualche altra malattia mortale. Bisogna trovare una cura, e deve essere una cura dello spirito… la scoperta di qualcosa di nuovo, di un'area più vasta che tutti noi possiamo esplorare ed usare per crescere. E solo l'Enciclopedia può permettere una cosa del genere, e forse sei proprio tu quello che può mettere l'Enciclopedia in grado di farlo, respingendo così le ombre che attualmente stanno calando su tutti noi.


  La voce del vecchio aveva perduto progressivamente forza mentre Tam parlava, tanto che, verso la fine, Hal riuscì a stento ad udirlo. Smise di parlare, e questa volta non riprese più: rimase seduto alla scrivania, lo sguardo abbassato sulla sua superficie. Ajela, in piedi alle sue spalle, gli massaggiava delicatamente il collo, ed Hal mantenne una completa immobilità.


  Il giovane aveva l'impressione che, sebbene il piccolo ruscello continuasse a scorrere accanto a loro ed il cielo sovrastante fosse sempre limpido e la foresta di pini verde e piacevole a vedersi, un senso di gelo fosse penetrato nella stanza e che tutti i colori dell'ambiente avessero perduto la loro dolcezza per farsi opachi, duri e vecchi.


   In ogni modo  concluse Ajela, spezzando il silenzio,  posso far visitare ad Hal l'Enciclopedia durante il tempo della sua permanenza qui.


   Sì.  Tam sollevò gli occhi sui due giovani.  E dagli la possibilità di vedere tutto, fintanto che può farlo.


  CAPITOLO QUARTO


  Ritornati nella stanza di Hal, Ajela manipolò il pannello dei comandi, e sullo schermo apparve il volto magro di un uomo dai capelli brizzolati.


   Ajela!  esclamò l'uomo.


   Jerry, questo è Hal Mayne, arrivato qui appena ieri. Vuole partire per Coby il più presto possibile. Che disponibilità ci sono?


   Darò un'occhiata.  Lo schermo si spense.


   Un tuo amico?  chiese Hal.


   Il personale permanente è formato da meno di millecinquecento persone  sorrise Ajela.  Ci conosciamo tutti.


  Lo schermo si riaccese, mostrando il volto di Jerry.


   C'è una nave di linea diretta a Nuova Terra e che dovrebbe arrivare qui in orbita di parcheggio fra trentadue ore e diciotto minuti. Hal Mayne?


   Sì?  Hal si fece avanti, in modo che Jerry lo potesse vedere attraverso lo schermo.


   Da Nuova Terra, in due giorni, potrai passare su una nave da carico diretta a Coby. Così dovresti arrivare a destinazione in circa nove giorni, tempo soggettivo. Ti va bene?


   Benone  rispose Hal.


   Le tue carte di credito sono registrate qui?


   Sì.


   Bene  proseguì Jerry.  Se ti va, posso fare io la prenotazione per te.


   Non voglio favori speciali…  cominciò Hal, con un senso d'imbarazzo.


   Quali favori?  sorrise Jerry.  L'organizzare gli spostamenti degli studiosi che vengono qui in visita è il mio lavoro.


   Oh, capisco. Grazie.


   Di niente.  Jerry interruppe la comunicazione.


   Grazie per aver fatto la chiamata, ad ogni modo  disse Hal, rivolto ad Ajela.  Non conosco affatto i codici d'uso qui.


   Come non li conosce nessun altro che non faccia parte del personale. Avresti dovuto ricevere le informazioni necessarie dall'Assistente Operatore, ma così abbiamo risparmiato tempo. Ti piacerebbe se ti facessi visitare l'Enciclopedia?


   Ma certo…  Hal esitò.  E potrei davvero usarla per lavorare?


   Sicuro, ma perché non lasci questo per ultimo? Dopo che avrai guardato un po' in giro, lavorare con l'Enciclopedia avrà un significato più chiaro per te. Potremmo tornare al Punto di Transito e cominciare di là.


   No.  Hal non voleva sentire di nuovo le voci… almeno non per il momento.  Perché non andiamo a mangiare qualcosa? È ora di pranzo.


   Allora credo che per prima cosa ti porterò al Centro di Controllo Accademico… dopo la visita in sala da pranzo, naturalmente.


  


  Finito di pranzare, uscirono dalla sala, percorsero quello che sembrava un breve tratto di corridoio e superarono un'apertura che dava accesso ad una stanza grande circa la metà di quella appena lasciata. Le pareti della camera erano coperte di pannelli di controllo mentre nel centro di essa, come sospeso a mezz'aria, sembrava fluttuare qualcosa di simile ad un ammasso di cavi rossi e lucenti che formavano un groviglio alto circa un metro, largo due e lungo tre. Ajela condusse Hal vicino al groviglio, ed il giovane si accorse allora che i cavi non erano reali… erano proiezioni visive.


   Cosa sono?  chiese.


   I tracciati neurali dell'Enciclopedia attualmente attivati dalla gente che sta lavorando su di essi.  Ajela gli rivolse un sorriso comprensivo.  Non ti sembra molto chiaro, vero?


  Hal scosse il capo.


   Ci vuole molto tempo per imparare a riconoscere i tracciati contenuti in quella massa  spiegò Ajela.  I tecnici che vi lavorano diventano molto bravi in questo, ma in effetti solo Tam è in grado, con una semplice occhiata, di spiegare tutto quello che sta accadendo.


   E tu?  chiese Hal.


   Riesco a riconoscere i tracciati principali… ma questo è tutto  replicò la ragazza.  Mi ci vorranno almeno altri dieci anni per cominciare a qualificarmi anche solo per il più basso livello di tecnico.


   Stai esagerando.  Hal la scrutò con una sfumatura di sospetto.  Non ti ci vorrò così tanto.


   Forse no.  Ajela rise ed Hal si sentì soddisfatto.


   Secondo me tu sei già adesso abbastanza vicina a qualificarti per il posto di tecnico di primo livello  disse,  e stai usando con me il trucco esotico di sminuire te stessa. Non avresti cominciato da zero per diventare in soli sei anni l'assistente speciale di Tam se non fossi particolarmente dotata.


   È chiaro  replicò Ajela, fissandolo e facendosi d'un tratto seria,  che anche tu sei una persona un po' fuori del comune. Ma, del resto, è logico che sia così.


   Davvero? E perché?


   Perché hai sentito le voci al Punto di Transito.


   Oh  fece Hal.  Quello.


  Ajela lo condusse più vicino alla massa sospesa di rossi cavi lucenti e cominciò ad indicarne alcuni, spiegando come uno mostrasse con chiarezza che stava attingendo all'area di memoria dell'Enciclopedia relativa alla storia, per riversare i dati nell'area dell'arte, il che significava che un certo studioso proveniente dall'Indonesia aveva scoperto un nuovo aspetto collaterale nell'ambito del lavoro che stava svolgendo; un'altra linea ancora indicava che l'Enciclopedia stessa stava proiettando informazioni relative alla ricerca svolta da un'altra persona… suggerendo in pratica nuovi campi da esplorare.


   Tutto questo è semplicemente quello che Tam ha definito l'utilizzo dell'Enciclopedia come «biblioteca»?  volle sapere Hal.


   Sì  annuì Ajela.


   Mi puoi far vedere come apparirebbe l'altro tipo di utilizzo visto su questi tracciati neurali?


   No.  Ajela scosse il capo.  L'Enciclopedia è ancora in attesa che arrivi qualcuno in grado di farlo.


   E cosa rende Tam tanto sicuro che questa persona possa arrivare?


   Lui è Tam Olyn  replicò, grave, Ajela.  E lui ne è certo.


  Hal si riservò di formulare un giudizio su quell'affermazione mentre Ajela lo conduceva verso il cuore meccanico dell'Enciclopedia, la camera che conteneva i comandi per conservare ed utilizzare l'energia solare, per rendere operativa la sfera e per mantenere attivi i pannelli di forza che la proteggevano. In effetti, i pannelli usavano una scarsa quantità di energia solare perché, come l'alterazione di fase da cui derivavano, erano un qualcosa quasi privo di solidità. Come l'alterazione di fase non spostava effettivamente un'astronave ma piuttosto modificava la descrizione della sua collocazione nello spazio, così i pannelli di forza creavano in effetti un'indescrivibile barriera di non-spazio. E come un'astronave in alterazione di fase si veniva in teoria a trovare, al momento effettivo dell'alterazione, espansa in modo uniforme in tutto l'universo per essere poi immediatamente ricomposta in un punto predeterminato diverso da quello di partenza, così qualsiasi oggetto solido che avesse tentato di superare quella cortina di non-spazio contenuta nei pannelli si sarebbe venuto teoricamente a trovare distribuito in tutto l'universo, ma senza alcuna speranza di potersi ricomporre.


   Sai qualcosa di tutto questo?  chiese Ajela, mentre sostavano nella sala di controllo meccanico.


   Qualcosa  ammise Hal.  Come chiunque altro, ho studiato che l'alterazione è uno sviluppo derivato dal Principio d'Indeterminazione di Heisenberg.


   Non come chiunque  lo corresse Ajela, e lui la scrutò, accigliato.  Saresti sorpreso nello scoprire quanto sia elevata la percentuale della razza umana che non ha alcuna idea di come funzioni un'astronave.


   Suppongo sia così  ammise, un po' malinconico, Hal.  Comunque, non sembra difficile comprendere il funzionamento dei pannelli di forza. Essenzialmente, il loro effetto è lo stesso che si verifica su un'astronave, se si sbaglia un'alterazione, per quanto sia molto improbabile che accada. Si tratta solo del fatto che, una volta che un oggetto è stato scomposto, non è più possibile ricomporlo.


   Sì  convenne, lenta, Ajela.  La gente parla degli errori di alterazione di fase come se si trattasse di qualcosa di romantico… un universo di navi perdute. Ma non c'è nulla di romantico in questo.


   Cosa ti rende tanto triste?  Hal la scrutò con attenzione, profondamente toccato dall'improvvisa scomparsa dell'allegria di lei.


   Sei sensibile  osservò Ajela, dopo averlo fissato per un momento.


  Prima che lui avesse modo di ribattere, comunque, aggiunse:


   Perché non dovrei essere triste? Ci sono persone che sono morte per questo, e per loro non c'era nulla di romantico in quegli errori. C'è gente che è stata distrutta o che comunque è andata perduta per sempre e che magari avrebbe potuto mutare il corso della storia se fosse sopravvissuta. Che mi dici di Donal Graeme, per esempio, che ha portato i quattordici mondi a sperimentare la cosa più vicina ad un'unità politica che essi abbiano mai avuto modo di conoscere… appena un centinaio di anni fa? Aveva solo una trentina d'anni, quando è partito da Dorsai alla volta di Mara, senza però arrivare mai a destinazione.


  Hal scrollò le spalle. Conosceva l'evento storico cui Ajela si riferiva, ma, nonostante la sensibilità che Ajela lo aveva accusato di possedere, non riusciva a provare un'eccessiva simpatia per Donal Graeme, che, dopo tutto, aveva avuto modo di vivere un terzo dell'arco di anni normalmente concessi ad una persona prima di scomparire. Si accorse che Ajela lo stava fissando.


   Oh, me n'ero scordata!  esclamò la ragazza.  Per poco anche tu non hai fatto la stessa fine, e sei stato ritrovato per pura fortuna. Mi spiace, non ci stavo pensando quando ho affrontato questo argomento.


  Era proprio da lei, pensò Hal… stava già cominciando a conoscerla sebbene fossero insieme solo da poche ore… attribuire la spiegazione più gentile possibile all'indifferenza da lui dimostrata verso qualcosa che invece aveva tanto effetto su di lei.


   Non ricordo nulla dell'accaduto  replicò.  Avevo meno di due anni quando mi hanno trovato. Per quanto mi riguarda, potrebbe anche essere accaduto a qualcun altro.


   Non sei mai stato tentato di scoprire chi fossero i tuoi genitori?


  Hal sussultò interiormente. Aveva avuto quella tentazione, centinaia di volte, ed aveva intessuto migliaia di storie immaginarie in cui finiva per rintracciarli, ancora vivi, da qualche parte.


  Scrollò di nuovo le spalle.


   Che ne diresti di scendere negli Archivi?  propose Ajela.  Ti posso mostrare un facsimile di ogni oggetto artistico creato dalla nostra razza, dai dipinti paleolitici sulle pareti delle caverne della Dordogna fino ai giorni nostri. Ed anche esemplari di qualsiasi arma o utensile o macchinario mai costruito.


   D'accordo  convenne Hal, strappandosi con uno sforzo alle meditazioni sui suoi ignoti genitori.  Grazie.


  Raggiunsero l'Archivio, un'altra stanza spaziosa adiacente alla struttura metallica esterna dell'Enciclopedia. Tutti gli ambienti permanenti costituivano uno strato spesso dai dieci ai venti metri appena all'interno di quella struttura; data la presenza dei pannelli di forza, infatti, quella dislocazione era altrettanto sicura quanto qualsiasi altra, ed in questo modo rimaneva disponibile il grande interno cavo della sfera per gli spostamenti delle stanze mobili.


  Come Ajela spiegò, in effetti le stanze erano in costante movimento, dal momento che venivano spostate di continuo per permettere il movimento di altre, specificamente richiesto. Nel cuore privo di gravità dell'Enciclopedia, dove ogni stanza era dotata di una propria forza gravitazionale, questo moto era praticamente inavvertibile, spiegò Ajela. Hal aveva tuttavia già cominciato ad esserne cosciente, non del moto in se stesso, quanto del cambiamento di direzione, anche se giudicò che la lunga familiarità con quel procedimento nata in tutto il personale permanente come Ajela, doveva aver creato una tale abitudine da rendere impossibile il rilevare la cosa.


  Lasciò che la ragazza continuasse a parlare, sebbene quanto Ajela gli stava attualmente spiegando fossero cose da lui apprese alcuni anni prima da Walter l'Insegnante, perché si rendeva conto che la ragazza parlava non solo per fornirgli informazioni, ma anche per metterlo a proprio agio.


  Gli Archivi, quando li raggiunsero, occupavano un ambiente tanto grande da apparire enorme, anche se solo in maniera illusoria. Doveva essere spazioso, se voleva dare l'impressione di contenere a grandezza naturale la riproduzione, in apparenza solida e tridimensionale, di oggetti grandi come il Colosseo costruito dai Romani sulla Terra o come la Symphonie des Flambeaux eretta dai Nextoniani.


  Hal non si era aspettato di rimanere particolarmente colpito da quanto avrebbe visto negli Archivi, presumendo che si trattasse per la maggior parte di cose di cui aveva già avuto modo di vedere le riproduzioni. Ma, come risultò di li a poco, finì per essere costretto comunque a cedere all'emozione.


   Cosa ti piacerebbe vedere per prima?  chiese Ajela.


  Senza riflettere, ancora concentrato sull'idea di mettere alla prova l'utilità dell'Enciclopedia, Hal menzionò la prima cosa che secondo lui avrebbe avuto il legittimo diritto di figurare negli Archivi, ma che probabilmente era stata omessa.


   Che ne diresti della pietra tombale del sepolcro di Robert Louis Stevenson?


  Ajela sfiorò i comandi del pannello di controllo e, a distanza di un braccio da Hal, l'aria si tramutò d'un tratto in un blocco eretto di granito grigio su cui erano incise alcune parole.


  Hal trattenne il fiato. Era solo l'immagine di una copia, come gli dicevano i suoi occhi, ma così vera da lasciarlo stupito. Protese la mano verso il bordo della pietra raffigurata e le dita gli trasmisero l'impressione di qualcosa di liscio e freddo, come se avessero davvero toccato una pietra. Data la sua inclinazione per la poesia, Hal aveva sempre avvertito una profonda attrazione emotiva verso questo, fra tutti gli epitaffi: quello che Stevenson aveva scritto per se stesso, per il giorno della sua morte.


  Tentò di leggere le parole intagliate nella pietra, ma la vista gli, i offuscò; non aveva importanza, peraltro, visto che le conosceva a memoria:


  


  Sotto l'ampio cielo stellato,


  Scavate la tomba dove giacerò.


  Felice ho vissuto, e felice morrò.


  E nel morire esprimo una sola volontà.


  


  Questi siano i versi che inciderete per me:


  Qui egli giace, dove bramava arrivare;


  A casa è il navigante, a casa dal mare,


  Ed a casa il cacciatore rientrato dalle alture.


  


  Quelle inalterabili parole ridestarono in lui il ricordo dei tre uomini che erano morti sulla terrazza e riaccesero una sofferenza tanto acuta che per un paio di secondi Hal pensò di non essere in grado di tollerarla. Distolse gli occhi e girò le spalle alla pietra e ad Ajela, tenendo lo sguardo fisso nel vuoto, finché non sentì la mano della ragazza sulla spalla.


   Mi spiace  mormorò Ajela.  Ma tu hai chiesto…


  La voce di lei era sommessa, ed il tocco sulla spalla tanto leggero da essere appena percepibile, ma abbinati essi formarono una fune con cui il giovane riuscì ad issarsi ancora una volta fuori dal cupo baratro della perdita subita.


   Guarda  lo invitò Ajela.  Ho un'altra cosa interessante per te. Guarda!


  Con riluttanza, Hal si girò e si ritrovò a contemplare una scultura in bronzo alta meno di venti centimetri: essa rappresentava un unicorno fermo su un piccolo tratto di prato su cui crescevano rose appena sbocciate. Il collo della bestia era arcuato, la coda descriveva un cerchio elegante, la criniera era come agitata dal vento e la testa sollevata in una posa arrogante. Nello sguardo dell'unicorno e nella piega della sua bocca vi era un qualcosa che dava l'idea che la bestia si facesse beffe dell'intero universo.


  Si trattava dell' Unicorno che Ride, di Darlene Coltrain: una bestia indomabile, astuta, affascinante… e splendida. Vitalità e gioia gorgogliavano in essa e sembravano spandersi in ogni direzione.


  Era impossibile, per una tale gioia e per un tale senso di dolore, sopravvivere contemporaneamente nello stesso luogo, e dopo un momento la sofferenza cominciò a svanire in Hal; il giovane sorrise all'unicorno, nonostante tutto, e riuscì quasi ad autoconvincersi che la bestia gli aveva risposto.


   Possedete l'originale di questi facsimile?  chiese ad Ajela.


   Qualcuno. Esiste il problema della disponibilità di spazio per l'immagazzinamento… per non parlare del fatto che non ci sono crediti sufficienti ad acquistare una qualsiasi di queste cose. Quelle che possediamo ci sono state donate.


   E quello?  insistette Hal, indicando l'Unicorno che Ride.


   Credo… sì, credo sia una delle opere che possediamo in originale.


   Posso vederlo? Mi piacerebbe poterlo toccare.


  Ajela esitò, poi scosse il capo, con mossa lenta ma decisa.


   Mi spiace  replicò.  Nessuno può toccare gli originali, tranne gli archivisti… e Tam.


  Ajela gli sorrise.


   Se mai diventerai Direttore, potrai tenertelo anche sulla scrivania, se lo vorrai.


  Per quanto potesse sembrare ridicolo fino all'inesprimibile, Hal desiderava possedere la statuetta, tenerla con sé per riceverne conforto quando avesse proseguito il suo viaggio da solo fra le stelle, fino alle miniere di Coby. Ma, naturalmente, questo era impossibile. Anche ammesso che l'originale fosse stato di sua proprietà, si trattava di un oggetto di troppo grande valore per essere trasportato in una normale sacca da viaggio, perché la perdita o il furto di quel capolavoro sarebbe stata una tragedia non solo per lui ma anche per molte altre persone.


  Subito dopo si immerse nella contemplazione di numerosi altri facsimile evocati per lui da Ajela, capolavori d'arte, ogni tipo di oggetto, libri ed altri manufatti. In uno strano modo, era come se fra i due giovani fosse crollata una barriera preesistente in seguito alle emozioni destate in Hal prima dalla pietra tombale di Stevenson e poi dall'Unicorno che Ride. Quando ebbero finito, era di nuovo ora di mangiare, e questa volta si recarono in un'altra sala, decorata ed arredata in modo da sembrare una birreria, piena di musica, di voci e degli abitanti più giovani dell'Enciclopedia… anche se pochi fra i presenti erano giovani quanto Ajela e nessuno lo era quanto Hal. Questi aveva però imparato che, se si comportava sobriamente e confidava nella propria notevole altezza, poteva anche denunciare due o tre anni più di quanti ne avesse in realtà. Perlomeno, nessuno di quelli che si soffermarono al loro tavolo mostrò in alcun modo di essersi accorto che Hal aveva due anni meno di Ajela.


  Il cibo e le bevande, però, ebbero su di lui l'effetto di una potente droga, abbinati a tutto ciò che gli era accaduto negli ultimi due giorni; dopo circa un'ora che si trovava nella sala, cominciò a non riuscire più a tenere gli occhi aperti. Ajela gli mostrò come formare il codice relativo alla sua camera sul pannello di controllo del tavolo, poi lo accompagnò lungo un breve tratto di corridoio che terminava in un'apertura che si rivelò essere proprio la porta della camera di Hal.


   Credi che domani avrò tempo di lavorare servendomi dell'Enciclopedia?  chiese Hal mentre si congedava da Ajela.


   Ma certo.


  Hal dormi profondamente e si destò con un senso di allegria, ma poi ricordò gli eventi sulla terrazza… ed il dolore s'impadronì di nuovo di lui. Ancora una volta si ritrovò ad osservare quanto accadeva attraverso il riparo delle canne del lago, e la sofferenza fu troppo intensa, tanto da dargli la sensazione che doveva in qualche modo sfuggirle, così come un uomo che sta affogando sente che deve sfuggire al buio subacqueo per raggiungere l'aria e la luce. Si mise alla frenetica ricerca di qualcosa cui aggrapparsi e si concentrò sul ricordo che quel giorno avrebbe avuto modo di utilizzare l'Enciclopedia, riempiendo la mente con quella prospettiva e con il ricordo di quanto aveva fatto il giorno precedente con Ajela.


  Si alzò sempre pensando a quelle cose, ordinò la colazione, e, un'ora più tardi, Ajela si fece viva per vedere se era pronto, raggiungendolo poi in camera sua.


   La maggior parte delle persone lavora con l'Enciclopedia rimanendo nella propria camera  gli spiegò,  ma se tu preferisci posso aggiungere un abitacolo a questa stanza oppure prepararne uno per te altrove.


   Abitacolo  le fece eco Hal. Erano ormai alcuni anni che viveva nella convinzione di conoscere tutte le parole che valeva la pena di sapere, ma questa gli giungeva nuova.


   Una camera di studio.


  Ajela manipolò i comandi della scrivania ed un'immagine tridimensionale apparve nel centro della stanza, mostrando un ambiente non più grande di un ripostiglio, contenente una sola sedia galleggiante ed una scrivania fissa con una tastiera. Le pareti erano piatte ed incolori ma, quando Ajela toccò nuovamente i comandi sulla scrivania di Hal, si dissolsero lasciando il posto allo spazio punteggiato di stelle, tanto che sedia e scrivania parvero galleggiare nel vuoto. Hal trattenne il fiato.


   Posso avere un abitacolo adiacente alla mia stanza?  chiese.


   Sì.


   Allora credo che questa sia la soluzione migliore per me.


   D'accordo.  Ajela toccò ancora i comandi e la parete opposta alla porta della stanza di Hal si spostò fino a rivelare un altro ingresso, che dava su quello che Ajela aveva descritto come un abitacolo. Hal vi entrò, come un'ape attirata da un fiore, ed Ajela lo seguì ed impiegò una ventina di minuti a spiegargli come attingere dall'Enciclopedia tutte le informazioni che desiderava, quindi si volse per andarsene.


   Riuscirai ad utilizzare al meglio le risorse dell'Enciclopedia  gli disse,  se seguirai una specifica linea d'indagine. Otterrai risultati migliori se rifletterai prima di cominciare, in modo da essere certo di richiedere un'informazione ulteriormente sviluppabile sulla base dei dati che ti verranno forniti, piuttosto che una semplice domanda fine a se stessa.


   Capisco  rispose Hal, già in preda all'eccitazione.


  Ma una volta che Ajela se ne fu andata, quell'eccitazione si attenuò, ed il dolore che era in lui minacciò d'insorgere nuovamente insieme alla fredda ira che Hal nutriva nei confronti di Bleys Ahrens. Con risolutezza, represse quelle sensazioni e schiacciò il pulsante inserito nel bracciolo della sedia, sigillando la stanza intorno a sé e dando alle pareti un'apparente trasparenza, in modo da aver l'impressione di galleggiare nello spazio stellato. La mente di Hal si mise quindi alla disperata ricerca di un qualcosa con cui rimanere occupata, sapendo che altrimenti avrebbe finito per ritornare ancora alle immagini della tenuta, del lago e della terrazza. Ebbe l'impressione di riudire le parole pronunciate dall'immagine di Malachi da lui evocata.


  … i vivi si devono preoccupare dei vivi, anche se si tratta di loro stessi…


  Fece un notevole sforzo per concentrarsi solo sul momento e sul luogo presenti: cosa avrebbe desiderato sapere, se si fosse trovato là all'Enciclopedia Finale per una semplice visita, senza che a casa fosse accaduto nulla? La sua mente si protese e si aggrappò ai sogni da lui costruiti sulla base delle letture fatte. Il giorno precedente aveva chiesto di poter vedere la pietra tombale di Robert Louis Stevenson: perché non chiedere semplicemente all'Enciclopedia tutti i dati su Stevenson di cui essa era in possesso e di cui lui non era finora venuto a conoscenza? Ma la sua mente indietreggiò di fronte a quell'idea: attualmente, il suo cervello collegava l'immagine di Stevenson con quella di una pietra tombale, e lui non voleva pensare a nulla di simile.


  Ampliò il proprio campo di riflessione: i Tre Moschettieri? D'Artagnan? E perché non Nigel Loring, l'eroe fittizio di due romanzi storici scritti dal creatore di Sherlock Holmes, Conan Doyle?… I romanzi intitolati Sir Nigel e La Compagnia Bianca.


  L'idea di Sir Nigel, il piccolo ma indomabile eroe di due romanzi ambientati in un'epoca in cui gli uomini erano coperti di ferro e cuoio, fu accolta dalla sua mente come un rifugio amico. Nigel Loring era un personaggio che aveva sempre brillato di una luce e di un colore insoliti nella sua immaginazione. Poteva darsi che Conan Doyle avesse iniziato un terzo romanzo su di lui e non lo avesse mai terminato? No, era una cosa improbabile: se la sua supposizione fosse stata esatta, nel corso dei suoi studi Hal avrebbe prima o poi trovato traccia di quel supposto romanzo incompiuto. Premette il pulsante di richiesta sul bracciolo della sedia e si rivolse ad alta voce all'Enciclopedia.


   Voglio un elenco di tutto quello che Conan Doyle ha scritto in merito al personaggio di Nigel Loring, che compare nei due romanzi di quest'autore, La Compagnia Bianca e Sir Nigel.


  Un fascio di carta stampata parve emergere dal nulla e gli cadde in grembo; nello stesso tempo, si udì un trillo delicato ed una voce gli rispose in tono piacevole e femminile.


   I dati reperibili sono stati consegnati in copia su carta. Gradirebbe anche dati storici sull'individuo storico che costituisce l'antecedente?


  Hal si accigliò, perplesso.


   Non ho richiesto dati su Conan Doyle  replicò.


   Questo è palese. L'individuo storico cui si fa riferimento è il vero Nigel Loring, un cavaliere del quattordicesimo secolo d. C.


  Hal rimase a fissare le stelle: le parole appena udite avevano generato in lui un'ondata di eccitazione. Quasi timoroso di scoprire che si trattava di un malinteso, chiese ancora:


   Mi stai dicendo che in Inghilterra, nel quattordicesimo secolo, è davvero esistito un individuo chiamato Nigel Loring?


   Sì. Desidera dettagli biografici su questa persona?


   Sì, prego. Tutti i dettagli possibili…  si affrettò ad aggiungere.  E vorrei un elenco di tutti i riferimenti fatti al vero Nigel Loring nei documenti dell'epoca ed anche successivamente. Desidero avere copie di questo elenco, se è possibile.


  Un'altra serie di fogli emerse dalla superficie della scrivania, seguita da numerosi ritagli di giornale e disegni. Hal ignorò i fogli e raccolse invece il resto del materiale, vagliandolo rapidamente. Esso conteneva un numero stupefacente di cose, a partire da estratti delle Cronache di Jean Froissart per poi proseguire con una lista di doni fatti da Edward, il Nero Principe d'Inghilterra ad alcuni cortigiani del suo seguito, e per finire con l'immagine di un banco in una cappella. L'immagine del banco era accompagnata da una descrizione stampata che lo identificava e che Hal ritenne essere la parte più affascinante di tutto il materiale ottenuto.


  Il banco, lesse, esisteva ancora. Nigel Loring era stato uno dei membri fondatori dell'Ordine della Giarrettiera, e la cappella in questione era la St. George Chapel, nel palazzo inglese di Windsor. La cappella attuale, tuttavia, non era quella originaria, che era stata costruita da Edoardo III. La ricostruzione era stata iniziata da Edoardo IV e probabilmente ultimata durante il regno di Enrico VIII. Verso la fine, i lavori erano proseguiti anche di notte, alla luce d'innumerevoli candele, allo scopo di ultimare la cappella in tempo per uno dei numerosi matrimoni di Enrico VIII.


  Per un momento, Hal dimenticò la terrazza e quanto vi era accaduto. Il vero Nigel Loring ed il personaggio inventato da Conan Doyle si fusero nella sua mente e gli parve di poter protendere la mano attraverso il tempo fino a sfiorare l'essere umano che era stato l'effettivo Nigel Loring. Per un momento, riuscì a credere che tutti i personaggi contenuti nei libri che aveva letto sarebbero potuti essere altrettanto vivi e palpabili come qualsiasi persona reale, se solo lui avesse saputo come e dove cercarli. Affascinato, evocò quasi a caso un altro personaggio dalla propria memoria e si rivolse all'Enciclopedia:


   Dimmi  chiese,  il personaggio di Bellarione, nel romanzo Bellarion di Rafael Sabatini, era anch'esso ispirato ad un personaggio storico avente lo stesso nome?


   No  rispose l'Enciclopedia Finale.


  Hal sospirò, riportato con i piedi per terra dalla risposta: troppo bello per essere vero, se anche Bellarione fosse storicamente esistito.


  … tuttavia  proseguì l'Enciclopedia,  il Bellarione di Sabatini è in gran parte basato sul genio militare di un condottiero del quattordicesimo secolo effettivamente esistito, Sir John Hawkwood, cui anche Conan Doyle si è in certa misura ispirato nello scrivere i libri basati sul personaggio di Sir Nigel. È un'idea generalmente accettata che John abbia funto da modello per entrambi i personaggi. Le interessano gli estratti dei saggi critici che hanno portato a questa conclusione?


   Sì… No!  gridò Hal. Poi si appoggiò allo schienale, tremando per l'eccitazione rinnovata.


  John Hawkwood era un personaggio a lui noto e che aveva già in passato fatto presa sulla sua fantasia, non solo a causa di quel che aveva letto su di lui, ma anche perché Malachi Nasuno gli aveva parlato di Hawkwood definendolo il primo dei generali moderni. Anche Cletus Graeme aveva citato parecchie volte le campagne condotte da Hawkwood, nel corso della stesura dei molti volumi che componevano la sua opera sulla strategia e sulla tattica… quello stesso Cletus Graeme che era stato il bisnonno del Donal Graeme di cui aveva parlato Ajela. Quel Donai Graeme che aveva finito per imporre la pace ai quattordici mondi. Nella mente di Hal, d'un tratto, una linea collegò Donai a Cletus Graeme e risalì poi attraverso gli elementi bellici della storia occidentale fino ad Hawkwood.


  Hawkwood era originario del villaggio di Sible Hedingham, nell'Inghilterra rurale del quattordicesimo secolo, e si era fatto strada con la forza nel corso delle prime battute della Guerra dei Cent'Anni, in Francia, per finire come Capitano Generale di Firenze, in Italia. Era morto nel suo letto, alla probabile età di più di ottant'anni, dopo una vita di frequenti scontri armati combattuti corpo a corpo. Anche altri, prima di Malachi, lo avevano definito il «primo dei generali moderni», ed era stato lui ad introdurre gli arcieri inglesi nelle guerre dell'Italia del quattordicesimo secolo, con notevoli risultati.


  Hal era rimasto affascinato da Hawkwood fin dalla prima volta che lo aveva scoperto, e non solo per il tipo di vita pittoresco e violento che questi aveva condotto, così come poteva apparire visto a mille anni di distanza, ma piuttosto perché quell'Inglese, nell'arco della sua vita, dal Sible Hedingham della sua giovinezza fino alla Firenze della vecchiaia, era effettivamente passato da una società del più cupo Medioevo a quello che era l'inizio dell'età moderna. La bandiera che sventolava sulla terrazza della casa di Hal e che Walter aveva ammainato per avvertire il ragazzo, la bandiera che rappresentava un falco che usciva in volo da un bosco, era stata disegnata dallo stesso Hal in base alla propria immaginazione, dopo che un'accurata ricerca fra i libri della biblioteca della tenuta non era riuscita a fornirgli una descrizione del vero stemma di Hawkwood… Mosso da un impulso improvviso, Hal interpellò ancora l'Enciclopedia.


   Qual era lo stemma adottato da Sir John Hawkwood?


  Seguì una breve pausa.


   Lo stemma di Sir John Hawkwood era il seguente: su fondo argento, uno chevron nero con tre conchiglie sullo sfondo.


  Lo schermo mostrò l'immagine di uno scudo dal fondo argento, attraversato da una spessa banda nera a forma di V, definita uno «chevron», posta con le punte in alto nel mezzo dello scudo, e con tre conchiglie d'argento distanziate sul nero della banda.


  Perché le conchiglie?, si domandò Hal. L'unico collegamento con le conchiglie che gli veniva in mente era San Giacomo di Compostela, in Spagna. Possibile che Hawkwood si fosse una qualche volta recato a Compostela? O magari le conchiglie sullo stemma significavano qualcos'altro? Interrogò l'Enciclopedia Finale.


   Le conchiglie sono un elemento comune a molti stemmi  fu la risposta.  Se lo desidera, posso fornire i dettagli. Esse appaiono, per esempio, su alcuni degli stemmi più antichi, come quello dei Graeme, e sugli stemmi di alcuni dei clans della famiglia Graeme, come nel caso del ben noto stemma dei Dundee e dei Dunbar. Desidera i dettagli, un rapporto completo sulle conchiglie usate come elemento degli stemmi nei secoli passati?


   No.


  Hal s'immerse nella riflessione. Nei recessi più profondi della sua mente, qualcosa era stato messo in moto dalla scoperta che il vero Hawkwood si celava in qualche modo dietro i personaggi immaginari che erano il Nigel Loring di Doyle ed il Bellarione di Sabatini, un qualcosa che proseguiva a ritroso fino a collegarsi alla faccenda dei gusci di conchiglia e ad Hawkwood. Quei due elementi, le conchiglie ed Hawkwood, combaciavano in qualche modo, si univano ed evocavano qualcosa. Hal poteva percepire la chimica mentale avviata da quell'interazione come un moto nel subconscio; era una sensazione che conosceva, una sorta di profonda eccitazione che s'impadroniva di lui qualche istante prima della composizione di una poesia. La catena logica che partiva da quegli elementi e che terminava con ciò che il suo inconscio stava ora edificando non era tale che la sua mente cosciente la potesse vedere o seguire, e l'esperienza gli aveva insegnato quanto fosse futile un tentativo in quel senso. Sentiva adesso quel processo come si potrebbe avvertire la spinta di potenti venti contrari, nel buio totale della notte: era una pressione, una febbre, un imperativo. Nel corso della ricerca effettuata, qualcosa aveva toccato un tasto in lui, qualcosa che era infinitamente più grande di quanto si era atteso di scoprire all'inizio, così come un oceano è più grande di un granello di sabbia delle due rive. Questo qualcosa si stava ora protendendo a toccarlo come un richiamo, una tromba che lo raggiungeva per invocarlo a compiere un'esperienza infinitamente più importante di qualsiasi altra avesse accumulato nei suoi sedici anni di vita.


  Era una sensazione potente, e fu quasi con un senso di sollievo che Hal percepì i primi versi che iniziavano a prendere forma nella sua mente, emergendo dai veli nebbiosi della scoperta fatta, versi strani e dal suono arcaico… Annaspò automaticamente con le dita sulla tastiera inserita nei braccioli della sedia, non per formulare ulteriori domande. all'Enciclopedia o per impartire ordini, ma semplicemente per trasporre in parole le immagini poetiche che stavano prendendo forma in lui. Man mano che premeva i tasti, quelle parole si materializzarono, brillando come fuoco dorato contro lo sfondo stellato che lo circondava.


  


  À OUTRANCE


  


  Nella cappella in rovina, il cavaliere


  Si levò dalla tomba del suo ultimo sonno;


  E battendo i piedi rivestiti di ferro sulle pietre infrante…


  


  Le dita di Hal si soffermarono sui tasti. Un vento freddo ed umido parve d'un tratto soffiare e penetrarlo. Il giovane si liberò di quella momentanea sensazione e continuò a scrivere…


  


  Raggiunse a grandi passi l'architrave in rovina e guardò fuori.


  La morsa della nebbia stringeva tutta la terra desolata


  Un manto di foschia e d'incertezza,


  Che nascondeva il suolo; in quella nebbia avvolgente


  Vagavano voci vagabonde uscite da un sogno di morte.


  


  Hal fu colto dal pensiero fulmineo che quello che stava avvertendo ora, che soffiava attraversandogli la carne stessa e le ossa, era un vento generato dal Tempo, ed era il sibilo di questo vento che lui aveva udito e stava adesso trasponendo in versi. Continuò a scrivere…


  


  Un cavallo da guerra, che bruciava vicino alla cappella,


  Alzò la testa tozza, sbavando sulle pietre;


  E batté lo zoccolo e fece tintinnare i finimenti.


   Pace…  gli disse il cavaliere.  Quieto. Oggi


  riposiamo.


  


   La nebbia cela tutto il campo di battaglia.


  Il vento sibilo sulle onde del mare in burrasca.


  E tutto questo blocca tanto il nemico quanto noi.


  Riposa  disse il cavaliere.  Oggi non si combatte.


  


  Il cavallo da guerra s'agitò, ancora batté lo zoccolo.


  Le pietre umide risuonarono ancora.


   Cavalca! Cavalca! Cavalca! parea gridar la bestia.


  E il cavaliere lo montò, lento, e lento si avviò alla guerra.


  


  … Il trillo del comunicatore della stanza lo strappò con violenza ai suoi pensieri, ed Hal si accorse di essere rimasto per qualche tempo seduto, passivamente, dinnanzi ai versi che aveva scritto, la mente che viaggiava attraverso distanze smisurate. Allungò la mano verso il pulsante del comunicatore.


   Chi è?


   Sono Ajela.  La voce della ragazza gli giunse limpida e calda da oltre il vuoto e le luminose parole della poesia, riportandolo alla realtà da lui abbandonata nel corso delle sue fantasticherie.  È ora di pranzo… se t'interessa.


   Oh. Certo  rispose Hal, toccando ancora i controlli. I versi della poesia svanirono ed al loro posto, sullo schermo, apparve il volto di Ajela, che nascose l'immaginario fondale di stelle.


   Allora  sorrise la ragazza.  È stato interessante il tuo lavoro con l'Enciclopedia?


   Sì  rispose Hal.  Molto.


   E dove ti piacerebbe mangiare?


   Dove ti pare  replicò Hal… e si affrettò a correggersi.  Basta che sia tranquillo.


   Il posto più tranquillo  rise Ajela,  è probabilmente quello dove sei ora.


  … un posto tranquillo che non sia la mia stanza, allora.


   D'accordo. Torneremo nella sala da pranzo dove ti ho portato la prima volta, ma cercherò di ottenere un tavolo lontano dagli altri, in modo che nessuno ci disturbi. Ci troviamo all'ingresso fra cinque minuti.


  Quando finalmente Hal riuscì a manovrare i controlli, in modo da portare la propria stanza vicino alla sala da pranzo, e a raggiungere l'ingresso di quest'ultima, Ajela lo stava già aspettando sul posto. Mentre percorreva il breve tratto di corridoio che separava ora la sua camera dalla sala da pranzo, Hal fu improvvisamente consapevole del fatto che questa era forse per lui l'ultima occasione di vedere Ajela, prima della partenza; i due giorni appena trascorsi avevano contribuito notevolmente a far passare la ragazza dalla categoria delle persone appartenenti all'Enciclopedia, e quindi al di fuori della sua comprensione, a quella delle persone che conosceva… e per le quali provava qualcosa.


  Il risultato di questo cambiamento di valutazione fu un approfondimento delle sue capacità percettive. Fin da quando riusciva a ricordare, i suoi tutori lo avevano addestrato all'osservazione, ed ora, quando ebbe raggiunto Ajela, le ebbe rivolto la parola e si fu lasciato guidare al tavolo che era stato loro riservato, poté vederla come avrebbe dovuto forse vederla fin dall'inizio.


  Era come se fosse finalmente riuscito a mettere a fuoco la sua immagine; adesso era in grado di notare il modo eretto con cui camminava e l'aria di comando che pareva emanare da lei… o almeno un'aria di fermezza e di decisione del tutto atipica in un'Esotica… mentre lo guidava al loro tavolo. Quel giorno Ajela era vestita di verde: indossava una tunica verde chiaro ed aderente che le scendeva fino a mezza coscia e sovrastava una gonna lunga fino alla caviglia e aperta fino al fianco, su entrambi i lati, in modo da rivelare i sottostanti aderenti pantaloni, di un verde più scuro, ad ogni passo.


  Il verde della tunica era quello della tenera erba primaverile. Le spalle di Ajela apparivano particolarmente diritte sullo sfondo della luce perlata, proiettata dal lume sulla parete più distante della sala. I capelli di un biondo luminoso erano raccolti in una coda di cavallo e trattenuti da una levigata sbarretta di legno; la coda ondeggiava contro le spalle della tunica ad ogni passo, echeggiando il moto ondulatorio della gonna. Ajela raggiunse il tavolo e sedette; Hal prese posto di fronte a lei.


  Mentre decidevano cosa ordinare, Ajela lo interrogò ancora sui risultati ottenuti durante la mattinata di lavoro con l'Enciclopedia, ed Hal rispose brevemente, non desiderando scendere nei dettagli di quanto aveva scoperto e neppure rivelare che le scoperte fatte avevano destato in lui un'emozione così profonda. Nel guardarla, Hal colse un'espressione di Ajela che indicava come la ragazza avesse notato la sua riservatezza.


   Non intendevo curiosare  disse infatti Ajela.  Se preferisci non parlarne…


   No… non si tratta di questo  si affrettò a spiegare Hal.  È solo che la mia mente sembra essere dovunque nello stesso momento.


  Lei gli rivolse il suo solito, improvviso sorriso.


   Non c'è bisogno che tu ti scusi. Stavo solo conversando. Quanto alla tua sensazione… l'Enciclopedia fa questo effetto su molti studiosi.


   Io non sono uno studioso  precisò Hal, scuotendo lentamente il capo.


   Non esserne così certo  replicò Ajela con gentilezza.  Allora, hai deciso se intendi davvero partire fra poche ore, come avevi programmato?


  Hal esitò. Non poteva ammettere che avrebbe preferito restare senza dare ad Ajela lo spunto per tentare d'indurlo a rimanere. D'un tratto, comprese il proprio stato d'animo: il suo problema era costituito da una certa riluttanza da parte sua a dire ad Ajela che doveva per forza partire, perché non aveva altra scelta. Intrappolato fra due risposte che non intendeva formulare, scelse di tacere.


   Hai un motivo che ti spinge ad andare, lo capisco  aggiunse Ajela dopo un momento, osservandolo.  Che ne diresti di spiegarmi di che si tratta?


  Hal scosse il capo.


   Capisco.  La voce di Ajela si era addolcita.  Ti spiace, comunque, se ti spiego il punto di vista di Tam?


   Certo che no.


  I piatti contenenti il cibo ordinato emersero in quel momento sulla superficie del tavolo; Ajela abbassò lo sguardo sul proprio, poi sollevò gli occhi e fissò quelli di Hal.


   Hai conosciuto Tam  esordì, cominciando a mangiare, e la dolcezza della sua voce lasciò il posto ad una certezza che faceva da eco al modo autoritario con cui camminava.  Hai visto quanto sia vecchio. Un anno, anche parecchi anni, possono non sembrare molti per te, ma lui è vecchio, molto vecchio, e deve per forza pensare a cosa accadrà dell'Enciclopedia se non vi sarà nessuno pronto a prendere il suo posto quando… quando lui abbandonerà la posizione di Direttore.


  Hal la stava fissando negli occhi, affascinato, mentre lei parlava. Gli occhi di Ajela erano adesso di un verde azzurrino che sembrava di una profondità senza fine e che rifletteva il colore del suo vestito.


   Ci sarebbe qualcuno che prenderebbe la Direzione, vero?  chiese dopo un po', visto che Ajela non proseguiva e sembrava attendere una sua risposta.


  Lei scosse il capo.


   Nessuna persona singola. Ma esiste un Consiglio Direttivo che si farebbe avanti e non si lascerebbe più spodestare. Il Consiglio era stato creato perché subentrasse nella Direzione dopo la morte di Mark Torre, ma poi Mark trovò Tam e modificò quel programma. Ma adesso, se Tam dovesse morire senza aver trovato un successore, il Consiglio prenderebbe il suo posto, e, a partire da quel momento, l'Enciclopedia sarebbe nelle mani di un comitato.


   E non volete che ciò accada?


   Certo che no!  La voce di Ajela si fece più tesa.  Tam ha lavorato tutta la vita per indirizzare l'Enciclopedia verso quella che dovrebbe veramente essere la sua funzione, piuttosto che permettere che venisse trasformata in una biblioteca gestita da un comitato! E cosa credi che io voglia a mia volta?


  I suoi occhi erano adesso del tutto verdi, di quel verde rarissimo che talvolta colora le fiamme di un fuoco da campo. Hal attese un momento, perché Ajela potesse udire l'eco delle proprie parole, prima di rispondere.


   Tu dovresti volere quel che effettivamente desideri, qualsiasi cosa sia  replicò, in conformità con ciò che gli era stato insegnato ed in cui credeva. Lo sguardo di lei, ardente, incontrò il suo ancora per un secondo, poi si abbassò sul piatto. Quando Ajela riprese a parlare, anche il tono di voce si era abbassato.


   Io… tu non capisci  replicò con lentezza.  Tutto questo è molto duro per me.


   Ma io comprendo. Ti ho già detto che uno dei miei tutori era un Esotico, Walter l'Insegnante.


  Sulla base degli insegnamenti ricevuti da Walter, infatti, Hal aveva compreso cosa Ajela intendesse dire, e cioè che era per lei difficile supplicarlo di rimanere all'Enciclopedia, per quanto desiderasse con fervore che lui lo facesse. In quanto Esotica, Ajela era stata condizionata fin dall'infanzia a non tentare mai d'influenzare gli altri, e questo perché gli Esotici erano convinti che una partecipazione, per quanto minima, ai processi storici poteva distruggere la chiarezza visiva di un osservatore spassionato e distaccato. E la principale ragione di vita degli Esotici era proprio l'analisi dei movimenti storici, condotta in modo distaccato e spassionato, il loro unico sogno era quello di scoprire il fine cui quei movimenti tendevano. Ma Ajela era, come lei stessa aveva già più o meno ammesso, un'Esotica un po' inusuale, pensò Hal.


   In realtà  le disse il giovane,  otterresti forse un migliore risultato nel tentare di convincermi a rimanere se non parlassi.


  Sorrise, per invitarla a fare altrettanto, e si sentì sollevato quando Ajela sorrise a sua volta. Hal si era espresso goffamente, ma aveva nondimeno puntualizzato una verità che Ajela era troppo intelligente per non capire. Se lei avesse continuato ad insistere, Hal avrebbe avuto qualcun altro, oltre a se stesso, contro cui far valere le proprie argomentazioni, mentre se lei avesse taciuto, sarebbe rimasto solo a lottare contro i propri desideri, ed il suo stesso io, come forse Ajela aveva intuito, si poteva rivelare un avversario molto più difficile da sconfiggere che non la giovane Esotica.


  Ma in quel momento Hal sentì la morsa della coscienza, perché era consapevole che stava facendo nascere in Ajela false speranze… il che era una cosa sleale. Lui non doveva cedere e rimanere, ma, poiché lei era un'Esotica, e poiché Hal sapeva bene quali convinzioni questo comportasse, non gli riuscì di trovare una spiegazione che non la ferisse e non la lasciasse perplessa. Non la conosceva abbastanza, pensò quasi con disperazione… non la conosceva abbastanza come individuo dalla personalità unica… per poterle parlare. E non aveva il tempo d'imparare a conoscerla meglio.


   Da dove vieni? Da Mara? Da Kultis?  chiese, sparando alla cieca.  Come sei finita quassù?


   Oh, io sono stata un caso anomalo  rispose, sorridendo in modo inatteso.


   Un caso anomalo?  Nel suo intimo, Hal aveva spesso applicato a se stesso quella definizione, ma non riusciva a vederla applicata ad una come lei.


   Ecco, allora diciamo che sono stato uno fra alcuni casi anomali  replicò Ajela.  Noi ci autodefiniamo così. Hai mai sentito parlare di un Esotico di Mara di nome Padma?


   Padma…?  Hal si accigliò.


  Quel nome aveva una strana e familiare eco, come se l'avesse davvero udito pronunciare da Walter o da un altro dei suoi tutori, ma niente di più. La memoria di Hal, come tutto il resto di lui, era stata addestrata fino al massimo rendimento, e se avesse sentito già parlare di quell'uomo sarebbe stato in grado di ricordarlo. Ma, frugando nei propri ricordi, non riuscì a trovare da nessuna parte un chiaro riferimento ad un uomo chiamato Padma.


   Adesso è molto vecchio  proseguì Ajela,  ma in passato ha svolto funzioni di Legato Estero di Mara o di Kultis presso ogni importante cultura dei quattordici mondi, ora qua ora là. Risale fino all'epoca di Donal Graeme. Ed in effetti… è per questo che io mi trovo qui.


   È così vecchio?  Hal la fissò.  Deve essere più vecchio perfino di Tam.


  Ajela tornò d'un tratto a farsi seria, ed il sorriso svanì dal suo volto come anche dalla sua voce.


   No… è più giovane, ma solo di pochi anni.  Poi scosse il capo.  Ma dicono che anche quando era molto giovane appariva senza età, e che era un uomo brillante, perfino allora, perfino a confronto dei suoi coetanei, gli Esotici di allora. Ma tu hai quasi ragione. Quando sono arrivata qui, ho scoperto che perfino Tam credeva che Padma fosse più vecchio di quanto era in effetti, ma questo non è vero. Non c'è nessuno che abbia gli anni di Tam. Non c'è mai stato nessuno come lui… neppure Padma.


   Ci sono quattordici mondi  commentò Hal, con un certo scetticismo.


   Lo so. Ma l'Enciclopedia Finale non possiede attualmente dati su nessun'altra persona che abbia più di centodiciotto anni, e Tam ne ha centoventiquattro. È solo la volontà che lo tiene ancora in piedi.


  Hal udì chiaramente nella voce di Ajela una preghiera di tentare di comprendere Tam. Provò il desiderio di dirle che avrebbe cercato di farlo, ma, ancora una volta, non si sentì sicuro di riuscire a trovare le parole giuste.


   Ma mi stavi parlando di come sei arrivata qui  disse invece.  Hai affermato di essere stata un caso anomalo. Cosa intendevi? E che cosa c'entra Padma?


   È stata la sua coscienza a crearci… me e gli altri  spiegò Ajela.  Risale tutto a qualcosa che accadde molto tempo fa fra Padma e Donal Graeme, quando Donal era ancora vivo e Padma era ancora giovane. In seguito, quello che era accaduto fra loro indusse Padma a ritenere di essere stato allora troppo giovane e sicuro di sé per notare qualcosa d'importante… e cioè che Donal aveva qualcosa di cui Padma avrebbe dovuto accorgersi e di cui si sarebbe dovuto servire, un particolare di critica importanza, ci disse, per quella ricerca che noi Esotici stiamo portando avanti ormai da trecento anni. Queste sono le parole stesse di Padma, che lui rivolse ad un'Assemblea di entrambi i mondi esotici quarant'anni fa. Padma era infine giunto alla conclusione che Donal poteva essere il prototipo di quel che noi stavamo cercando, della forma evoluta di essere umano che, secondo le nostre convinzioni, la nostra razza avrebbe un giorno finito per generare.


  Hal la fissò accigliato, cercando di capire. Sapeva qualcosa di Donal a causa degli studi fatti e dei racconti di Malachi, ma, nonostante i trionfi riportati da Donal, questi non lo aveva mai colpito in maniera particolare.


  Fra tutti i Graeme che avevano abitato la casa di Foralie, sul pianeta Dorsai, quelli che avevano maggiormente colpito la sua immaginazione erano stati Ian e Kensie, gli zii di Donal, oppure Eachan Khan, il cupo padre di Donal, reso invalido dalla guerra. Ma nei livelli più bassi della coscienza, Hal continuava ad avvertire la fastidiosa sensazione che quel nome avrebbe dovuto dirgli qualcosa di più.


   Padma  stava proseguendo Ajela,  era convinto che gli Esotici dovevano mettersi alla ricerca di quel qualcosa che a lui era sfuggito in Donal. E, dato che Padma era estremamente rispettato… e se tu hai avuto un insegnante esotico, allora sai che portata abbia su Mara o su Kultis la parola rispettato… e poiché il suo suggerimento riguardava un metodo che non era mai stato tentato prima, la sua proposta venne accolta. Io… ed alcuni altri come me… fummo le cavie di quell'esperimento. Padma scelse cinquanta fra i bambini esotici più intelligenti che riuscì a trovare e prese tutte le misure perché quei bambini venissero allevati in condizioni particolari.


  Hal la fissò perplesso.  Condizioni particolari?


   La teoria di Padma partiva dall'idea che nella nostra società esotica vi fosse un qualche elemento che impediva quel tipo di sviluppo personale che aveva reso possibile il sorgere di una persona come Donal Graeme. Qualsiasi altra cosa si potesse dire su di lui, era comunque certo che Donal possedeva capacità mai avute da nessun Esotico, e questo indicava, secondo Padma, una certa cecità da parte nostra in merito all'immagine che avevamo di noi stessi.


  Ajela si stava ora lasciando trasportare dal racconto, ed i suoi occhi si erano di nuovo fatti verdazzurri e profondissimi.


   Così  proseguì,  Padma ottenne il permesso di condurre esperimenti su cinquanta di noi… i Bambini di Padma, così ci chiamarono allora… e fece in modo che, non appena acquisimmo l'età della ragione, venissimo esposti non solo agli elementi della nostra cultura, ma anche a quelli delle culture dei Dorsai e degli Amici, che noi avevamo sempre rifiutato automaticamente. Tu sai come la struttura familiare, su Mara e Kultis, sia molto più elastica che non su Dorsai o sui Mondi Amici. Da bambini, noi trattiamo tutti gli adulti come se fossero i nostri genitori o almeno parenti stretti. Nessuno esercitò su noi cinquanta alcuna pressione particolare, ma ci venne lasciata una maggiore libertà di legarci emotivamente a qualche particolare individuo e di indulgere in sentimenti romantici piuttosto che in riflessioni logiche. Capisci… l'atteggiamento romantico era l'unico elemento concesso tanto ai bambini dorsai che a quelli amici, mentre noi bambini esotici ne eravamo sempre stati tenuti alla larga.


  Hal rimase seduto ad osservarla, e, pur non comprendendo ancora a che cosa mirasse esattamente il discorso di Ajela, riuscì comunque ad intuire che quanto la ragazza gli stava dicendo non era solo di enorme importanza per lei, ma era anche qualcosa che le riusciva difficile raccontargli. Le fece un cenno con il capo, per incoraggiarla a proseguire, e lei riprese a parlare.


   Per farla breve, ci venne concesso di appassionarci a cose che altrimenti ci sarebbero state segnalate come soggetti indegni di tale attenzione; e nel mio caso, quando ero ancora tanto piccola da essere appena in grado di comprenderla, mi appassionai alla storia di Tam Olyn… il brillante, cupo giornalista interstellare che aveva tentato, quasi riuscendovi, di distruggere la cultura degli Amici per attuare una vendetta personale, ma solo per cambiare poi repentinamente idea e per tornare sulla Terra ad assumersi la totale responsabilità dei lavori dell'Enciclopedia Finale, dato che era stato l'unico, a parte Mark Torre, a sentire le voci al Punto di Transito.


  Ajela era adesso animata in volto ed i suoi sentimenti si protesero ed intrappolarono Hal come avrebbe potuto farlo un brano di musica appassionante.


   Quest'uomo, che ancora controlla l'Enciclopedia Finale  proseguì Ajela, con animazione,  dopo averla tenuta in custodia per tutti questi anni per conto della razza umana, rifiutando di concedere a qualsiasi altra persona o potenza il suo controllo. Quando raggiunsi i nove anni compresi che dovevo per forza venire qui, e quando ne compii undici mi diedero il permesso di farlo… su precisa responsabilità di Tam.


   A quanto sembrava  sorrise improvvisamente Ajela,  Tam era perplesso per il fatto che qualcuno che aveva solo la mia età potesse essere tanto deciso nel voler venire qui. Come ebbi modo di scoprire in seguito, sperava che anch'io potessi sentire le voci, come te e come lui. Ma io non le ho sentite.


  Con le ultime tre parole, Ajela s'interruppe d'un tratto, e smise di sorridere. Non aveva quasi toccato la piccola porzione d'insalata che aveva ordinato; Hal invece si accorse, con una certa sorpresa, di aver completamente svuotato il piatto, eppure non rammentava di aver continuato a mangiare mentre lei parlava.


   Quindi è per via di Tam che sei ancora qui?  chiese infine, quando gli parve che Ajela non intendesse più aggiungere altro. Lei aveva cominciato a giocherellare con l'insalata, ma, alla domanda di Hal, posò la forchetta e lo guardò con franchezza.


   Sono venuta a causa sua, sì  replicò,  ed in seguito sono arrivata a vedere nell'Enciclopedia ciò che lui vi scorge… quello che dovresti scorgervi anche tu. Adesso, anche se Tam Olyn non esistesse, io continuerei a stare qui.


  Abbassò lo sguardo sull'insalata e respinse la coppa trasparente che la conteneva, poi tornò a scrutare Hal.


   È la speranza della nostra razza  gli disse.  La sola speranza. Non credo più che la risposta possa venire da noi Esotici o da chiunque altro. La risposta è qui! Qui! Ed in nessun altro luogo. E solo Tam è stato capace di tenerla in vita. Lui ha bisogno di te.


  Il tono assunto dalia voce di Ajela nel pronunciare le ultime parole ebbe su Hal un effetto lacerante; il giovane la guardò e comprese infine che non poteva risponderle con un secco no, non in quel momento. Sentendosi infelice, trasse un profondo respiro.


   Lascia che ci rifletta… ancora un po'  replicò, e, d'un tratto, avvertì il disperato bisogno di andarsene di là prima di farle qualche promessa che non sarebbe stata sincera e che poi non sarebbe stato in grado di mantenere. Allontanò dal tavolo la poltrona galleggiante, senza riuscire a distogliere gli occhi dal volto di lei. L'avrebbe informata più tardi, l'avrebbe chiamata dalla sua stanza e le avrebbe detto che sarebbe tornato in seguito. Anche con gli schermi dei comunicatori in funzione, vi sarebbe comunque stata fra loro una distanza fisica che avrebbe attenuato il terribile potere di persuasione che in quel momento Hal sentiva emanare da Ajela, e questo gli avrebbe permesso di assicurarle che un giorno sarebbe tornato.


   Andrò in camera mia a riflettere  aggiunse.


   D'accordo  replicò Ajela, senza muoversi.  Ma, rammentalo, hai sentito le voci. Devi capire, perché siamo solo in tre a capire come stanno le cose: tu, Tam ed io. Rammenta i rischi che corri se parti adesso: se te ne vai e, durante la tua assenza, Tam dovesse arrivare al punto di non essere più in grado di rivestire la carica di Direttore, al tuo ritorno potresti trovare il Consiglio già insediato, ed esso non ti vorrà cedere più il controllo. Se te ne vai ora, potresti perdere la tua occasione per sempre!


  Hal annuì e si alzò in piedi, imitato con lentezza da Ajela. Insieme, ma senza aggiungere altro, i due giovani lasciarono la sala da pranzo; giunti all'ingresso, Ajela manipolò un pannello di comandi, ed il breve corridoio di prima tornò a materializzarsi, chiuso all'altra estremità da una porta che doveva essere quella della stanza di Hal.


   Grazie.  Hal parlò senza guardarla.  Ti chiamerò non appena avrò qualcosa da comunicarti.


  Un momento più tardi, i loro occhi s'incontrarono, e lo sguardo di lei parve trapassarlo senza fatica.


   Aspetterò la tua chiamata.


  Hal si avviò lungo il corridoio, continuando ad avvertire alle spalle l'intenso sguardo di Ajela, e fu soltanto dopo che ebbe richiuso la porta della sua stanza che si sentì libero dalla presenza di lei. Si lasciò cadere su una poltrona, posta di fronte al letto.


  Vi era in lui un senso di malinconia e di vuota solitudine. Quello di cui aveva disperatamente bisogno, si disse, era un punto situato all'esterno di quella situazione nella cui morsa si trovava attualmente, un punto da cui potesse osservare ogni cosa con distacco… le aspettative di Ajela e quelle di Tam. Naturalmente, Ajela non avrebbe scorto alcuna logica nella sua partenza: dal suo punto di vista, quello che l'Enciclopedia poteva offrire ad Hal era talmente superiore a qualunque cosa Coby potesse dargli, che un qualsiasi confronto fra le due possibilità appariva ridicolo. Tutto quello che Coby aveva da offrire era un posto dove nascondersi.


  L'Enciclopedia non gli offriva soltanto questo, ma anche la difesa dei pannelli di forza e la protezione garantita ai membri di quell'istituto che gli Altri non sarebbero forse mai stati in grado di controllare e che probabilmente non avevano alcun interesse a controllare. In effetti, fintanto che lui fosse rimasto sull'Enciclopedia Finale, che sorta di minaccia avrebbe mai potuto costituire per gli Altri? Solo sui mondi giovani, che erano territorio dichiarato degli Altri, lui avrebbe costituito un pericolo. Anche se avessero scoperto la sua presenza là, all'Enciclopedia, sembrava probabile che avrebbero deciso di lasciarlo in pace.


  Questo era tutto quello che l'Enciclopedia gli poteva offrire. Walter l'Insegnante aveva sempre sostenuto che la ricerca del sapere era la più grande avventura mai vissuta dalla razza umana, e l'intensità di persuasione usata su di lui da Ajela poco prima lo aveva quasi sospinto al di là di qualsiasi possibile scelta personale. Essere in grado di lavorare ancora con l'Enciclopedia come aveva avuto la possibilità di fare quella mattina, sarebbe equivalso a ricevere in dono l'Universo, anzi, ancora di più…


  Sarebbe stato, pensò d'un tratto Hal, come essere in grado di atteggiarsi a Dio.


  Su Coby, lui si sarebbe trovato straniero, in mezzo a sconosciuti… probabilmente in mezzo a sconosciuti che erano la feccia dei quattordici mondi, perché chi altri avrebbe mai scelto di fare il minatore su Coby avendo la possibilità di stabilirsi altrove? Qui, lui conosceva già Ajela… e Tam. Ed in quel momento lo colpì in pieno l'impatto delle ultime parole di Ajela: era vero, se lui se ne fosse andato, e nel frattempo Tam fosse morto o avesse cessato di fare il Direttore, avrebbe perso per sempre la possibilità di rivestire quella carica. La sua mente rifuggì dalle enormi responsabilità connesse a quella prospettiva, ma era una cosa straordinaria e quasi senza precedenti, che qualcuno venisse considerato il successore del Direttore dell'Enciclopedia Finale. Tam sembrava un tipo piuttosto aspro… forse per natura o forse a causa dell'età… ma Ajela provava dell'indubbio affetto per lui, e lo stesso Hal aveva avvertito un certo calore nei confronti del vecchio durante il loro breve colloquio.


  Forse quella sensazione era dovuta alla somiglianza con Obadiah, o forse era Hal che s'induceva deliberatamente a vedere Obadiah in Tam, in modo da poter provare per quel vecchio una simpatia maggiore di quanto la situazione giustificasse. Comunque, non aveva vera importanza se vi fosse dell'affiatamento fra lui e Tam: la cosa estremamente importante era l'Enciclopedia stessa, e la necessità che essa continuasse ad avere un Direttore. E se esisteva davvero una fondata possibilità che Hal potesse un giorno succedere a Tam…


  La mente di Hal si perse dietro l'oscuro ma confortevole sogno di come sarebbe potuta essere l'Enciclopedia dopo che lui vi si fosse stabilito per qualche anno ed avesse preso il posto di Tam come Direttore. Ajela avrebbe forse acconsentito a rimanergli accanto così come aveva fatto con Tam… lo avrebbe fatto di certo, se non altro per il bene dell'Enciclopedia. E, se fossero riusciti ad andare davvero d'accordo…


  Hal abbassò lo sguardo sull'orologio da polso. L'apparecchio, regolato sull'ora locale, mostrava che mancava poco meno di un'ora e mezza al momento in cui la nave che lui doveva prendere sarebbe partita dall'area di parcheggio, posta appena al di sotto dello strato dei pannelli e della copertura metallica esterna dell'Enciclopedia. Ancora immerso nel suo sogno, il giovane si alzò, attraversò la stanza e prese la sacca da viaggio con cui era giunto sull'Enciclopedia Finale. Aveva già la sacca in mano quando si accorse finalmente di quello che stava facendo.


  Scoppiò a ridere.


  Si stava preparando a partire per Coby.


  Quella consapevolezza lo colpì in modo opaco, un trauma violento ma non inaspettato. Ed allora, senza preavviso, comprese come stessero davvero le cose: non erano Walter, Malachi e Obadiah che esercitavano ancora il loro controllo su di lui dalla tomba, contro la sua volontà. E non era giunto a quella decisione neppure per effetto dell'addestramento ricevuto. Semplicemente, per motivi che non era in grado di formulare con chiarezza, sapeva che doveva partire, e, lungi dall'indebolire quella decisione, tutte le parole di Ajela e l'esperienza fatta quella mattina con l'Enciclopedia, erano servite solo a rafforzarla maggiormente.


  Senza fretta, Hal raccolse i pochi oggetti personali ed i documenti che gli servivano: sapeva ormai di aver ingannato non solo Ajela ma anche se stesso, quando aveva fatto finta di credere che la necessità di partire potesse ancora essere messa in discussione.


  Non era stato capace di dire la verità in faccia ad Ajela, mentre stavano pranzando. Sapeva che lei non avrebbe insistito per avere delle spiegazioni, a causa della sua nascita esotica, ma Hal si sentiva obbligato a fornirgliele lo stesso: Ajela lo meritava. Soltanto, lui non era in grado di dare quelle spiegazioni, quindi sarebbe sgusciato via dall'Enciclopedia così come vi era giunto, ed avrebbe inviato un messaggio sia a lei che a Tam solo in seguito, una volta che si fosse trovato ormai in viaggio fra le stelle.


  Fini di prepararsi, formò il codice della sua area di parcheggio sul pannello della camera, uscì e percorse un breve corridoio fino ad uno schermo da cui il volto di una donna anziana scrutò i suoi documenti per poi ammetterlo all'area di parcheggio vera e propria.


  Seguì un'attesa di quarantacinque minuti prima che Hal potesse salire a bordo della nave, ma poi in cinque minuti raggiunse il suo scompartimento ed altri quaranta minuti più tardi vi fu il decollo. Un altoparlante entrò in funzione sopra la sua testa.


   Prima alterazione di fase fra due ore  annunciò una voce.  Prima alterazione di fase fra due ore. Il pranzo verrà servito immediatamente dopo l'alterazione. Tutti gli scompartimenti di babordo saranno nel primo turno, tutti quelli di tribordo nel secondo.


  Hal si trovava in uno scompartimento di babordo, ma non aveva fame… anche se, conoscendosi come si conosceva, sapeva che fra un paio d'ore sarebbe stato affamato come al solito. Sedette su uno dei due sedili fissi dello scompartimento, quello posto sotto il letto, ora ripiegato contro la fiancata.


  Una volta che vi fosse stata l'alterazione di fase, non sarebbe più stato possibile comunicare direttamente con l'Enciclopedia, perché in un istante si sarebbero trovati a parecchi anni luce di distanza, ed allora il modo più rapido per far arrivare un messaggio sarebbe stato quello di affidare una lettera a qualcuno a bordo di un'altra nave diretta verso la Terra. Hal non se la sentiva di parlare faccia a faccia con Ajela, ma in lui c'era anche qualcosa che si ribellava all'idea di attendere di essere alla massima distanza, prima di avvertirla. In quel momento, probabilmente Ajela stava guardando l'orologio e pensava che, dopotutto, lui doveva aver deciso di rimanere e di lavorare con l'Enciclopedia, e che avrebbero avuto modo di cenare insieme.


  Si scosse, raggiunse la piccola scrivania sulla parete della cabina opposta al letto ed inserì il codice di chiamata per il centro di comunicazioni della nave. Sullo schermo apparve il volto di un uomo massiccio che indossava la divisa di bordo.


   Vorrei inviare un messaggio all'Enciclopedia  disse Hal.


   Certo. Vuole che il messaggio sia inviato privatamente? E deve essere scritto o parlato?


   Parlato  decise Hal.  E lasci perdere il privatamente. È per Ajela, l'Assistente Speciale del Direttore. «Ajela, mi spiace. Sono dovuto partire».


  Il messaggio venne ripetuto dallo schermo con la voce stessa di Hal.


   Ajela, mi spiace. Sono dovuto partire.


   Tutto qui?  chiese l'addetto alle comunicazioni.


   Sì. Lo firmi… il mio nome è Hal Mayne…  Hal s'interruppe.  Aspetti, aggiunga anche… «Vi verrò a trovare di nuovo, tutti e due, il più presto possibile».


   Ajela, mi spiace. Sono dovuto partire. Vi verrò a trovare di nuovo, tutti e due, il più presto possibile. Hal Mayne.  Lo schermo ripeté ancora una volta il testo del messaggio con la voce di Hal.


   Va bene così? Oppure desidera inserire un'ultima frase come post scriptum?  chiese l'addetto alle comunicazioni.


   No, va bene così. Grazie.


  Hal interruppe la comunicazione e si alzò in piedi. Abbassò il letto e si distese sulla schiena, fissando il soffitto e le pareti della cabina, di un marrone opaco ed uniforme. L'unico segno che tradiva il movimento della nave era una debolissima vibrazione che l'attraversava, e quella sarebbe stata l'unica sensazione di moto percepibile non solo durante il viaggio o nelle alterazioni di fase, ma anche durante l'atterraggio su Nuova Terra.


  La sola decisione possibile, fin dall'inizio, era stata quella di proseguire per Coby, ma c'era voluta l'Enciclopedia stessa per aiutarlo a vedere come quella linea d'azione fosse inevitabile. Ed anche allora, la consapevolezza era giunta ad Hal tramite l'inconscio: era stata la poesia a trasmettergliela, attraverso le immagini che gli avevano parlato dalla sfera dell'inconscio così come avevano fatto in precedenza le immagini da lui evocate da quella stessa sfera, le immagini di Walter, Malachi ed Obadiah, nel corso della prima notte trascorsa sull'Enciclopedia. Lui era il cavaliere, e vi era una sola direzione possibile da prendere.


  La poesia non era stata altro che una codificazione di quella sensazione oceanica in cui Hal si era imbattuto lavorando con l'Enciclopedia. Ciecamente, Hal aveva allora percepito qualcosa, una sorta d'immensa impresa al cui compimento lui era convocato da uno squillo di tromba che lo pervadeva, e, per un momento, senza comprendere, aveva sfiorato ciò che quel qualcosa poteva essere… e si era imbattuto in una promessa tanto grande da sminuire ogni altra cosa. Ma la via per giungere ad essa non passava per il polveroso nido di uno studioso, e neppure per la scrivania occupata da Tam all'Enciclopedia, almeno, non vi passava ancora. Vi erano in Hal alcune cose che dovevano ancora crescere per poter eguagliare un giorno le dimensioni di ciò che lui aveva percepito nell'Enciclopedia; e vi era in lui un istinto sepolto in profondità che era affiorato per ammonirlo che quelle qualità che erano in lui non sarebbero mai cresciute in un ambiente sterile e protetto. Era nei mondi esterni, in mezzo alla materia prima di cui era composta la razza, che lui doveva trovare quella particolare forza che gli sarebbe servita per poter poi utilizzare quel possente strumento che era l'Enciclopedia. Una volta che avesse acquisito quella forza, Hal sarebbe tornato, che la sua presenza fosse ancora richiesta o meno.


  Le vaghe vibrazioni della nave lo attraversarono mentre se ne stava disteso sul letto, ed Hal si sentì intrappolato da esse, come una sorta di entità distaccata da tutto e sospesa fra i mondi, in attesa.


  CAPITOLO QUINTO


  Mentre l'astronave diretta verso Nuova Terra abbandonava l'orbita terrestre e si preparava all'alterazione di fase nello spazio interstellare, Hal venne ancora una volta assalito dalla consapevolezza della sua attuale, completa solitudine. Quando si trovava sull'Enciclopedia Finale, grazie a Tam e ad Ajela, non si era sentito solo, e prima di arrivare sull'Enciclopedia l'anestesia traumatica causata dagli eventi e l'addestramento ricevuto avevano tenuto a debita distanza dalla sua sfera emotiva la coscienza del rinnovato stato di orfano in cui si era venuto di nuovo a trovare. Adesso, però, senza preavviso, la realtà lo assalì.


  Durante la prima notte trascorsa sulla nave, Hal fece un sogno vivido e colorito in cui risultava che quanto era accaduto sulla terrazza e la morte di Walter, Obadiah e Malachi erano stati solo un terribile incubo da cui si era appena destato, sentendosi terribilmente sciocco ma anche sollevato oltre ogni dire nello scoprire che i tre uomini erano vivi e che tutto era a posto.


  Poi si svegliò nell'oscurità ed alla realtà, e rimase disteso ad ascoltare il debole sussurro del sistema di ventilazione della nave, che giungeva fino a lui attraverso una griglia nella parete. Fu invaso da un senso di vuoto e di desolazione, e si tirò le coperte sulla testa come un bambino, rimanendo immobile ed infelice fino a che, parecchio tempo dopo, non si riaddormentò e non riprese a sognare altre cose che al risveglio non fu più in grado di ricordare.


  Da quel momento in poi, tuttavia, la consapevolezza di quanto fosse solo e vulnerabile non lo abbandonò più. Il giovane riuscì a respingerla in un angolo oscuro e lontano della mente, ma essa rimase sempre viva, unita alla memoria di Bleys e degli Altri che sembravano accucciarsi a loro volta in quello stesso angolo buio, in attesa. Hal si rese conto solo in quel momento di aver commesso un grosso errore quando non aveva chiesto che quella prenotazione dall'Enciclopedia a Nuova Terra fosse registrata sotto falso nome.


  Era un danno non del tutto irreparabile, questo era ovvio: una volta giunto su Nuova Terra, lui poteva sempre cancellare tutte le prenotazioni fatte sotto il nome di Hal Mayne ed effettuare nuove prenotazioni per Coby sotto altro nome. Nel peggiore dei casi, allora, le registrazioni di bordo avrebbero mostrato solo che Hal Mayne non aveva proseguito il viaggio oltre Nuova Terra. Peraltro, la registrazione del suo viaggio fin là sarebbe rimasta, e gli Altri sarebbero stati in grado di rintracciarla.


  La parte più fredda e razionale della sua mente gli disse che Bleys avrebbe comunque avuto enormi difficoltà nel controllare le liste dei passeggeri, anche se lui avesse continuato a viaggiare sotto il suo vero nome, come stava facendo adesso, e questo non perché gli Altri non avessero la possibilità di accedere a tali liste, ma semplicemente perché, considerata la massa di viaggi interstellari effettuati e la complessità delle liste conservate sui quattordici mondi, sarebbe stato una sorta di incubo statistico riuscire a vagliare tutto quel materiale nel tentativo di rintracciare o di localizzare un singolo individuo.


  Nonostante questo, Hal decise di dare quanto meno possibile nell'occhio fino a che non avesse raggiunto Coby, e, una volta là, di scomparire nel modo più totale sotto la copertura di un nome falso. La necessità di non dare nell'occhio comportava di avere scarsi contatti con gli altri passeggeri, finché fosse rimasto a bordo, ma questo presentava poche difficoltà, perché Hal non avvertiva alcun desiderio di stringere amicizia con altre persone, almeno per il momento.


  Era una linea di condotta quanto mai prudente; tuttavia, nel prendere quella decisione, Hal non aveva considerato come il tenersi in disparte lo avrebbe lasciato in preda ai propri pensieri e sentimenti.


  Vi furono dei momenti in cui si trovò immerso senza preavviso in un dolore tanto profondo da parere insopportabile, dolore che si tramutava poi a poco a poco in una gelida ira che lo dominava e che gli pareva stranamente familiare, sebbene non riuscisse a rammentare di aver mai provato in precedenza nulla di simile. Il solo pensare a Bleys, agli Altri ed ai loro simili lo faceva rabbrividire, ed in quei momenti un violento desiderio di distruggerli insieme ad ogni altra cosa ad essi connessa s'impadroniva di lui con tanta forza da impedirgli di pensare ad altro.


  Come voi avete fatto con me ed i miei cari…


  Quelle parole sembravano sorgere da un'antica parte del suo io come un'incisione macchiata e sbiadita dal tempo che marcasse la pietra della sua anima. Hal decise che avrebbe seguito il consiglio degli spettri di Walter, Malachi ed Obadiah, restandosene nascosto fino a quando si fosse sentito abbastanza forte da poter combattere contro coloro che lo avevano ferito, e che, quando fosse stato pronto, li avrebbe distrutti come essi avevano distrutto quel che lui amava. Proprio come Tam Olyn, stando al racconto di Ajela, si era un tempo accinto ad annientare l'intera cultura degli Amici, per poi fermarsi all'ultimo momento. Soltanto che lui, Hal, non si sarebbe fermato.


  Gli insegnamenti di Walter lo avevano messo in guardia contro il pericolo di permettere ad emozioni distruttive di impadronirsi del suo io, ed Hal era anche stato addestrato ad acquisire il controllo su di esse. Tuttavia, in quei momenti, si accorse che l'ira violenta era l'unica cosa in grado di strapparlo al suo dolore… un dolore che gli appariva troppo profondo per poter essere tollerato.


  Ad ogni modo, calcolato in tempo soggettivo di bordo, il viaggio fino a Nuova Terra non fu poi molto lungo. La maggior parte dei passeggeri era diretta oltre, verso Freiland, che era in quel momento il più ricco ed il più commercialmente attivo dei due mondi abitati nel sistema di Sirio. La nave si fermò comunque prima su Nuova Terra, in quanto quel pianeta continuava ad essere il principale punto di transito del sistema: come Hal, tutti coloro che intendevano proseguire verso altre destinazioni diverse da Freiland, sarebbero sbarcati là per cambiare nave.


  Hal aveva sperato di trovare fra i passeggeri qualcuno che fosse diretto su Coby come lui e che potesse fornirgli qualche indicazione sul tipo di vita che i minatori conducevano su quel pianeta… aveva fatto controllare apposta la lista dei passeggeri dal commissario di bordo… ma aveva scoperto di essere l'unico ad avere quella destinazione. Così, quando prese il veicolo orbitale per raggiungere Città di Nuova Terra, dove avrebbe dovuto attendere per tre giorni la nave diretta a Coby, era altrettanto solo e ne sapeva ancora come al momento d'imbarcarsi sull'Enciclopedia.


  Ma Città di Nuova Terra attrasse subito la sua attenzione, al punto di respingere in un angolo della mente gli eventi della terrazza e dell'Enciclopedia. Si trattava di una città sorta intorno ad una base spaziale, il che significava che la sua attività primaria era di carattere commerciale e basata sulle spedizioni interplanetarie. Il cielo era affollato da veicoli orbitali per passeggeri e per merci che entravano ed uscivano dall'orbita di parcheggio, e le strade erano altrettanto affollate da agenti spedizionieri. Hal non ebbe alcun problema a trovare un altro passaggio per Coby, dopo aver cancellato la precedente prenotazione effettuata sotto il suo vero nome.


  La città sorgeva su un terreno collinare della zona temperata settentrionale, nel centro di un continente ed alla confluenza di due grandi fiumi che, insieme ai loro affluenti, fornivano la riserva idrica necessaria a quasi un terzo della massa continentale. Dagli studi di geografia fatti, Hal rammentò che quella città era molto fredda durante l'inverno, ma adesso si era nel cuore dell'estate, e l'aria ventosa e polverosa era impregnata dell'odore tipico della vegetazione che cresceva a quell'altitudine su quel pianeta. Hal sedette al tavolo di un ristorante, sorseggiando i locali succhi di frutta e di vegetali ed osservando la gente che passava.


  Nonostante l'addestramento ricevuto, la vena romantica di Hal si era sempre aggrappata alla convinzione che dovessero esistere notevoli ed evidenti differenze negli abitanti dei pianeti più giovani rispetto a quelli della Terra, ma Nuova Terra non era un pianeta specializzato, e la maggior parte della gente che vi si trovava appariva decisamente simile agli umani, a spettro completo, che abitavano la Terra. Avevano lo stesso aspetto e parlavano nello stesso modo, e, sia pure con leggere variazioni nel taglio o nello stile, anche il loro modo di vestire era lo stesso. Solo di tanto in tanto Hal ebbe modo di scorgere qualche soggetto che vestiva e si comportava in modo tale da denunciare la propria appartenenza ad una delle vere Culture Separate… gli Amici, gli Esotici o i Dorsai… e questi soggetti spiccavano notevolmente fra la massa.


  Nel complesso, comunque, Citta di Nuova Terra era un luogo strano e sconosciuto… nella luce del sole, negli odori, nell'attività fervente vi erano tantissime differenze che colpirono ed intrappolarono l'immaginazione di Hal. Il giovane non riusciva a scorgere alcuna traccia del decadimento di cui aveva parlato Tam Olyn, né dell'imminenza di un Armageddon, della fine dell'attuale civiltà o addirittura della stessa razza umana, e perciò accantonò quel pensiero dalla mente per concentrarsi su un problema più immediato. Provò a dire alle persone con cui fece conoscenza di essere uno studente universitario della Terra, in viaggio per la stesura della tesi, mettendo così alla prova la propria abilità di farsi passare per un giovane di diciannove o vent'anni, e fu sollevato nel notare che nessuno muoveva obiezioni alla sua spiegazione.


  Hal aveva già da tempo scoperto che una parte del suo io era una sorta di camaleonte, un attore pieno di fantasia che poteva rimanere affascinato da innumerevoli ruoli; aveva tre soli giorni da trascorrere su Nuova Terra prima di imbarcarsi di nuovo alla volta di Coby, eppure, anche in quel breve lasso di tempo, arrivò a sentirsi fortemente tentato di rimanere dov'era almeno per un paio di mesi, per imparare ad inserirsi nella società che lo circondava e per sperimentare dal suo interno il tipo di vita che si conduceva su Nuova Terra.


  Ma il pensiero che Bleys potesse aver già avviato, sia pure con scarso interesse, una ricerca nei suoi confronti, più la spinta determinata da quell'indefinito ed oceanico scopo che lo aveva indotto automaticamente a fare i bagagli per abbandonare l'Enciclopedia, lo fecero giungere in orario ad imbarcarsi sulla nave per Coby. Poche ore più tardi, era già di nuovo fra le stelle, in procinto di effettuare la prima alterazione di fase che lo avrebbe alla fine condotto a lavorare nelle miniere di quel mondo senza atmosfera.


  La nave su cui si trovava attualmente non era un'imbarcazione di linea per passeggeri, bensì una nave da carico con la possibilità di trasporto per qualche passeggero, disposto ad accontentarsi di un alloggio simile a quello dei membri dell'equipaggio. Le altre persone a bordo erano tre rappresentanti commerciali che trascorsero tutto il viaggio a giocare con sfere antigravitazionali nella sala comune; quei tre uomini erano legati dal tipo di attività comune, ed Hal li vide solo all'ora dei pasti nei cinque giorni che impiegarono per arrivare su Coby.


  … Arrivarono su Coby, ma non per fermarsi in orbita intorno ad esso. Come Hal scoprì in seguito, su Coby non vi era un servizio di veicoli orbitali fra le astronavi ed il pianeta; erano le astronavi stesse ad atterrare direttamente su Coby, come le navi militari, e l'atterraggio non avveniva sulla superficie del pianeta, ma addirittura nel sottosuolo. Tutto ciò che esisteva su Coby era stato costruito nel sottosuolo, e, man mano che la nave su cui Hal si trovava si avvicinava cautamente all'asteroide simile ad una luna, sulla superficie arida del pianeta si aprì una fessura da cui traspariva un raggio di luce. Senza quasi manovrare, la nave scivolò nell'apertura, così come il veicolo orbitale proveniente dalla Terra si era insinuato nell'area di parcheggio dell'Enciclopedia Finale.


  Nel momento stesso in cui l'astronave fu all'interno, l'apertura si richiuse; grazie alle barriere a pressione, la perdita d'aria era stata ridotta al minimo, ma, per un mondo costretto a ricavare l'aria e l'acqua di cui aveva bisogno dalle sostanze chimiche presenti nella crosta esterna, ogni piccola perdita aveva importanza, rifletté Hal. Un momento più tardi il giovane dimenticò ogni riflessione inerente all'estrazione di prodotti chimici dalla crosta del pianeta, perché il luogo dov'erano atterrati era del tutto differente dall'area di parcheggio dell'Enciclopedia.


  L'ambiente in cui si trovava somigliava soprattutto ad un grosso astroporto militare o commerciale di superficie, racchiuso però nella solida roccia del pianeta e munito di una piattaforma d'atterraggio di notevoli dimensioni, fiancheggiata da cantieri di riparazione. Attraverso lo schermo visore, che Hal aveva azionato durante l'atterraggio, era possibile scorgere parecchie astronavi adagiate, fra sostegni, in quei cantieri e sottoposte a sostituzione di parti metalliche e di altre attrezzature che solo Coby poteva fornire ad un prezzo minimo.


  Una volta Obadiah aveva osservato che era un'ironia il fatto che la razza umana ci avesse messo così tanto a rendersi conto di quanti vantaggi naturali offrisse il pianeta che l'aveva generata, e non solo in termini di aria, di acqua e di ricchezza ecologica e di mitezza climatica… ma anche per la vasta scorta di minerali. I primi coloni che si erano insediati sui mondi giovani avevano ben presto scoperto che i metalli di cui avevano bisogno non erano né altrettanto abbondanti quanto lo erano sulla Terra né altrettanto estraibili dalla struttura rocciosa di quei pianeti. Su dodici dei quattordici pianeti abitati vi era una costante fame di metalli e su alcuni in particolare, come i Mondi Amici o il Dorsai, quella scarsità di metalli era tale che la popolazione non sarebbe mai riuscita a sopravvivere come moderna comunità interstellare se non avesse avuto la possibilità di comprare altrove buona parte di ciò di cui aveva bisogno. I quattordici mondi potevano continuare ad esistere come una sola comunità solo a patto di mantenere un attivo commercio fra loro, e l'unica moneta di cui tutti disponevano erano le abilità professionali dei loro abitanti, racchiuse nella mente e nei corpi delle singole persone. E così ciascun mondo aveva acquisito una propria specializzazione.


  I medici e gli altri specialisti di scienze umane erano forniti dagli Esotici, gli statisti dagli Amici, i militari di professione dai Dorsai. Un individuo che lavorava su un mondo diverso dal proprio guadagnava, oltre allo stipendio in moneta locale, anche una somma in crediti interstellari che veniva versata al mondo che lo aveva allevato ed addestrato. Ed era con quei crediti interstellari che i mondi poveri come Nuova Terra compravano su Coby i metalli di cui avevano bisogno…


  La nave da carico su cui viaggiava Hal era ormai atterrata sulla piattaforma, ed il giovane scese a terra insieme agli altri; ai piedi della rampa vi erano alcuni ufficiali dell'immigrazione, ma il controllo da essi effettuato si rivelò breve e semplice.


   Il visto?  L'ufficiale massiccio dai capelli grigi che lo aveva interpellato prese dalla mano di Hal il visto acquistato su Nuova Terra sotto il nome di Tad Thornhill.  In visita oppure per rimanere?


   Per rimanere  rispose Hal.  Voglio cercare un lavoro qui.


  L'ufficiale fece passare i documenti attraverso una fessura nella scrivania, poi li restituì ad Hal.


   Si rivolga alla direzione del terminal per sapere dove si trova il più vicino Ufficio d'Assegnazione al di fuori della zona del porto.  La voce dell'ufficiale era resa quasi priva di tono dall'abitudine.  Se cambia idea o, per qualsiasi ragione, rimane all'interno della zona del porto, deve registrare la sua presenza e lasciare Coby entro otto giorni, pena la deportazione. Se si allontana dalla zona del porto, vi potrà ritornare solo dietro permesso dei suoi superiori. Il prossimo!


  Hal si spostò ed i rappresentanti commerciali presero il suo posto.


  Trovata la direzione, all'interno del terminal, Hal interrogò la consolle, e sullo schermo apparvero le parole: Ufficio d'Assegnazione di Halla Station, Halla Station; Linea C. Presentarsi a destinazione per un colloquio.


  Dalla consolle uscì anche un cartellino su cui erano stampate le medesime informazioni. Hal lo prese e lo infilò nella sacca. La zona del porto appariva interessante, specialmente i cantieri, e per un momento Hal si chiese se non gli sarebbe convenuto cercare un lavoro qui anziché nelle miniere, ma un'ulteriore riflessione gli riportò alla mente il fatto che era venuto su Coby per rendersi invisibile agli Altri e che quindi la zona del porto, dove sarebbe stato bloccato dalle identificazioni richieste per avere lavoro e dalle strutture di sicurezza, non era il luogo ideale per nascondersi.


  In effetti, rifletté, ricordando le lezioni impartitegli fino alla nausea, avrebbe ridotto al minimo ogni pericolo di essere rintracciato dagli Altri se avesse abbandonato la zona del porto il più presto possibile. Dopo una breve ricerca riuscì a trovare la stazione terminale di quella che sembrava una strada sotterranea e che era il terminal della Linea C, salì su uno dei lunghi veicoli color argento che viaggiavano in quelle gallerie, sospesi su anelli magnetici e, dopo un'ora e mezza di viaggio, raggiunse il terminal di Halla Station, distante circa duemila chilometri dall'astroporto.


  L'Ufficio di Assegnazione era composto da quattro scrivanie poste in un'area aperta in un angolo del terminal; tre delle scrivanie erano vuote, ma la quarta era occupata da un intervistatore intento ad esaminare un uomo che doveva essere in cerca di lavoro come Hal, a giudicare dalla sacca da viaggio che aveva vicino ai piedi. Hal attese fino a che l'uomo ebbe finito l'intervista e fu uscito attraverso una porta nella parte posteriore del terminal, poi si accostò alla scrivania, porse i documenti all'intervistatore e sedette senza che l'altro l'avesse invitato a farlo.


  La cosa non parve infastidire l'uomo dietro la scrivania, che esaminò i documenti di Hal, stilati sotto il nome di Tad Thornhill, inserendoli poi in una fessura della scrivania prima di fissare Hal in volto.


  Era un uomo sulla trentina, basso e magro, con una faccia stretta e pallida sovrastata da una massa di capelli rossi… un tipo di faccia che sarebbe potuta apparire amichevole se non fosse stato per un'espressione d'indifferenza che pareva ormai intagliata in essa.


   È certo di voler lavorare nelle miniere?  chiese ad Hal.


   Non sarei qui se non lo fossi.


  L'uomo si affaccendò a battere sui tasti della consolle inserita nella scrivania e poco dopo dal piano emerse un documento.


   Firmi qui e qui. Se cambiasse idea entro una settimana, le verranno attribuite le spese relative al cibo ed all'alloggio, più ogni eventuale spesa da lei contratta nel frattempo. Mi ha capito?


   Sì.  Hal allungò la mano per imprimere la propria impronta digitale nell'area del documento destinata alla firma, ma l'intervistatore lo bloccò con un gesto.


   È consapevole del fatto che la società esistente qui su Coby è differente da ogni tipo di società che lei può aver riscontrato su altri mondi? E che, in particolare, qui le leggi giudiziarie sono differenti?


   Ho letto qualcosa in merito.


   Su Coby  proseguì l'intervistatore, come se Hal non avesse parlato,  si è immuni da estradizione su altri pianeti a causa di documenti legali che non siano stati emessi dalle autorità locali. D'altro canto, ogni autorità legale è qui detenuta dalla direzione della Compagnia per cui lei lavorerà e dal Consorzio Planetario delle Compagnie, cui la Compagnia per cui lei lavora appartiene. L'autorità legale di fronte alla quale lei si troverà ad essere direttamente responsabile per le sue azioni sarà il Giudice-Avvocato della Compagnia, che riveste contemporaneamente le cariche di investigatore criminale, pubblico ministero, giudice e giuria. Se lei dovesse ricevere una citazione da lui, verrà ritenuto colpevole fino a che non riuscirà a dimostrare la propria innocenza, sarà tenuto a completa disposizione del magistrato per tutto il tempo che questi riterrà necessario, e potrà venire sottoposto ad interrogatorio con qualsiasi mezzo il magistrato ritenga opportuno usare, nello sforzo di ottenere le informazioni desiderate. Il giudizio emesso dal magistrato sul singolo caso è definitivo e non suscettibile di appello, e può prevedere anche una condanna a morte, da infliggersi nel modo stabilito dalla sentenza. E la Compagnia non ha obbligo alcuno di notificare a chicchessia la sua morte. Ha capito tutto?


  Hal stava fissando sconcertato l'uomo; aveva già studiato in precedenza tutte quelle cose che gli erano state spiegate, ma starsene seduto là ad ascoltarle come una serie di fattori reali ed inevitabili era completamente diverso. Avvertiva un senso di gelo alla nuca.


   Ho capito.


   Molto bene  riprese l'intervistatore.  Allora si ricordi che tutto quello che lei può essere stato abituato a considerare l'insieme dei suoi diritti personali qui non esiste più, una volta che avrà apposto la sua impronta digitale su quel foglio. Le ho offerto i termini di lavoro minimi che prevedono l'impegno a lavorare su Coby per un anno locale, dietro compenso della paga di apprendista. Desidera un contratto a termine più lungo?


   No. Ma alla fine dell'anno avrò la possibilità di rinnovare il contratto senza rimetterci nulla, vero?


   Sì.  L'intervistatore ritrasse la mano dalla zona dove andava messa la firma.  Apponga qui la sua impronta digitale, prego.


  Hal osservò l'uomo che aveva di fronte. Walter l'Insegnante gli aveva detto un tempo che all'interno di ogni essere umano era racchiuso qualcosa di unico, e che era possibile raggiungere questo qualcosa. Pensò di fare un tentativo, ma non riuscì a trovare in quell'uomo nulla da raggiungere.


  Protese allora la mano e firmò il contratto.


   Questa è la sua copia  spiegò l'intervistatore, staccando il foglio dalla scrivania e porgendolo ad Hal.  Esca dalla porta posteriore e segua le indicazioni nel corridoio, fino all'ufficio dell'Area di Sosta.


  Hal seguì le indicazioni che lo condussero, lungo un tunnel ben illuminato e largo circa quattro metri, fino ad un'apertura ancora più ampia praticata nel fianco destro del corridoio; svoltando in quel punto, scorse quello che sembrava essere un ufficio chiuso, sulla destra, ed un'area chiusa di dimensioni molto maggiori sulla sinistra, area attraverso la cui soglia senza porta giungeva un suono di musica e di voci. Dinnanzi a sé, molto più avanti, vide anche una doppia fila di grandi gabbie, racchiuse da sbarre che andavano dal pavimento al soffitto ma che avevano per lo più la porta aperta.


  Hal dedusse che l'ufficio sulla destra doveva essere quello dell'Area di Sosta cui era stato indirizzato, ma la curiosità lo condusse prima verso la porta dell'ambiente opposto, quello da cui proveniva la musica. Per riflesso automatico, si accostò alla porta in diagonale, e si arrestò a circa tre metri di distanza per dare un'occhiata all'interno, ma la sua precauzione si rivelò superflua, dato che nessuna delle persone gli prestò la minima attenzione.


  A quanto pareva, si trattava di un semplice luogo di distrazione, piuttosto affollato, interamente da uomini, fatta eccezione per una sola donna presente. Il locale era un bar, e la maggior parte dei presenti era intenta a bere da boccali argentati della capacità di almeno un litro. Su qualsiasi altro pianeta, boccali del genere sarebbero stati terribilmente costosi, ma qui costituivano forse il modo più economico per utilizzare i materiali di scarto.


  Hal tornò alla porta dell'ufficio, e, cercato invano il pulsante del comunicatore, bussò con la mano. Non avendo ottenuto risposta, si decise quindi ad entrare.


  La stanza era divisa a metà da un banco che arrivava alla vita, ed oltre il quale erano poste due scrivanie. Una sola era occupata, da un uomo di mezz'età, con una calvizie incipiente, di corporatura massiccia, che aveva l'aspetto di una persona che non abbia altro da fare che starsene seduta ad una scrivania. L'uomo lanciò un'occhiata ad Hal.


   Qui non si usa bussare  disse, e allungò una mano senza alzarsi.  I documenti.


  Hal si protese sul banco e riuscì a porgere le carte senza staccare i piedi dal suolo; l'impiegato le prese e le fece passare attraverso una fessura della scrivania.


   Tutto a posto  annunciò, restituendo le carte ed obbligando Hal a stendersi ancora una volta sul banco per riprenderle.  Trovati una cuccetta là in fondo. L'appello e l'assegnazione delle destinazioni sono per domattina alle otto e trenta. Il mio nome è Jennison… ma tu chiamami Sovrintendente.


   Grazie  replicò Hal, d'istinto, e per la prima volta Jennison lo fissò con interesse.


   Quanti anni hai?  chiese.


   Venti.


   Come no  annuì Jennison.


   C'è un posto dove posso trovare qualcosa da mangiare?  domandò Hal.


   Ti venderò un pasto confezionato. Hai crediti?


   Ha appena visto le mie carte.


  Jennison batté i tasti sulla scrivania ed osservò lo schermo.


   D'accordo. Ti ho addebitato il costo di un pasto confezionato  disse poi. Fece ruotare la poltrona galleggiante e toccò il muro alle proprie spalle che si aprì, lasciando vedere una dispensa da cui prelevò una confezione bianca sigillata che lanciò ad Hal.


   Grazie.


   Perderai presto quest'abitudine  commentò Jennison.


   Quale abitudine?  ribatté Hal.


  Jennison scoppiò in una breve risata e tornò a concentrarsi sulla scrivania senza rispondere.


  Hal prese il pacco e la sacca e tornò nell'area in fondo, fra le gabbie.


  Quando fu più vicino, vide che su ogni lato di ciascuna gabbia vi erano quattro cuccette, sovrapposte a due a due, cosicché ogni ambiente poteva ospitare fino ad otto persone. Le cuccette erano addossate alle pareti laterali, in modo che rimanesse un po' di distanza dalle sbarre dal lato dell'ingresso ed una distanza maggiore dalla parete in fondo alla gabbia, dietro alla quale si doveva certo trovare il muro di solida roccia in cui l'intera area era stata scavata. Le prime gabbie che Hal oltrepassò contenevano ciascuna due o tre occupanti, ed il giovane proseguì fino in fondo, ma solo per accorgersi che non vi era neppure una gabbia del tutto libera.


  Alla fine, scelse un ambiente in cui vi era un solo occupante, un uomo seduto su una delle cuccette in basso, Verso il fondo della gabbia; la porta era aperta, ed Hal entrò, con una leggera esitazione. L'uomo all'interno era sulla quarantina, il volto che sembrava fatto di cuoio, e, fino ad un momento prima, era stato intento ad intagliare un pezzo di metallo grigio che doveva essere piuttosto malleabile. Adesso, però, coltello e metallo giacevano immoti nelle sue mani, mentre l'uomo osservava Hal entrare, senza alcuna espressione sul volto.


   Salve  disse Hal. Mi chiamo Tad Thornhill, ed ho appena firmato un contratto per lavorare qui.


  L'uomo non rispose, ed Hal accennò alla cuccetta in basso, di fronte a quella su cui era seduto l'intagliatore.


   È occupata?  chiese.


  L'uomo lo fissò senza espressione per un secondo ancora, poi parlò.


   Quella?  Aveva una voce rauca, come arrugginita dallo scarso uso.  No, quella non appartiene a nessuno.


   Allora la prenderò io.  Hal gettò la sacca ai piedi del letto, nell'angolo addossato al muro di fondo, poi sedette e si accinse ad aprire il pasto confezionato.  Non ho mangiato da quando ho lasciato la nave.


  L'altro non rispose e riprese ad intagliare. Hal aprì l'involucro esterno del pacco e vide, attraverso la pellicola trasparente interna, che esso conteneva uno stufato, con contorno di un vegetale arrosto che sembrava una patata cucinata con tutta la buccia, un po' di pane ed una barretta di qualcosa che doveva essere cioccolato ma che era certo sintetico. Ora che aveva rotto l'involucro esterno, sentì il pacco riscaldarsi automaticamente fra le mani, ed attese i sessanta secondi prestabiliti prima di rompere la pellicola interna e di cominciare a mangiare. Il cibo era senza sapore e non aveva molta consistenza, ma il fatto che fosse caldo dava sollievo, e serviva a riempire uno stomaco vuoto. Hal si rese conto d'un tratto di essersi scordato di chiedere a Jennison qualcosa da bere.


  Lanciò uno sguardo all'intagliatore, intento a sagomare la barra di metallo in modo che somigliasse alla statuetta di un uomo.


   C'è qualcosa da bere da queste parti?  domandò.


   Birra e liquori nel locale qui di fronte, se hai da pagare  replicò l'uomo, senza neppure alzare gli occhi.


   Volevo dire qualcosa come succo di frutta, caffè, acqua… qualcosa del genere  aggiunse Hal.


  L'intagliatore lo fissò, poi accennò con il coltello verso destra, indicando un punto all'altezza del petto, sulla parete in fondo. Alzandosi, Hal trovò un'apertura nel muro ed un pulsante accanto ad essa, ma nulla da usare come bicchiere, così alla fine ricavò un boccale di fortuna dall'involucro esterno del pasto confezionato e lo usò per raccogliere l'acqua che scaturì ad arco dalla parete, quando premette il pulsante, un'acqua che sapeva notevolmente di ferro.


  Tornò a sedersi, finì il pasto con l'aiuto di parecchi altri bicchieri d'acqua, poi accartocciò il tutto e si guardò intorno.


   Buttalo sotto la cuccetta  suggerì l'uomo di fronte a lui.


  Hal lo fissò, ma l'altro era intento ad intagliare e non gli prestava più attenzione. Con riluttanza, perché gli riusciva difficile credere che il consiglio fosse giusto, Hal si decise infine a fare come aveva detto l'uomo, poi si distese, la sacca sistemata per prudenza fra il suo corpo e le sbarre che lo separavano dalla cella adiacente, lo sguardo fisso sulla scura superficie inferiore della cuccetta sovrastante.


  Stava ormai per addormentarsi quando un suono di passi lo indusse a riaprire gli occhi ed a guardare in direzione dei propri piedi; un uomo basso e tarchiato stava entrando in quel momento, ma si era arrestato di scatto a fissare il giovane, stupito.


   Mi ha chiesto se quella cuccetta era occupata  spiegò l'uomo che era intento ad intagliare,  ed io gli ho detto che è libera.


  Il nuovo venuto rise e si arrampicò sulla cuccetta in alto posta fra la soglia e quella sotto cui sedeva l'intagliatore; si stese e si agitò per un po', finendo per rimanere su un fianco, con gli occhi aperti e fissi verso il basso della gabbia.


  Hal richiuse gli occhi e tentò di addormentarsi, ma l'arrivo del secondo uomo aveva messo in moto il suo cervello, e, sebbene si costringesse a rimanere fermo ed a rilassare gli arti ed il corpo, il sonno non volle tornare ed il solito, possente senso di dolore e di solitudine cominciò ad attanagliarlo. Si sentiva come nudo nel proprio isolamento. Quel luogo era del tutto diverso dall'Enciclopedia Finale, dove, almeno, aveva trovato persone intelligenti e responsabili, come quelle con cui era cresciuto, e con le quali avrebbe potuto perfino stringere rapporti di amicizia. Qui, aveva quasi la sensazione di essere stato rinchiuso in una gabbia insieme ad animali selvatici, imprevedibili e pericolosi.


  Rimase disteso a guardarsi intorno mentre altri uomini arrivavano alla spicciolata e, sebbene avesse gli occhi semichiusi, tenne lo stesso il conto dei nuovi arrivati, per riflesso automatico, accorgendosi alla fine che ormai tutte le cuccette della gabbia erano occupate e che erano in corso molte conversazioni a bassa voce, sia fra gli occupanti della sua gabbia che fra quelli degli ambienti vicini. Tentò di non prestare attenzione alle voci, anzi, cercò di escluderle dalla propria mente, e cominciava a pensare di essere ormai vicino ad addormentarsi quando qualcuno gli pungolò rozzamente una gamba.


   Tu!  Riconobbe la voce rauca dell'intagliatore.  Tirati su a chiacchierare per un po'. Da dove vieni?


   Dalla Terra  rispose Hal.  Dalla Vecchia Terra.  Con uno sforzo, abbassò i piedi sul pavimento e si sedette sulla cuccetta.


   Dalla Vecchia Terra, eh? È la prima volta che vieni su Coby?


   Sì.  Hal aveva la sensazione che vi fosse qualcosa che non andava in quella conversazione; nella voce del suo interlocutore vi era una nota di falsità che aveva messo sul chi vive quel senso guardingo radicato in lui dalle lezioni di Malachi. Sentì il cuore che prendeva a battere con più forza ma si costrinse a sbadigliare.


   Che te ne pare di qui?


  L'intagliatore cambiò posizione, mettendosi a sedere alla testa del letto, la schiena poggiata contro uno dei pali che sostenevano quell'estremità della cuccetta, l'oscurità della solida roccia mezzo metro più indietro, e riprese il suo lavoro d'intaglio.


   Non saprei. Non ho ancora visto molto.  Hal si girò in modo da guardare meglio in faccia l'interlocutore. Non desiderava crearsi nemici in quel luogo, ma il suo senso di disagio stava crescendo, e con esso il desiderio che l'uomo arrivasse al motivo che lo aveva spinto a quell'improvviso bisogno di conversazione.


   Ebbene, hai un sacco di cose da vedere, un sacco  riprese l'intagliatore.  Se non sei mai stato qui in precedenza e non hai ancora visto molto, devo dedurre che non sei mai stato neppure giù in una miniera.


   No.


  Hal era consapevole del fatto che la conversazione era cessata del tutto nelle altre cuccette: il resto degli uomini nella gabbia doveva essere addormentato oppure intento ad ascoltare, perché il giovane avvertì un concentrarsi dell'attenzione sulla sua persona. Come se fosse stato lui stesso un animale selvaggio, o un bambino molto piccolo, Hal stava prestando molto meno attenzione a quello che l'uomo diceva che al modo con cui parlava… il tono della voce, il modo in cui era seduto e tutti gli altri segnali non verbali che emanavano da lui.


  … ti aspetta qualcosa che non dimenticherai mai, la prima volta che scenderai in una miniera  stava dicendo l'intagliatore.  Al giorno d'oggi, tutti credono che noialtri, quaggiù, ci limitiamo a schiacciare dei bottoni, ma qui su Coby, noi non ci limitiamo a questo, lo vedrai.


   Cosa intendi?  chiese Hal.


   Lo vedrai…  Uno degli altri occupanti della gabbia, in una cuccetta in alto vicino alla porta, si mise improvvisamente a fischiare, e l'intagliatore dovette alzare il tono di voce.  La maggior parte delle volte, ti trovi a lavorare in una galleria tanto stretta che non puoi neppure stare diritto mentre estrai il minerale, ed il calore del gas liberato dalla roccia fusa dalla tua torcia aumenta fino a poterti quasi cucinare.


   Ma quel tipo di lavoro viene facilmente svolto dalle macchine  replicò Hal, attingendo a quanto aveva studiato.  Tutto quel che ci vuole…


   Non su Coby  lo interruppe l'intagliatore.  Su Coby, quelli come te e come me costano meno delle macchine. Lo vedrai. Qui, se un uomo arriva troppo spesso in ritardo al lavoro, lo impiccano.


  Hal fissò il suo interlocutore, quasi incredulo.


   È così, pensaci  insistette l'intagliatore, continuando a modellare il ferro.  Credi che tutto quello che ti hanno detto in merito al Giudice-Avvocato non possa essere vero? Ascolta, lui ti può strappare le unghie o farti qualsiasi altra cosa pur di costringerti a confessare. Qui è una procedura legale, e la applicano semplicemente in base a principi generali, una volta che ti hanno arrestato, nell'eventualità che tu possa aver da dire loro qualcosa di cui non sono ancora al corrente. Ho visto più di un uomo invecchiare di vent'anni in tre giorni di detenzione…


  Accadde tutto con estrema rapidità. In seguito, Hal dedusse che doveva essere stata la parte istintiva del suo io a cogliere un qualche leggero suono che lo aveva messo in guardia; ma nel momento in cui accadde, tutto quello di cui fu consapevole fu che qualcosa lo aveva indotto a lanciare un'occhiata in direzione dell'ingresso. In quell'istante aveva scorto le facce di tutti i presenti intenti a guardare avidamente la scena dal bordo delle loro cuccette; ma soprattutto, quasi addosso a lui e proveniente a passo veloce dall'ingresso, un uomo alto e robusto sulla quarantina, con il volto a forma di cuneo contratto da una rabbia insana, che in una mano stringeva un boccale di metallo ed era in procinto di calarlo con forza sulla nuca di Hal.


  La reazione del giovane fu altrettanto istintiva come quella di protendere le mani per prevenire una caduta. Le esercitazioni sotto la guida di Malachi erano cominciate tanto tempo addietro che non ne rammentava più l'inizio, e gli esercizi in cui si era impratichito avevano da lungo tempo perduto ogni collegamento cosciente con lo scopo effettivo per cui erano stati creati, trasformandosi in semplici gare fisiche che gli davano un senso di benessere, come il nuoto o la corsa. Ma adesso, in un momento in cui non vi era spazio per la riflessione, il suo corpo reagì d'istinto.


  Fu un'azione improvvisa, ma non confusa… ogni dettaglio fu molto rapido e preciso. Hal si alzò, si volse ed afferrò l'uomo che avanzava, prima di rendersene conto lui stesso; facendo leva, scagliò in avanti il corpo massiccio sfruttando l'inerzia del suo moto precedente, fino a mandarlo a sbattere contro la roccia. L'uomo colpì il muro con un tonfo soffocato e si afflosciò per terra, giacendo immoto.


  Ancora una volta, senza alcun indugio, Hal si trovò girato a fissare gli altri occupanti della gabbia, teso al massimo, equilibrato sulla persona ed in attesa. Ma tutti erano ancora fermi al posto di prima; l'espressione avida non era ancora svanita da qualche volto ma si dissolse immediatamente sotto lo sguardo di Hal, lasciando tutti i presenti a fissarlo con opaco stupore.


  Hal continuò a rimanere immobile dov'era. Non aveva reazioni, ma era pronto a reagire di fronte a qualsiasi movimento di uno qualunque dei presenti, e gli uomini parvero capirlo. Respirarono silenziosamente, continuando a guardarlo… e quel momento continuò a prolungarsi ed a prolungarsi, mentre parte della tensione cominciava a filtrare via come i granelli di sabbia da una clessidra rotta.


  Con cautela, l'uomo che occupava la cuccetta più lontana da Hal, sulla destra, abbassò un piede sul pavimento, lo fece seguire con lentezza dal secondo, si alzò con precauzione ed indietreggiò fino ad oltrepassare l'ingresso della gabbia, poi si volse e si allontanò a passo svelto. Hal rimase immoto dov'era mentre tutti gli altri, ad uno ad uno, se ne andavano con altrettanta cautela, fino a lasciarlo solo con l'immobile figura sul pavimento.


  Gli occupanti delle gabbie circostanti erano immersi nel silenzio più totale, e, quando Hal li guardò, distolsero gli occhi da lui. Il giovane tornò allora a scrutare il corpo raggomitolato sul pavimento, contro il muro, e, per la prima volta, gli venne in mente che poteva anche essere morto: lo aveva scagliato contro la parete a testa in avanti… forse si era rotto il collo. Hal era tuttora privo di emozioni, tutto cautela e tensione, ma il cervello stava gradualmente riprendendo a funzionare: se l'uomo che lo aveva attaccato era morto… Hal aveva inteso solo difendersi, ma gli altri, presenti nella gabbia, avrebbero tutti testimoniato che era stato lui ad aggredirlo…


  Adesso comprendeva con chiarezza che tutti erano stati al corrente del prossimo arrivo di quell'uomo e del fatto che questi avrebbe probabilmente attaccato chiunque si fosse impossessato della sua cuccetta. L'uomo era ubriaco, drogato o paranoico, o forse tutte e tre le cose insieme, e tutti erano rimasti in attesa del suo ritorno e del probabile attacco ai danni di Hal. Forse, pensò il giovane, con un senso di vuoto, quelli erano amici del suo aggressore, forse lo avevano perfino informato che uno sconosciuto si era impadronito del suo posto… visto che l'intagliatore aveva deliberatamente mentito ad Hal ed aveva perfino tentato di predisporlo per un attacco alle spalle, spostandosi in modo da costringerlo a girare le spalle all'ingresso della gabbia.


  Se essi avessero adesso giurato che Hal aveva provocato la lite ed ucciso quell'uomo con premeditazione… no, era impossibile. La giustizia, perfino in quel posto, non poteva essere così irragionevolmente cieca.


  Ma gli tornò ancora in mente il pensiero del diritto detenuto dal Giudice-Avvocato di usare qualsiasi mezzo desiderasse per estorcere una confessione dai prigionieri, e gli si rizzarono i capelli sulla nuca.


  Poteva magari tornare all'astroporto e lasciare il pianeta? Non senza servirsi del visto a nome di Tad Thornhill, e, nel momento in cui lo avesse esibito, lo avrebbero senza dubbio arrestato.


  Il senso comune lo investì d'un tratto come una fresca folata d'aria penetrata nella sua mente febbrile; si accoccolò al suolo ed appoggiò le dita contro il collo dell'uomo, cercando l'arteria della carotide e sentendola pulsare con forza. Posò poi il palmo della mano contro la bocca e ne percepì l'alito sulla pelle: dopo tutto, il suo attaccante era solo svenuto. Hal emise un profondo sospiro, ed il sollievo fu tale da fargli tremare le ginocchia.


  Ma al sollievo subentrò subito un'imperiosa urgenza di allontanarsi da quel posto che lo soffocava; si volse e lasciò in fretta la gabbia, passando fra le due file di abitacoli. Gli occupanti delle gabbie avevano ripreso a parlare dopo la pausa di silenzio seguita allo scontro, ma al passaggio di Hal tacquero di nuovo e questa volta lo seguirono con lo sguardo. Quando giunse davanti alla locanda, Hal notò che il suo interno era altrettanto rumoroso quanto prima, ma l'ufficio era buio e dava l'impressione di essere stato chiuso per la notte. Il giovane ebbe un momento di esitazione, poi continuò a camminare nel corridoio, svoltando dalla parte opposta a quella da cui era venuto.


  Da quel lato, il corridoio sembrava procedere all'infinito in linea retta dinnanzi a lui, e non vi era nessuno al suo interno fin dove giungeva la vista. Camminando, Hal acquistò sempre più velocità, tanto che ben presto cominciò a correre ad una velocità di circa sette chilometri all'ora.


  Non aveva idea di dove stesse andando o del perché vi stesse andando, era semplicemente guidato dal desiderio di allontanarsi dalle gabbie, ancora carico al massimo di adrenalina, scaricata dal suo corpo per reazione all'istinto di autodifesa. Anche adesso, non vi era rabbia in lui, solo una sensazione di nausea e di tristezza, e l'unico sollievo a quella sensazione era continuare a correre, chilometro dopo chilometro, costringendo il suo corpo ad un comportamento che lo portasse a dimenticare la reazione indotta di lotta-o-fuga.


  Il tempo trascorse, e, a poco a poco, il senso di nausea prese a svanire, ed in Hal rimase solo un'opacità, un senso di vuoto simile a quello che può provare chi si stia riprendendo da un forte colpo al plesso solare. Si sentiva svuotato interiormente, e la mente non era in grado di fornirgli alcuna soluzione alla situazione in cui credeva di trovarsi. Indipendentemente dal fatto che il suo attaccante fosse o meno uno squilibrato, Hal doveva comunque partire dalla supposizione che gli altri occupanti della gabbia fossero suoi amici e che avrebbero mentito, se non altro per proteggere se stessi. Forse stavano addirittura attendendo il suo ritorno per vendicarsi su di lui… ed erano in sei, senza contare qualcuno fra gli occupanti delle altre gabbie, disposto ad aiutarli. E non poteva probabilmente aspettarsi alcun sostegno da Jennison, che gli aveva dato l'impressione di volersi tenere alla larga da lui e da chiunque altro occupasse l'Area di Sosta.


  Non c'era alcun luogo sicuro dove rifugiarsi, a meno di lasciare Coby. Lo avevano ammonito che non poteva tornare nella zona dell'astroporto senza un permesso firmato dai suoi superiori, ma forse al porto non sapevano ancora che lui aveva firmato un contratto, e poteva riuscire a pagarsi un passaggio su qualche nave in partenza. Altrimenti… in una struttura sociale come quella, artificiale e dominata da padroni, non poteva esistere una forma di vita fuorilegge, e lui non conosceva altro luogo dove andare, anche se presumibilmente quel corridoio portava da qualche parte.


  Forse, la cosa migliore era continuare a camminare: quel corridoio doveva condurre in qualche luogo, e, una volta sul posto, avendo a che fare con autorità che avrebbero dovuto essere quanto meno neutrali in merito ai fatti dell'Area di Sosta dell'Halla Station, avrebbe potuto spiegare il suo caso ed ottenere forse un giudizio equo…


  Hal si arrestò di scatto, i nervi tesi al massimo: tendendo l'orecchio, riuscì a percepire un debole rumore proveniente da un punto imprecisato, più avanti, lungo il corridoio, ed i suoi occhi, ora che tentava di vedere il più lontano possibile, individuarono qualcosa che somigliava ad un puntino sobbalzante. Fermatosi, chiuse gli occhi e contò fino a tre, quindi li riaprì, confrontando quel che vedeva con quanto aveva visto prima di chiudere le palpebre: non c'erano dubbi, il puntino era là.


  Qualcosa gli stava venendo incontro, emettendo un debole ronzio, e, anche nelle condizioni psicologiche in cui si trovava, Hal si soffermò con un angolo della mente ad analizzare quel suono, che non somigliava a nulla che gli fosse capitato di udire in precedenza, pur avendo al contempo un che di familiare non facilmente individuabile.


  Ad ogni modo, non poteva far altro che attendere che l'oggetto si avvicinasse: il puntino si stava ingrandendo con una rapidità tale da rendere chiaro che Hal non aveva la minima possibilità di correre ad una velocità maggiore. Quindi rimase fermo dov'era, e, dopo un po', la perplessità destata dal rumore si dissolse perché esso, nell'avvicinarsi, si modificò, ed Hal riuscì ad identificarlo ed a capire perché non era stato in grado di farlo prima.


  Era semplicemente il rumore di un veicolo a cuscinetto d'aria diretto verso di lui, ma, per uno scherzo acustico determinato dalle pareti a volta del lungo corridoio, il rauco sussurro dei motori risultava modificato ed amplificato, fino a somigliare da lontano ad un mormorio musicale. Il tunnel fungeva da canna di un flauto o di una cornamusa, ma adesso che il veicolo era più vicino, la nota mormorante cominciò a svanire e fu sopraffatta dal normale rumore dei motori, eliminando ogni dubbio.


  Al contempo, anche il veicolo stesso era diventato abbastanza grande da essere riconoscibile: come il rumore, evidentemente anche l'immagine era stata distorta da qualche effetto causato dal corridoio. Gli strati immoti ed orizzontali d'aria che si prolungavano in lontananza sembravano provocare infatti un effetto simile a quello determinato nel deserto dal riscaldamento dell'aria, per cui, sebbene il veicolo ed il conducente fossero ormai abbastanza vicini da poter essere identificati per quelli che erano… un semplice camion a quattro posti ed un autista… i loro contorni sembravano ancora tremolare e modificarsi come se Hal fosse in presenza di un miraggio. Agendo d'impulso, il giovane riprese a camminare, andando incontro al veicolo, i cui contorni cominciarono a stabilizzarsi.


  Hal ed il conducente arrivarono alla stessa altezza, e, quando la distanza fra loro fu talmente poca che gli effetti della distorsione dell'aria non furono più in grado di falsare l'immagine, Hal vide che il conducente era un uomo di almeno sessant'anni, in tuta e cappello grigio, il volto dall'aria estremamente giovanile nonostante gli anni. Ad una prima occhiata, quel viso appariva anziano, ma poi qualcosa di giovane faceva capolino fra le rughe e la pelle indurita come cuoio.


  Quando Hal ed il veicolo s'incrociarono, il conducente arrestò il camion.


  Hal si arrestò a sua volta e scrutò l'uomo con fare guardingo.


   Cosa ci fai qui?  Il conducente parlò quasi gridando, e la sua voce era quanto restava di una bella tonalità tenorile.


   Sto camminando  replicò Hal.


   Camminando?  Il conducente fissò Hal.  Da quanto tempo?


   Non lo so.  Hal fece uno sforzo per ricordare.  Un'ora, forse due.


   Un'ora! Due ore!  Il guidatore continuò a gridare e a fissare Hal.  Sai che sei a quasi venti chilometri di distanza da Halla Station? È di là che vieni, vero, da Halla Station?


  Hal annuì.


   E dove pensavi di andare, a piedi?


   Fino alla prossima Stazione.


   La prossima stazione dista centoventi chilometri!


  Hal non replicò, ed il conducente lo studiò per qualche secondo ancora.


   Farai meglio a salire. Ti riporterò ad Halla Station. Salta su, spicciati!


  Hal rifletté: non poteva sperare di riuscire a percorrere centoventi chilometri senza cibo, e soprattutto senza acqua. Aggirò lentamente il retro del veicolo e, quando arrivò dall'altra parte, vide che il conducente cercava di spingere un grosso pacco sul retro del camion, per liberare il sedile anteriore. Hal lo aiutò a spostare il pacco, poi sedette.


  Il conducente riprese a fissarlo.


   Io sono Hans Sosyetr  disse poi.  Tu come ti chiami?


   Tad Thornhill.


   Appena arrivato, vero? Nuovo di zecca, non è così?


   Sì.


  Per un po', dopo quelle parole, viaggiarono in silenzio.


   Quanti anni hai?  chiese ancora il conducente.


   Venti  rispose Hal… e poi, rammentando che non era più sulla Terra, aggiunse:  anni standard.


   Non ne hai venti  replicò l'uomo.


  Hal non disse nulla.


   E non ne hai neppure diciannove o diciotto. Quanti anni hai, davvero?


   Venti  insistette Hal.


  Hans Sosyetr sbuffò, e proseguirono in silenzio per un po', il camion che ronzava uniformemente sotto di loro.


   Cosa ti è successo?  chiese Sosyetr.  Ti deve essere successa qualche dannata cosa, e non ti provare a dirmi che non è così. Tu eri nell'Area di Sosta ed è accaduto qualcosa. Di cosa si tratta?


   Ho quasi ucciso un uomo.  Hal sentì ancora il senso di nausea mentre riviveva per un istante il breve scontro.


   Lo hai ucciso?


   No. Era solo svenuto.


   Cosa è successo?


   Mi sono guardato in giro e l'ho visto che cercava di colpirmi con uno di quei boccali di metallo della locanda  spiegò Hal, sorpreso di poter parlare con tanta sincerità, ma ormai cominciava a sentirsi esausto, e poi, considerate l'età di Hans Sosyetr e le domande da lui formulate, trovava difficile non rispondere.


   E allora?


   L'ho spinto contro il muro ed è svenuto.


   E poi hai cominciato a camminare verso Moon Transfer?


   Moon Transfer? È il nome della prossima stazione?


   E che altro? Allora, hai cominciato a camminare in quella direzione. Perché? Qualcuno ti inseguiva?


   No. Tutti quelli nella gabbia si sono alzati e se ne sono andati subito dopo il fatto. Hanno indietreggiato e sono usciti.


   Indietreggiato?  Sosyetr lo scrutò in volto.  Chi era questo tipo che hai buttato contro il muro?


   Non lo so.


   Che aspetto aveva?


   Era alto più o meno come me, no, forse un po' di più. E più massiccio, naturalmente. Aveva circa trenta o quaranta anni standard, la faccia scura, larga in alto e stretta verso il mento.


   E tu lo hai scaraventato contro il muro? Un uomo più grosso e più vecchio di te, e tu lo hai semplicemente scaraventato contro il muro? Come ci sei riuscito?


  Hal avvertì d'un tratto la fredda morsa della cautela.


   È successo  rispose.  Sono stato fortunato.


   Il più fortunato ventenne in cui mi sia mai imbattuto. Perché non mi dici come stanno davvero le cose?


  Hal esitò. E poi, senza preavviso, il muro di cautela esistente in lui si dissolse. Avvertì l'improvviso, disperato bisogno di spiegare tutto a qualcuno, e si ritrovò a raccontare a quel vecchio ciò che gli era successo, a partire dal momento in cui era entrato nella gabbia ed aveva chiesto all'intagliatore se la cuccetta era libera.


   Se è così  commentò Sosyetr, quando Hal ebbe finito,  perché te ne sei andato? Perché ti sei messo a camminare in questa direzione?


   Gli altri nella gabbia dovevano essere amici del tizio che ho sbattuto contro il muro, chiunque fosse  spiegò Hal.


   Amici? Nell'area di Sosta? E poi mi era parso che tu avessi detto che se la sono data a gambe come conigli.


   Non ho detto esattamente questo… inoltre, il punto è che, se sono amici di quel tale, potrebbero giurare che sono stato io ad iniziare la lite.


   Giurarlo? Ed a chi?


   Al Giudice-Avvocato.


   E cosa c'entra il Giudice-Avvocato con questa faccenda?


   Ho ferito quell'uomo in maniera abbastanza seria  rispose Hal, voltandosi a fissare il vecchio.  Per poco non l'ho ucciso.


   E allora? Eri in un'Area di Sosta. Trascinano fuori parecchie persone da quelle gabbie, ogni mattina.


  Hal continuò a fissarlo, e, dopo qualche istante, riuscì a parlare di nuovo.


   Vuoi dire… che non importa a nessuno quel che accade?


  Sosyetr scoppiò a ridere.


   A nessuno che conti qualcosa. Ciò che quella gente fa e ciò che le può accadere riguarda esclusivamente chi si trova in quell'Area. Il Giudice-Avvocato si potrebbe interessare a loro solo nel caso che provocassero guai una volta iscritti sul libro paga di una Compagnia.


  Sosyetr si volse a guardare Hal.


   Il Giudice-Avvocato è un personaggio molto importante. L'unico rappresentante della legge con cui ti potrai trovare a contatto, qui, è il Direttore del Personale della Miniera, o magari la polizia della compagnia.


  Hal assorbì a poco a poco quelle nuove informazioni: un nucleo di durezza stava cominciando a formarsi in lui intorno a quel nuovo senso di cautela destato dall'attacco subito nella gabbia.


   Se non esiste forma alcuna di legge nell'Area di Sosta, allora ho fatto bene ad allontanarmi. Nulla potrebbe trattenere gli amici di quel tizio dal farmela pagare.


  Sosyetr rise di nuovo.


   Non sembra che gli fossero molto amici… o che volessero avere a che fare con te, visto che, come dici, se la sono squagliata.


   Te l'ho già spiegato  ribatté Hal.  Non sono esattamente scappati.


   Erano in sei e se ne sono andati? Se se ne sono andati, non credo che avrai molto di che preoccuparti, una volta tornato laggiù.


   No  replicò Hal.  Non ho intenzione di tornare là, almeno, non per stanotte.


  Sosyetr respirò profondamente.


   Va bene. Allora aspetta che abbia scaricato questa roba ad Halla Station, e magari dammi anche una mano, e poi ti farò assegnare una stanza alla Casa dell'Ospite, fino a domattina. Mi potrai firmare un'impegnativa da saldare con la tua prossima paga. Ricorda però che dovrai tornare all'Area di Sosta entro le otto e trenta di domani per le assegnazioni.


  Hal guardò il vecchio con un senso di stupore e di gratitudine, ma Sosyetr stava fissando, accigliato, il muso del veicolo, con la testa reclinata da un lato, come se volesse ascoltare con attenzione un qualche rumore proveniente dai motori che non ci sarebbe dovuto essere. Hal si appoggiò allora allo schienale del sedile, pervaso da un sollievo tale da renderlo inerte: dalla cautela da poco sorta in lui, da quanto aveva appena appreso da Sosyetr, dall'attacco subito nella gabbia e dal comportamento degli altri sei uomini presenti, cominciava a nascere una nuova consapevolezza.


  Per il momento, l'avvertiva come una sensazione indefinita, ma essa continuò a crescere ed a mettersi a fuoco, e nello stesso tempo le immagini di Walter, Malachi ed Obadiah parvero trarsi leggermente indietro. Il tempo e le esperienze cominciavano ad interporsi fra lui ed il ricordo recente dei precettori… sebbene Hal non fosse ancora arrivato ad accettare del tutto la realtà della loro scomparsa. Il giovane fu pervaso da una tristezza troppo profonda per essere espressa a parole, una tristezza che rimase in lui durante tutto il silenzioso tragitto, con Sosyetr, fino ad Halla Station.


  CAPITOLO SESTO


  La Casa dell'Ospite di Halla Station era in effetti un insieme di baracche che servivano da alloggio per coloro che non erano dipendenti degli uffici o delle compagnie locali. Con un senso di rabbia, Hal scoprì di aver avuto la possibilità di usufruire della Casa dell'Ospite fin dall'inizio, visto che disponeva dei crediti necessari per affittare una camera. L'Area di Sosta serviva solo agli spiantati in cerca di lavoro oppure a minatori rimasti senza risparmi che cercavano un nuovo impiego: in quell'Area, tutto era gratuito, compresa la birra della locanda, e compreso anche il pasto confezionato che Jennison aveva venduto ad Hal. In breve, l'Area di Sosta era la versione locale delle strutture per indigenti… o per chi non sapeva dove altro andare, come Hal.


   Diavolo  commentò Sosyetr, mentre sedevano in una sala da pranzo pulita ed accogliente della Casa dell'Ospite per consumare una cena tardiva.  Ma non hai pensato di chiedere all'intervistatore di Halla Station quali servizi potevi ottenere a pagamento?


   No. Ho dato per scontato che mi dicesse tutto quello che mi poteva tornar utile sapere. Sono stato stupido.


   Certo  annuì Sosyetr,  sei stato proprio stupido. Il ventenne più stupido che abbia mai incontrato.


  Hal sollevò di scatto gli occhi dal pezzo di carne che stava tagliando, ma, se anche era apparso un sorriso sul volto del vecchio, la sua mossa era stata troppo lenta per riuscire a sorprenderlo.


  Finì di mangiare… Sosyetr aveva già terminato il suo pasto meno abbondante e sorseggiava ora una tazza di caffè locale, osservandolo… e spinse il piatto da parte.


   Sost  chiese, visto che il vecchio aveva detto di preferire quell'abbreviazione del proprio cognome, troppo spesso mal pronunciato, e visto che il nome Hans non gli piaceva…  cosa accadrà dopo che mi sarò presentato all'appello per l'assegnazione del lavoro?


  Questa volta vide effettivamente Sost sorridere.


   Adesso hai intenzione di fare qualche domanda?


   Da adesso in poi  ribatté Hal.


   D'accordo  annuì Sosyetr. Bevve un sorso di caffè e posò di nuovo la tazza.  Domattina ti troverai là, e con te ci saranno tutti quelli ancora in grado di reggersi in piedi, pronti davanti all'ufficio. L'agente farà l'appello, prenderà nota degli assenti e distribuirà le destinazioni sulla base delle richieste di lavoro ricevute dopo l'appello della mattina precedente. Tutto qui.


   E poi? Che succede se mi viene assegnato un lavoro?


   Allora ti saranno dati i documenti di viaggio con le direttive del caso ed il biglietto per il viaggio, da scontarsi sulla tua paga. Poi raggiungerai la compagnia, quale che sia, che avrà abbastanza bisogno di te da assumerti.


   E quando arriverò là?


   Verrai assegnato ad una squadra per uno dei turni… a meno che il caposquadra non ti rifiuti. Se dovesse accadere, sarai offerto a tutte le squadre fino a che una ti prenderà.


   E se non mi volesse nessuno?


   Uno come te?  Sost lo squadrò.  Mi sembra improbabile. Ma se dovesse accadere, la compagnia ti pagherebbe lo stipendio di una settimana e ti scaricherebbe nell'Area di Sosta più vicina, da dove ricominceresti da capo il giro.


  Si alzò a prendere un'altra tazza di caffè dal dispensatore a muro, poi tornò al tavolo.


   Sost  chiese ancora Hal,  quelli sono i particolari che t'inducono a ritenere che io abbia meno di vent'anni?


  Sost lo fissò a lungo.


   Vuoi sapere da cosa ti devi guardare?  domandò infine a sua volta.  Te lo dirò io. In primo luogo, tieni la bocca chiusa. Certo, so che hai cambiato voce quattro o cinque anni fa, ma ogni volta che dici qualcosa, ti esprimi come un ragazzino. Quindi, non parlare, se lo puoi evitare.


  Hal annuì.


   Va bene, starò attento.


   E rimani un po' sulle tue. Non ti mettere subito a parlare con chiunque incontri come se si trattasse di un vecchio amico. Non voglio neppure consigliarti di fare sempre il sostenuto, solo… trattieniti un poco, aspetta. E non agitarti tanto con il corpo. Quando sarai un po' più vecchio, non avrai più tutte quelle energie da sprecare. Sta' fermo quando sei seduto. Ma la cosa più importante è questa… sta' attento quando parli. Prendi l'abitudine di tacere il più possibile.


   Tu parli un bel po'  osservò Hal.


   Eccoti daccapo  lo riprese Sost.  Questo è appunto il tipo di commento che farebbe un ragazzino. È proprio la cosa più sbagliata da dire. Che importanza può avere per te quel che faccio io? Quanto al fatto che io parlo, è perché so cosa dico: posso continuare ad emettere suoni per tutto il giorno senza dire nulla che non voglia, mentre tu spifferi tutto quello che hai dentro ogni volta che apri bocca.


  Hal annuì.


   Così va meglio. Ora, che cosa intendi fare domani?


   Aspettare e vedere.


   Va bene  ripeté Sost, annuendo.  Sei in gamba, e stai imparando. Ma quel che intendevo è cosa hai intenzione di fare in merito a quei tipi dell'Area di Sosta.


  Hal scrollò le spalle.


   Così va ancora meglio. Ti farai  commentò Sost, alzandosi.  Adesso vado a letto. Questa è un'altra differenza: quando invecchi, non c'è pericolo che ti dimentichi del lavoro che ti aspetta l'indomani.


  Dopo che il vecchio se ne fu andato, Hal rimase ancora per un po' seduto al tavolo, assaporando l'intimità ed il profumo di pulizia della sala da pranzo di cui era adesso l'unico occupante. Poi, si ritirò nella comoda camera che i crediti di cui disponeva gli avevano fornito, e si coricò, dopo aver chiuso a chiave la porta.


  Quando un insistente bussare lo svegliò, gli parve di essersi addormentato appena un momento prima. Si alzò, tolse il chiavistello ed aprì il battente: era Sost, già vestito, che era venuto a chiamarlo.


   Che ore sono?  chiese Hal con voce impastata.


   Le sette e mezza. Oppure vuoi saltare la colazione?


  Fecero colazione nella stessa sala da pranzo della sera precedente, poi Sost accompagnò Hal con il camion fino all'Area di Sosta.


   Ti aspetterò qui  disse Sost, quando parcheggiò il camion davanti all'ufficio, in perfetto orario.  Mi sembra impossibile che tu non riceva un'assegnazione oggi stesso, ma, se dovesse accadere il contrario, potrò darti un passaggio per tornare alla Casa dell'Ospite, prima di continuare il mio giro.


  Hal fece per scendere dal camion per andare ad unirsi al gruppo di uomini, in piedi dinnanzi all'ufficio.


   Sta' fermo  gli mormorò Sost.  Puoi sentire anche da qui, diavolo, ti pare? Cosa ti ho detto la notte scorsa a proposito del tuo inutile agitarti?


  Hal rimase seduto in silenzio accanto a Sost, attendendo che Jennison si decidesse ad apparire, e, durante l'attesa, ebbe modo di osservare la folla, sorprendendosi a cercare la faccia dell'uomo che lo aveva aggredito. Ma il volto a forma di cuneo ed il corpo lungo del suo aggressore non si scorgevano da nessuna parte: forse era rimasto ferito più gravemente di quanto Hal avesse creduto… il giovane si sentì gelare a quel pensiero, ma, dopo quanto Sost gli aveva detto la sera prima, non fece parola dei propri pensieri.


  Ancora una volta, Hal accennò a scendere dal camion.


   Ti ho detto di stare fermo  brontolò sommessamente Sost.


   Devo andare a prendere la mia sacca… se è ancora là.


   Ci andrai dopo.


  Hal si lasciò ricadere sul sedile e riprese a studiare la folla, alla ricerca di volti noti. Individuò l'intagliatore di metallo, ma non riuscì ad identificare con certezza nessun altro. A poco a poco, si accorse che nessuno lo stava guardando in faccia e che anzi l'intagliatore si era girato da un lato, non appena Hal aveva cominciato a fissarlo.


  A titolo di esperimento, Hal scelse fra la folla un altro uomo che era certo di non aver mai visto prima e si mise a fissarlo. Con apparente noncuranza, l'individuo distolse dapprima gli occhi da Hal, e, poiché il giovane continuava a scrutarlo, si spostò mettendosi dietro ad altri compagni più alti e usandoli come schermo, finché anch'essi si spostarono e l'uomo si ritrovò sospinto dall'incessante sguardo di Hal, fino al limite estremo della folla.


  Finalmente la porta si aprì e Jennison apparve, quando mancava ormai quasi un quarto alle nove. Teneva in mano uno stampato da cui cominciò a leggere una serie di nomi senza neppure guardare i presenti. Il nome di Hal era il terzo della lista; quando ebbe finito, Jennison sollevò lo sguardo e scorse il camion.


   Sost!  chiamò allora, e salutò con la mano. Sost ricambiò il saluto e Jennison si volse e rientrò nell'ufficio.


   Lo conosci?  chiese Hal.


   No, ma sembra che lui conosca me. Molti mi conoscono.


  La folla dinnanzi all'ufficio stava ora cominciando a disperdersi: quelli che non erano stati chiamati si allontanavamo con aria avvilita verso le gabbie o verso la locanda, gli altri si raggruppavano più vicino alla porta dell'ufficio.


   Nessuna fretta  ammonì Sost, mentre Hal tentava una terza volta di scendere dal camion. Lascia che vadano prima gli altri. Adesso è il momento di prendere la tua sacca.


   Se è ancora là  obiettò, cupo, Hal.


  Sost rise ma non disse nulla.


  Hal scese dal veicolo, e, con un'istintiva tensione interiore, si avvicinò agli uomini ancora raggruppati davanti all'ufficio, che però si separarono passivamente per lasciarlo passare, senza che nessuno di loro osasse guardarlo in faccia. Oltre la folla, il corridoio che conduceva alle gabbie era vuoto, e le gabbie stesse apparivano deserte, fatta eccezione per qualche corpo massiccio abbandonato qua e là sulle brande. Hal raggiunse la gabbia in cui era entrato la sera precedente e cercò la cuccetta da lui scelta: la sacca era là, proprio dove l'aveva lasciata, e lui la prese e fece ritorno al camion.


  Il gruppetto davanti all'ufficio era ancora abbastanza folto, e, mentre Hal lo attraversava, un uomo uscì dalla costruzione ed un altro entrò al suo posto. Hal risalì sul camion.


   Era proprio là. Non riesco a crederci.


  Sost ridacchiò, questa volta sommessamente.


   E chi avrebbe dovuto prenderla?  chiese poi.


  Hal lanciò un'occhiata incuriosita al vecchio, ma, stando al nuovo gioco di parlare il meno possibile, attese, invece di chiedere a Sost cosa avesse inteso dire: il vecchio glielo avrebbe spiegato prima di andarsene, oppure la risposta sarebbe saltata fuori in qualche altro modo.


  Rimase comodamente seduto accanto a Sost finché anche l'ultimo uomo fu uscito dall'ufficio, poi scese dal veicolo ed attraversò lo spazio che lo separava dalla porta. Una volta dentro, trovò Jennison seduto al suo posto, alla scrivania dietro il bancone, solo che questa volta l'impiegato si alzò in piedi e si accostò al banco sorridendo.


   Ecco i tuoi documenti di assegnazione  disse, porgendogli le carte.  Sei stato assunto dalla Yow Dee Mine, della Compagnia Mineraria Templar. Dovresti arrivare sul posto con un paio d'ore di viaggio. Ti ho dato una buona assegnazione.


  Hal non rispose immediatamente. Già durante il primo incontro, Jennison non gli era piaciuto molto, ed ora gli piaceva ancora meno, ed era certo che quell'apparente generosità ed amicizia dovevano essere collegate ad un qualche vantaggio che Jennison sperava di ottenere da lui. La cosa migliore era tentare di scoprire immediatamente cosa si aspettasse.


   Situazioni del genere  lo aveva ammonito una volta Walter,  si trasformano spesso in contrattazioni, ed il primo segreto per uscire vittorioso da una contrattazione è quello di costringere la controparte a fare per prima la sua proposta.


   La scorsa notte mi ha fatto pagare il pasto  osservò Hal, prendendo le carte di assegnazione.


   Esatto, l'ho fatto.  Jennison si appoggiò sul banco e continuò a sorridere.  Ufficialmente non avrei dovuto, è ovvio, e non lo avrei fatto se ne avessi saputo di più su di te. Non lo rifarò ancora, ma ormai l'accredito è stato inserito nella contabilità centrale e sarebbe alquanto difficile rimettere a posto le cose senza creare difficoltà ai contabili centrali, ed inoltre io tiro avanti andando d'accordo con la gente e non dando noie. Ora, ti ho appena fatto un grande favore assegnandoti a quella miniera… puoi chiedere al tuo amico Sost, se non mi credi. Perché tu non mi fai il piccolo favore di dimenticarti di quel piccolo accredito a tuo nome? Forse un giorno potremo combinare qualche affaruccio insieme, ed allora potrei scontarti quella somma da un eventuale prezzo da pagare.


   E magari non faremo mai affari insieme  replicò Hal.


  Jennison rise.


   Su Coby, tutti fanno affari con tutti. Te lo ripeto, chiedi al tuo amico Sost.


   Forse io sono diverso.


  Hal aveva scelto a caso quelle parole, ma i suoi sensi, tesi al massimo della loro capacità percettiva, avvertirono d'un tratto che esse avevano provocato una reazione da parte di Jennison. Naturalmente, Jennison poteva averle interpretate come una minaccia… Hal si rammentò di colpo del fatto di essere venuto là su Coby per nascondersi, e si rese conto che poteva essere rischioso per lui insistere sul tasto di una sua diversità dagli altri.


   Comunque  si affrettò ad aggiungere,  non mi aspetto di ripassare di qui.


   C'è sempre una possibilità  replicò Jennison.  Io stesso non ho in questo momento la più pallida idea di cosa ci potrebbe mettere di nuovo in contatto, ma mi piace sempre rimanere in termini amichevoli con tutti. Siamo d'accordo?


   Non faccio facilmente amicizia.


  Jennison tradì una traccia d'impazienza.


   Sto solo cercando di farti capire che un giorno ti potrei tornare utile in qualche modo! Può darsi che prima o poi tu ti trovi nella necessità di fare affari con me, ed allora le cose saranno più facili se saremo già… d'accordo, non diciamo amici, allora… in termini amichevoli, va bene?


  Hal scrutò con attenzione l'impiegato. Jennison sembrava sincero. Hal poteva sempre controllare in seguito con Sost, ma era convinto che l'agente avesse un qualche preciso traffico personale e che gli eventi verificatisi la sera prima lo avessero persuaso che un giorno Hal avrebbe potuto aver bisogno dei suoi servizi, per cui stava prudentemente spianando la strada in anticipo, per una simile eventualità.


  Hal ripose al sicuro i documenti nella tasca interna della giacca.


   Che ne è stato dell'uomo che mi ha aggredito, la scorsa notte?  chiese.


   Chi?  Jennison inarcò un sopracciglio e si volse per scorrere una lista di nomi che aveva sulla scrivania. … Khef? Oh, sì, Khef. Sta bene, è in infermeria per una piccola commozione ma lo dovrebbero dimettere in un paio di giorni… anche se pare che lo vogliano trattenere per qualche esame psichiatrico.


  Hal si girò ed andò alla porta; uscendo, dovette lottare contro un'abitudine radicata per non salutare, ma ci riuscì.


  All'esterno, lo spazio fra la locanda e l'ufficio era adesso vuoto, ed il locale sembrava di nuovo pieno di clienti. Hal raggiunse il camion e sedette accanto a Sost.


   Cosa si intende qui con «esami psichiatrici»?


   Esami della testa, per vedere se sei pazzo.  Sost lo scrutò.  Qual è la tua assegnazione?


   La Yow Dee Mine. Jennison sembra pensare di avermi fatto un particolare favore.


   Potrebbe essere  commentò Sost, dopo aver emesso un fischio sommesso.  È una buona miniera, con una direzione onesta e buoni capi-squadra… o almeno così era l'ultima volta che ne ho sentito parlare.


  Sost fece sollevare il veicolo sui cuscini d'aria e lo diresse verso Hall Station.


   Cosa sono i capi-squadra?  chiese Hal.


   Ogni squadra è composta di sei o anche dieci uomini, ed uno li comanda. Immagino prenderai il veicolo di linea, quindi ti porterò fin là.


   Vuoi dire che nelle miniere si lavora in squadre?


  Sost annuì.


   Quale procedura dovrò seguire, una volta giunto là? Mi aggiungeranno ad una squadra… oppure mi spediranno direttamente giù a lavorare in miniera? Oppure devo prima ricevere un qualche tipo di addestramento?


   Ci penserà il tuo capo-squadra ad addestrarti… e quello sarà l'unico addestramento che riceverai  spiegò Sost.  Ma loro non si limiteranno ad aggregarti ad una squadra. Come ti ho detto, un capo-squadra ti può rifiutare, se così crede, anche se non accade spesso. Un capo-squadra dai gusti troppo difficili finirebbe per far perdere rapidamente la pazienza alla direzione. Con ogni probabilità ti manderanno giù per il tuo primo turno il giorno dopo il tuo arrivo, ma, se vogliono, possono anche ordinarti di indossare una tuta di protezione, metterti in mano una torcia e spedirti di filato dal cortile delle assunzioni alla gabbia.


   La gabbia?{8} Non ti ho sentito usare una parola simile quando parlavi di quegli uomini là, all'Area di Sosta?


   No… pivello. Un pivello è quel che sarai tu, l'ultima persona ad aggregarsi ad una squadra, quello che deve sbrigare le faccende per conto di tutti gli altri. La gabbia… è il mezzo con cui si scende in miniera, una sorta di ascensore.


   Oh!  Hal continuò comunque a formulare domande fino a che Sost lo fece scendere sulla piattaforma della linea.


   Tu limitati a quello che dicono i tuoi ordini di viaggio. Io ho del lavoro da sbrigare. Ci vediamo.


  Il vecchio fece ruotare il camion sul lungo asse e prese ad allontanarsi.


   Aspetta!  gridò Hal.  Quando ti potrò rivedere? Come posso trovarti?


   Limitati a chiedere a qualcuno!  gli gridò di rimando Sost senza voltare la testa. Poi agitò una mano in un breve saluto e svoltò un angolo sparendo alla vista di Hal, fermo sulla piattaforma accanto al tunnel della linea di trasporto.


  Il treno che Hal stava aspettando arrivò venti minuti più tardi ed il giovane salì a bordo. La miniera cui era stato assegnato si trovava a sud di Halla Station ma era anche più vicina alla città dell'astroporto, da cui distava solo la metà della distanza originariamente percorsa da Hal. La vettura su cui stava viaggiando era semivuota, e nessuno dei pochi passeggeri presenti mostrò alcuna ansia di socializzare, il che lo liberò dalla necessità di scoraggiare eventuali conversazioni e gli permise di sedersi da solo a riflettere.


  Avvertiva uno strano senso di vuoto e di solitudine, causato dal fatto che ancora una volta aveva incontrato una persona che gli piaceva ma solo per lasciarsela subito alle spalle; per fortuna, nel caso di Sost, aveva i consigli elargitigli che gli tenevano compagnia, anche se erano consigli tutt'altro che facili da seguire. Hal non avrebbe mai pensato di essere una persona che si muoveva e che parlava in eccesso, anzi, si era formato di se stesso l'immagine di un ragazzo anche troppo quieto e silenzioso. Ma, se aveva fatto a Sost l'impressione di essere uno che parlava e si muoveva fuori misura, voleva dire che le cose stavano davvero così, altrimenti il vecchio non gli avrebbe mosso proprio quel genere di osservazioni.


  I consigli, però, erano una ben fredda compagnia, ed Hal pensò in quel momento che il suo destino sembrava essere quello di rimanere solo nell'universo, che forse era necessario che le cose stessero così, adesso che la sua vita aveva preso quella determinata piega. Di certo, se doveva scomparire alla vista degli Altri che probabilmente lo stavano cercando, non poteva permettersi il rischio di farsi degli amici. Era stato allevato, in particolare da Walter l'Insegnante, in modo da essere portato a stabilire un contatto con tutti gli altri esseri umani che lo circondavano; ora avrebbe dovuto esercitarsi non solo a tentare di non farsi amici, ma anche a respingere eventuali profferte di amicizia da parte di chiunque.


  Trasformarsi in un tipo solitario e di poche parole era il modo più sicuro per evitare che qualcuno provasse interesse a conoscerlo intimamente. Gli spettri di Walter, Malachi ed Obadiah avevano avuto ragione: la cosa più importante era sopravvivere… con ogni mezzo possibile… fino a che fosse stato abbastanza grande e forte da potersi difendere da Bleys Ahrens e da Dahno.


  Ad ogni modo, qualsiasi metodo avesse alla fine scelto per sopravvivere, una cosa era certa: d'ora in poi non poteva più permettersi che le cose gli accadessero, doveva essere lui ad assumere il controllo della propria vita ed a guidarla nella direzione in cui intendeva andare. Infatti, lasciare la propria vita ancora in balia delle circostanze e della volontà altrui significava favorire il verificarsi di un vero e proprio disastro. Hal non aveva la minima idea di come avrebbe fatto ad acquisire il controllo necessario, ma era certo che avrebbe imparato.


  Mentre si abbandonava alla marea della solitudine e dell'infelicità che lo pervadevano, rifletté che probabilmente era questo il significato del diventare adulti… rendersi conto della necessità di fare cose che non si è capaci di realizzare ed assumersi ogni responsabilità, perché del tutto privi di un appoggio fidato. Sarebbe dovuto diventare, pensò, come una nave da guerra non appartenente ad alcuna nazione e che stava viaggiando da sola, pronta ad armare i cannoni al minimo apparire di un qualsiasi altro vascello nelle vicinanze.


  Ma era quel che doveva fare. Seduto sul morbido sedile del treno, cullato dalle leggerissime vibrazioni della carrozza in cui si trovava, mentre viaggiava attraverso gli interminabili tunnels della crosta planetaria di Coby, Hal si addormentò a poco a poco, ripetendosi che doveva trovare il modo per fare ciò che era necessario…


  Si svegliò poco prima che il treno arrivasse a destinazione, e, quando esso rallentò per fermarsi, era già abbastanza lucido, quanto bastava per alzarsi, scendere sulla piattaforma della stazione e poi entrare nella stazione stessa dove, come ad Halla Station, un solo intervistatore sedeva ad una delle parecchie scrivanie disponibili.


   Documenti  disse l'intervistatore, stendendo automaticamente la mano.


   Dov'è la Casa dell'Ospite?  chiese invece Hal, senza accennare a porgere le carte richieste.


  Il braccio dell'intervistatore ricadde con lentezza sulla superficie della scrivania e l'uomo scrutò Hal per un lungo momento, incerto.


   La Casa dell'Ospite?  ripeté infine.  Fuori sul retro, due strade a destra. Vedrai l'insegna.


  Hal si avviò verso la porta, sentendo sulla schiena lo sguardo dell'intervistatore. L'uomo non aveva modo di sapere se Hal era o meno un nuovo lavorante sotto assegnazione, ed evidentemente non era abbastanza sicura di sé per controllare la situazione. Il consiglio di Sost era stato utile.


  Hal trovò la Casa dell'Ospite ed entrò nell'atrio, del tutto identico a quello della Casa dell'Ospite di Halla Station, solo che qui vi era una giovane donna dietro il banco delle registrazioni, mentre ad Halla Station quel posto era occupato da un uomo anziano. Hal posò la sacca e firmò, consegnando le carte di credito ed i documenti d'impiego.


   Sono stato assunto dalla Yow Dee Mine  spiegò.  Se è distante, come posso ottenere un passaggio fin là?


  La direttrice della Casa dell'Ospite aveva i capelli castani ed un volto ridente.


   Non credo ti vada di aspettare al terminal finché siano arrivati tutti gli altri nuovi dipendenti per poi andare alla miniera con loro, vero? Lo pensavo. Voi sarete tutti aggregati a turni di giorno, quindi il raduno non si terrà prima di questa sera, dopo cena. Tanto vale che fino ad allora tu te ne rimanga comodo qui. Un nostro dipendente alla manutenzione ti darà un passaggio fino alla miniera, dietro un compenso modesto.


   Grazie  disse Hal, con gratitudine, e fu immediatamente irritato con se stesso per non essere riuscito a comportarsi in maniera più taciturna e misantropa. Ma era un'abitudine difficile da acquisire tutto d'un colpo.


  Qualche tempo dopo, l'addetta alla manutenzione… una ragazza più giovane di Hal… gli diede un passaggio fino alla miniera. L'area principale era costituita da un'ampia grotta contenente l'imbocco della miniera e da parecchie costruzioni di un materiale che somigliava al cemento e che comprendevano gli uffici ed i dormitori… che la guidatrice indicò ad Hal… il tutto raccolto sui tre lati di uno spazio aperto che sembrava essere per metà un'area ricreativa e per metà una stazione di smistamento. Qui erano già radunate parecchie persone.


   Pare che stiano già per cominciare le vostre assegnazioni  disse l'addetta alla manutenzione, mentre Hal scendeva dal piccolo veicolo di servizio su cui aveva viaggiato.  Quei sei che vedi laggiù sulla sinistra sono gli altri pivelli come te.


  Hal prese la sacca e si avviò, consapevole del fatto di essere osservato da parecchi dei minatori che componevano la folla dei presenti… non riuscì a vedere nessuna donna fra loro… ignorò gli sguardi e si diresse verso le sei persone che la sua accompagnatrice gli aveva indicato. Una di esse era una ragazza snella dai capelli castani e dal naso camuso, di circa vent'anni, vestita con gli stessi rozzi indumenti da lavoro che indossavano parecchi degli uomini presenti. La ragazza lo scrutò, accigliandosi leggermente.


  Hal si era appena unito al gruppo quando un alto minatore dall'ossatura robusta e di circa cinquant'anni emerse dalla folla, lo prese rudemente per un braccio e lo fece voltare in modo che fossero faccia a faccia.


   Tu vieni da Halla Station?


  Nella voce dell'uomo vi erano alcuni dei ritmi vocali degli appartenenti ai Mondi Amici, anche se in lui non si notavano altri fattori che lo indicassero come un appartenente alla stessa Cultura Ramificata che aveva originato Obadiah.


   Sì.  Hal rispose fissando dritto negli occhi l'interlocutore, che lo lasciò andare e tornò fra i compagni, senza aggiungere altro.


  Vi fu una certa agitazione fra gli astanti, e tutti si volsero verso la porta di quello che l'addetta alla manutenzione aveva indicato come l'Ufficio della Direzione. Un uomo molto eretto, con lo stomaco sporgente, una massa di capelli grigi ondulati ed un volto impaziente, uscì e si fermò in cima ai tre gradini che portavano nel cortile.


   Allora, capisquadra!  chiamò, con un'aspra voce baritonale che superò tutti gli altri rumori.  Dove siete? Chi è a corto di uomini?


  La folla indietreggiò, lasciando isolati e distanziati fra loro quattro uomini: uno di loro era il cinquantenne dall'ossatura robusta che aveva parlato ad Hal e gli altri mostravano un'età variabile fra i trenta ed i cinquanta. Vi era un uomo snello e dal volto scuro di circa quarant'anni; un altro sembrava quasi una versione più giovane di Sost…; poi vi era un massiccio trentenne dai capelli biondi, ed infine un individuo di bassa statura ma di corporatura molto massiccia e possente con la testa rotonda ed i capelli nerissimi, la cui età poteva andare dai trenta ai sessant'anni.


   D'accordo. Chi ha la priorità per la prima assegnazione?  chiese l'uomo sugli scalini.  Tu… Beson, vero?


   Io  rispose l'uomo magro e scuro di pelle.


   Va bene.  L'uomo sugli scalini osservò un foglio che aveva in mano.  Tonina Wayle!


  Con un'espressione soddisfatta sul volto, l'unica donna presente fra i pivelli, e che aveva continuato ad osservare Hal, andò a raggiungere Beson. Parecchi degli uomini raccolti alle spalle dei quattro caposquadra la salutarono come se fosse stata una loro vecchia conoscenza.


   Il prossimo? Charlei?  L'uomo massiccio simile a


  Sost annuì.  A te tocca Morgan Amadur. Chi di voi è Morgan Amadur?


  L'uomo accanto ad Hal si fece avanti.


   Va bene  commentò il caposquadra, in tono asciutto, e l'uomo andò a raggiungerlo.


   Anyo Yuan. Fatti avanti!


  L'uomo più lontano da Hal nella fila dei pivelli avanzò di un passo.


   John, è tuo.


   Va bene  rispose il caposquadra massiccio dai capelli neri. Anyo Yuan, che evidentemente non ne sapeva più di Hal su quelle procedure, esitò, guardandosi intorno con fare incerto.


   Va' vicino a John Heikkila, Yuan  disse l'uomo sugli scalini.  Tad Thornhill.


  Hal si fece avanti.


   Will, è tuo. Thornhill, il tuo caposquadra è Will Nanne…


   Io non lo voglio!  L'uomo alto pronunciò quelle parole con forza sufficiente a farle rimbalzare contro le pareti degli edifici circostanti, ed Hal avvertì alla bocca dello stomaco un senso di malessere, come se si trovasse a bordo di un ascensore troppo veloce.


  CAPITOLO SETTIMO


   Motivazione?  stava domandando l'uomo dai capelli grigi.


   Ho sentito dire che è un fomentatore di disordini.  Ancora una volta la voce di Will Nanne si levò con penosa chiarezza nell'area aperta.


   Va bene  rispose l'uomo sugli scalini.  Thornhill, un passo indietro. Wallace Carter?


  Mentre Hal indietreggiava, il più basso dei pivelli si fece innanzi.


   È tuo, Charlei.


   D'accordo.


   Johannes Hevelius. È tuo, Beson.


   Mi va bene.


  I due uomini raggiunsero i loro capisquadra, lasciando Hal del tutto solo.


   D'accordo. Ultima chiamata per Thornhill. Will Nanne, sei ancora a corto di un uomo. Non lo vuoi proprio?


   No.


   Beson?


   Non mi serve.


   Charlei?


   Nemmeno a me.


   John? Ultima opportunità.


  L'uomo basso e possente si volse e si avvicinò a Will Nanne con passo dondolante.


   Dimmi cosa hai sentito sul suo conto  chiese.


  Nanne si piegò in avanti e parlò sommessamente all'orecchio di Heikkila, che ascoltò con attenzione, annuì e si volse verso l'uomo sugli scalini.


   Lo prenderò io.


  Hal attraversò a passo lento la piatta superficie del cortile in direzione di John Heikkila; il possente caposquadra che lo aveva accettato stava parlando con Anyo Yuan, ed Hal attese che la conversazione terminasse e che Heikkila, voltandosi, si accorgesse di lui.


   Vieni con me  gli disse il caposquadra.


  Hal lo seguì, non verso le baracche, nella cui direzione si stavano avviando tutti gli altri… l'uomo sui gradini era frattanto rientrato nell'Ufficio della Direzione… ma dalla parte opposta, verso un angolo vuoto e distante del cortile. Poi Heikkila si volse e fissò Hal in volto per un lungo momento.


   Ti piace lottare?  chiese. Aveva una voce tenorile ma con una sfumatura di durezza.


   No  replicò Hal, lacerato fra il desiderio di suonare convincente all'orecchio di Heikkila e quello di mantenere l'immagine taciturna di sé che Sost gli aveva consigliato di adottare.


   Non è quel che ho sentito raccontare. Will mi ha detto che ieri hai fatto finire un uomo in infermeria, giù nell'Area di Sosta di Halla Station.


   Aveva tentato di colpirmi con un boccale di ferro mentre guardavo dall'altra parte. È stato solo un caso che sia finito in ospedale  rispose Hal.


  Heikkila lo fissò con freddezza per un lungo momento.


   Credi che riusciresti a spedire me in infermeria?


  Hal lo fissò, sentendosi invadere d'un tratto da una stanchezza molto più antica degli anni che aveva. Il suo interlocutore era fermo con la faccia a pochi centimetri dalla sua, e, sebbene la testa rotonda dai capelli neri arrivasse appena al livello degli occhi di Hal, le spalle ed il torace massiccio sembravano coprire la maggior parte della scena dietro di lui. Heikkila doveva pesare quasi il doppio di Hal, un ammasso di muscoli ed ossa animati dall'esperienza dell'età adulta, ed il suo atteggiamento emanava una pericolosità che lasciava capire con chiarezza come Heikkila fosse qualcosa di più di un lottatore di media competenza. Un uomo come quello… ed ancora una volta la risposta e la consapevolezza che l'animava vennero da un tempo più antico degli anni di Hal ed anche più antico delle lezioni impartitegli da Malachi… un simile avversario doveva essere ucciso, ed in fretta, da una persona giovane e magra come Hal, se si voleva avere anche solo la speranza di riuscire a fermarlo. Heikkila stava aspettando ora con la sicurezza che Hal sarebbe stato abbastanza intelligente da evitare di accettare di battersi con lui. Ed infatti Hal non accettò la sfida… ma non poté neppure mentire nel rispondere, non se voleva essere in grado di vivere e lavorare vicino a quell'uomo da quel momento in poi.


   Se tu mi aggredissi come ha fatto quel tizio dell'Area di Sosta  replicò, stanco,  dovrei tentare. Ma non voglio combattere… contro nessuno.


  Heikkila continuò a fissarlo con sguardo duro per un momento, poi, con lentezza, l'asprezza abbandonò la sua espressione e venne sostituita da un velo di perplessità.


   Allora, è un bene che tu la pensi così  disse infine, lento,  perché nella mia squadra non c'è tempo per litigare, non c'è tempo per fare niente se non estrarre il minerale. Mi hai capito?


  Hal annuì, e, d'un tratto, sentì che preferiva appartenere alla squadra di quell'uomo piuttosto che a quella di qualsiasi altro dei capisquadra che aveva visto.


   Dammi una sola possibilità  chiese ad Heikkila,  e vedrai che ti ho detto la verità. Non vado a caccia di guai.


  Heikkila lo squadrò ancora per un momento.


   Stai sostenendo che Will Nanne è un bugiardo?  chiese poi.


   Non so cosa abbia sentito dire  replicò Hal,  ma di qualsiasi cosa si sia trattato, non gli hanno riferito le cose così come sono andate in effetti.


   Davvero?  Heikkila continuò a squadrarlo in volto, ma ormai quella pericolosità che Hal aveva percepito in lui come una sorta di presenza vivente si era del tutto dissolta.  Che io sia dannato se ci capisco qualcosa. Quanto era grosso questo tipo che hai sbattuto in infermeria?


   Circa alto come me, ma più anziano.


   Oh. Molto anziano?


   No, non così tanto…  cominciò Hal… poi si accorse d'un tratto che forse stava sottintendendo troppe cose in un altro senso.  Ma mi ha attaccato alle spalle senza preavviso. Io stavo solo cercando di salvarmi la pelle, e lui ha sbattuto contro il muro.


   Mi stai dicendo che si è praticamente messo in infermeria da solo?


   In un certo senso… sì.


  Heikkila annuì.


   Dannazione  ripeté, osservando ancora Hal.  Quanti anni hai?


   Venti.


   Venti!  sbuffò Heikkila.


  … l'anno prossimo  aggiunse Hal, con disperazione.


   Certo, come no.


  Heikkila sospirò.


   D'accordo  disse poi.  Allora, tu sei con me. Ma il lavoro giù in miniera è faticoso, meglio che tu lo sappia.


  Si volse e fece strada ad Hal attraverso la spianata, in direzione delle baracche.


   Quella donna, la prima che è stata selezionata, è già stata nelle miniere in precedenza, vero?  chiese Hal, raggiungendolo.


   Certo. Proprio qui, alla Yow Dee.


   Se ce la può fare lei  osservò Hal, pensando alla taglia relativamente minuta della ragazza,  allora potrò riuscirci anch'io.


  Heikkila sbuffò di nuovo, e questa volta era quasi una risata.


   Lo pensi proprio? Ebbene, preoccupati solo di farmi vedere che hai voglia di lavorare, altrimenti sarai fuori dalla mia squadra alla fine del primo turno. La mia squadra è quella che ottiene le quote più alte, in questa miniera. Se ce la fai a superare il primo turno, allora ti concederò due settimane per indurirti. Se non ce l'avrai fatta per allora… fuori!


  Mentre si avvicinavano alle baracche, Hal riuscì di colpo ad identificare qualcosa che lo aveva infastidito fin dal primo momento in cui era atterrato su Coby. Dato che gli unici spazi abitabili erano nel sottosuolo, su Coby non esisteva un'effettiva differenza fra gli spazi interni e quelli esterni, e venivano così a mancare anche gli odori, la luce del sole ed un'altra dozzina di minuscoli segnali che gli avrebbero rammentato che non era più sulla Terra. Nonostante questo, tuttavia, una persistente sensazione di trovarsi in un ambiente alieno lo aveva tormentato fin da quando aveva lasciato la nave, ed ora ne comprese finalmente la fonte.


  Su quel pianeta non esistevano quasi le ombre. Lì, in quello spazio aperto, un migliaio di fonti d'illuminazione installate nel tetto concavo sovrastante diffondevano una luce che proveniva da ogni angolazione possibile e non mutava mai. Anche nei punti in cui si scorgeva qualche ombra, si trattava comunque di ombre permanenti. Non esistevano la notte ed il giorno, ed Hal ebbe l'impressione che dovesse quasi essere un sollievo scendere in miniera, perché permetteva di sottrarsi a quell'area superiore dove il tempo pareva rimanere immoto per sempre.


  Una volta giunti alle baracche, Hal seguì Heikkila all'interno, attraverso un'area di ritrovo e lungo uno stretto corridoio sui cui lati si aprivano due file di porte, alcune spalancate ma per la maggior parte chiuse, che sembravano dare accesso ad una serie di camere singole. Continuarono a camminare fino alla fine del corridoio, prima che John si fermasse e facesse entrare Hal in una camera grande il doppio di quelle che il giovane aveva intravisto dietro le porte aperte mentre percorreva il corridoio. Questa stanza, oltre al consueto mobilio costituito da un letto, due comode poltrone galleggianti ed un piccolo scrittoio, conteneva anche una capace scrivania da ufficio, alla quale Heikkila sedette adesso, protendendo verso Hal una mano grossa e quadrata e pronunciando quella parola che il giovane stava cominciando a sentire anche nel sonno:


   Documenti.


  Hal consegnò le proprie carte, ed il caposquadra le fece passare attraverso una fessura nella scrivania, compose un certo codice con la tastiera ed infine gliele restituì. Dalla fessura uscì un singolo foglio di carta stampata ed Heikkila consegnò ad Hal anche quello.


   Sei assunto come pivello  spiegò.  La paga è un quindicesimo della quota della squadra ed hai un conto aperto per tutto l'equipaggiamento, le provviste ed altri generi necessari.  Protese la mano verso Hal, che la strinse automaticamente.  Io mi chiamo John, e tu sei Tad. Benvenuto nella mia squadra.


   John…  Hal abbassò lo sguardo sul foglio che aveva in mano.  Non capisco. Se è la Direzione della miniera che mi assume…


   Qui stiliamo sub-contratti squadra per squadra, proprio come si fa nella maggior parte delle miniere  spiegò Heikkila, osservandolo.  Tu lavori per la squadra, come me, e l'unica differenza fra noi è che io sono il caposquadra, cioè mi occupo del lavoro d'ufficio e prendo le decisioni necessarie. E prendo anche una quota maggiore dei profitti.


  Si alzò in piedi.


   Siamo nel turno di giorno per il resto di questa quindicina. Vale a dire ancora due gruppi di tre giorni. Sarà meglio che tu regoli l'orologio sulle quattro e mezza, se intendi fare colazione entro le cinque ed essere pronto alle cinque e mezza con tutto l'equipaggiamento. Vieni, ti mostro la tua stanza.


  Heikkila fece strada lungo il corridoio fino ad una delle porte, aprendola e mostrando ad Hal una camera in perfetto ordine e pronta per essere occupata.


   Il servizio di manutenzione delle baracche si occupa delle pulizie  spiegò.  Se metti in disordine in modo disastroso, te la dovrai vedere con loro di persona, riordinando tu stesso oppure pagando un extra di tasca tua. Meglio che provveda ad accordarti di persona, perché se la manutenzione dovesse reclamare presso di me ti verrebbe a costare ancora di più.


  Hal annuì, posando la sacca sul letto e notando che le lenzuola erano di tessuto sintetico. John lo stava fissando, ma i suoi occhi erano più impenetrabili di una notte artica, e non vi era modo di dedurre se in essi vi era o meno una qualche emozione.


   Farai meglio a dormire un po'  commentò Heikkila, ed uscì, chiudendosi la porta alle spalle.


  Hal ripose la sacca nel piccolo armadio e si stese vestito sul letto.


  Avvertiva il disperato bisogno di disporre di un po' di tempo per riorganizzare nella mente quanto gli era accaduto. Era evidente che il caposquadra chiamato Will Nanne era venuto a sapere quanto era successo nell'Area di Sosta di Halla Station, e che, se così stavano le cose, i pettegolezzi dovevano viaggiare in maniera incredibilmente veloce in quel mondo minerario. Ma come poteva una notizia circolare tanto in fretta? E perché?


  Hal rifletté sull'interrogativo, ma, nonostante tutto, si ritrovò sull'orlo del sonno, e stava quasi per abbandonarsi ad esso quando gli venne in mente che proprio questa poteva essere una delle fonti di reddito di Jennison, il vendere informazioni, sul conto degli uomini assegnati alle varie miniere, a chi li assumeva. Ma, l'ultima volta che Hal gli aveva parlato, Jennison aveva dato l'impressione di desiderare la sua amicizia… aveva anzi dichiarato senza mezzi termini di sperare di poter fare affari con lui in futuro. Se le cose stavano davvero così, che interesse avrebbe avuto a trasmettere un'informazione che per poco non era costata ad Hal il lavoro che proprio Jennison gli aveva procurato?


  Hal si stava addormentando senza aver trovato risposta neppure a quell'interrogativo, quando un colpo battuto contro la porta lo ridestò penosamente.


   Thornhill?  chiamò una voce di donna attraverso il battente.  Ci sei? Posso entrare?


  Hal si alzò in piedi ed aprì la porta. Tonina Wayle era in piedi dinnanzi ad essa, e, come se avesse preso il gesto di Hal per un invito, entrò, si richiuse con fermezza il battente alle spalle e sedette sulla sedia galleggiante più vicina al letto.


   Ho pensato che fosse il caso di scambiare qualche parola con te  esordì.


  Rimase a scrutare Hal quasi come aveva fatto John, per qualche secondo, in silenzio, poi riprese a parlare.


   Tu vieni dalla Vecchia Terra, vero?


   Come fai a dirlo? chiese Hal a sua volta, e Tonina scoppiò a ridere, cogliendolo di sorpresa, perché era una risata gentile.


   Io riesco ad intuirlo… adesso  spiegò,  anche se forse la maggior parte degli altri non ci riesce. Fra un paio di settimane, comunque, nessuno sarà più in grado di capire da dove vieni.


   Non hai mai lavorato prima in miniera, vero?  chiese poi, facendosi seria.


   No.


   Ebbene, non cominci poi tanto male. John Heikkila è uno dei migliori. Io sono adesso nella squadra di Beson McSweeney, quindi non dirò nulla pro o contro nessuno dei due, ma puoi essere orgoglioso di far parte della squadra di John.


   Quella storia  disse Hal,  a proposito di ciò che è successo all'uomo che mi ha aggredito all'Area di Sosta… è stato un incidente che si sia fatto male. L'ho detto ad Heikkila… a John… ma non so se mi abbia creduto.


   Se è la verità, alla fine ci crederà  replicò Tonina, osservandolo con attenzione.  Io stessa faccio fatica a crederci. Quanti…


   Ne ho venti  l'interruppe Hal,  ma sembro più giovane della mia età.


  Tonina scrollò le spalle.


   Bene, come ho detto, John ti tratterà con onestà. Quello che vuole è che si produca, come ogni altro caposquadra. Ti ha spiegato cosa dovrai fare?


   No.


   Lo pensavo. Non c'è nessuno come lui, ma è nelle miniere da così tanto tempo che si è scordato che ci sono persone che non ne sanno nulla. Bene, comunque non credo si aspetterà molto da te domani, durante il primo turno, quindi non ti devi preoccupare.


   Cosa dovrò fare?


   Tu dovrai ripulire lo spazio dietro gli uomini con le torce. Loro taglieranno il minerale dalla superficie di roccia e poi spetterà a te vagliare i pezzi tagliati e caricarli sui carrelli.


  Tonina fece una pausa e lo guardò in faccia.


   Non riesci a seguirmi neppure fin qui, vero?  domandò poi.  Quando tu e la tua squadra scenderete in miniera, l'elevatore vi porterà fino al livello in cui sta attualmente lavorando la tua squadra. Una volta lasciato l'elevatore, viaggerete sui carrelli… sono una sorta di treno senza rotaie, un treno le cui carrozze somigliano a barattoli di metallo scoperchiati, ognuno dei quali può trasportare due uomini. Risalirete lungo i livelli con i carrelli, fino a giungere all'estremità di quelli in cui la tua squadra si è impegnata a lavorare ad una sezione della vena. La vena è la fascia di minerale contenente metallo che si trova nella roccia, in questa o in quella direzione. La vena non corre mai orizzontale, quindi si lavora sempre su quella che viene definita una scaletta, una sorta di salire e scendere di uno o più gradini per arrivare al minerale e tagliarlo fino ad esaurimento, dopo di che sarà necessario allungare la scaletta.


  Hal annuì, affascinato.


   Ma cosa s'intende con «ripulire»?


   Gli uomini migliori della squadra lavorano in prima fila… sulla scaletta, tagliando la roccia con le torce laser…  Tonina rise nel vedere l'espressione sul volto di Hal.  Sì, proprio vere torce laser, vecchie di trecento anni. Coby è l'unico mondo sul quale i minatori costino meno dell'equipaggiamento da scavo, e la torcia laser è l'unico modello sicuro da usare manualmente. Tu rimarrai alle spalle dei tagliatori e raccoglierai il minerale da loro tagliato nella roccia. Limitati ad essere sempre dannatamente certo di due cose. Primo, tieni sempre su i guanti della tuta, non importa quanto tu ti senta accaldato e sudato: se ti togli i guanti e tenti di maneggiare la roccia rovente a mani nude imparerai una bella lezione. Secondo, non toglierti mai di testa l'elmetto, mai!


  Tonina pronunciò le ultime parole con una veemenza che sorprese Hal.


   D'accordo  rispose,  non lo toglierò.


   Noterai che il caposquadra e qualcuno degli altri si tolgono l'elmetto di tanto in tanto, ma tu non lo fare. Loro sanno quando si può, perché sanno che tipo di roccia hanno appena tagliato; tu non lo sai. Non importa se ti senti soffocare con quell'elmetto addosso, non te lo togliere. Altrimenti, potrà accadere che tu lo tolga, per imitare gli altri, e ti accorga che se lo sono rimesso quando ormai sarà troppo tardi, perché avrai già inalato qualcuno dei gas roventi che le torce liberano nel tagliare la roccia. Allora non ci sarà più nulla da fare.


   Capisco.


   Meglio che tu capisca davvero  commentò Tonina alzandosi in piedi.  Adesso sarà bene che io vada a letto. Qui lavoriamo ventiquattr'ore al giorno, tre giorni sì e tre no, e, quando sei in mezzo ad un turno di tre giorni, impari presto a dormire ogniqualvolta sia possibile. Puoi godertela poi durante i tre giorni di riposo. Credo che John ti terrà d'occhio, almeno per il primo giorno, per badare che tu non ti tolga l'elmetto, ma nessuno potrà continuare a tenerti d'occhio per tutto il tempo, quindi farai meglio a prendere l'abitudine di badare a te stesso.


  Tonina si avviò alla porta ed Hal si alzò in piedi.


   Aspetta…  cominciò. Ogni decisione di apparire taciturno e riservato si era dissolta dalla sua mente. In quella miniera, Tonina era stata la prima a comportarsi con lui in un modo che rasentava la gentilezza, ed Hal sentiva di non poterla lasciar uscire senza aver imparato a conoscerla meglio.  Uh… tu hai già lavorato in passato in questa miniera, almeno così ha detto Heikkila.


   Sì  confermò la ragazza, la porta aperta a metà.


   Ti deve essere piaciuto stare qui, altrimenti non saresti tornata.


   Sbagliato  ribatté lei, e quasi sorrise.  È il contrario. Piacevo alla gente di qui, e questo significava ottenere quote migliori in una squadra ed avere intorno a me gente fidata sul lavoro.


   Perché te ne sei andata?


  D'un tratto, ogni allegria abbandonò il volto di Tonina.


   Per andare all'infermeria principale a prendermi cura di qualcuno.


   Tuo marito?


   Marito?  Per un momento, Tonina parve sconcertata.  No, mio fratello.


   Oh  fece Hal; una qualche parte interiore della sua sensibilità emotiva stava cominciando a lanciare segnali d'allarme, ma lui li ignorò e continuò a parlare alla cieca.  Tuo fratello lavorava qui prima di te?


   No, sono stata io a procurargli il lavoro.  Tonina esitò.  Era il mio fratello minore, e si era deciso a venire a lavorare nelle miniere quando ha saputo che c'ero io. Aveva all'incirca la tua età quando l'ho fatto assumere qui.


  Tonina gli lanciò un'altra cupa occhiata.


   Intendo dire, aveva la tua vera età.


   Ed ora sta lavorando in qualche altra miniera?


  Ogni espressione scomparve dal volto della ragazza.


   È morto.


   Oh.  Hal si sentì come si deve sentire qualcuno che sta camminando sull'orlo di un precipizio ed avverte il terreno che cede senza preavviso sotto i propri piedi.  Mi spiace  balbettò, goffamente.


   Si è tolto quel dannato elmetto. Gli avevo ripetuto bilioni di volte di non farlo!


  Tonina si volse ed uscì, sbattendosi la porta alle spalle con forza. Hal rimase immoto per un lungo momento, poi si girò con lentezza e cominciò a spogliarsi per andare a letto.


  Si svegliò il mattino successivo al suono della sveglia, si vestì e si avviò a passo incerto lungo il corridoio, seguendo la scia di persone che già vi si trovavano e che lo condusse alla sala da pranzo, un luogo pieno di lunghe tavolate stracariche di uova, vegetali fritti, panini e quel che doveva certo essere carne riprocessata e presentata in forma di salsicce e bistecche. A quanto pareva, chi arrivava nella stanza occupava il primo posto libero, e quello non era il momento di fare conversazione ma di ingozzarsi di cibo. Grato per il silenzio che lo circondava, Hal si lanciò all'attacco di una gargantuesca colazione, rendendosi comunque conto con malinconia, mentre allontanava da sé il piatto vuoto, che nonostante tutto quello che aveva mangiato, la fame sarebbe di nuovo venuta a tormentarlo molto prima di mezzogiorno.


  Sembrava che durante la notte fosse accaduto qualcosa; la mattina tutti pensavano solo al lavoro, ed Hal non avvertiva più la sensazione di essere evitato: era vero che nessuno gli prestava una particolare attenzione, ma era anche vero che nessuno lo evitava di proposito. Mentre stava uscendo dalla sala da pranzo, John Heikkila lo raggiunse.


   Vieni con me  si limitò a dire.


  Condusse Hal fuori dalla massa che si dirigeva verso l'estremità più lontana della baracca e lo fece entrare in una stanza piena di attaccapanni da cui pendevano indumenti simili a tute, di tessuto pesante, completi di stivali, guanti ed elmetti, ciascuno dei quali era dotato di un ampio visore orizzontale. John guidò Hal vicino ad una fila di attaccapanni, squadrò il ragazzo e, scelta una delle tute, gliela ficcò in mano.


   D'ora in poi, questa è tua  spiegò.  Alla fine del turno, vieni da me e ti farò vedere come s'individuano eventuali lacerazioni, un controllo che va fatto dopo ogni turno. Ora infilatela e seguimi con il resto della tua squadra.


  Hal obbedì. Con la tuta addosso, non era facile distinguere fra la folla le persone che già conosceva di vista, perché con quell'indumento sembravano tutte identiche, ma la figura bassa e possente di John era inconfondibile ed Hal la seguì, venendo a trovarsi in mezzo ad una massa di corpi che procedevano dentro un lontano passaggio che echeggiava e rimbombava per il battere delle spesse suole degli stivali, fino a giungere in un'area aperta dalle pareti di nuda roccia. Al centro di quell'ampia zona aperta vi era la larga imboccatura di un pozzo dalla ripida inclinazione, circondato da alcuni macchinari. Mentre Hal guardava, dal basso giunse uno sbuffo di polvere, seguito, un secondo più tardi, dalla gabbia di una sorta di ascensore che emerse dal pozzo finché il proprio fondo non si venne a trovare allo stesso livello della pavimentazione di pietra circostante.


   Tutti dentro!  gridò John Heikkila, e la sua voce rimbombò con echi metallici attraverso il microfono dell'elmetto. I membri della squadra si riunirono goffamente nella gabbia, abbastanza spaziosa per contenerli tutti, anche se alla fine si ritrovarono ad essere un po' pressati gli uni contro gli altri. All'interno dei ristretti confini della tuta, Hal udì il suono acuto del proprio respiro, come se stesse ansando, solo che non aveva motivo per essere affannato.


   Tu, Thornhill! Tieniti alla larga dai bordi della gabbia!


  Era di nuovo la voce rimbombante di John. Obbediente, Hal si schiacciò contro i corpi in tuta che aveva alle spalle, allontanandosi il più possibile dalle sbarre metalliche che lo separavano dalle pareti di roccia rozzamente tagliata.


   Va bene! Si scende!  tuonò John.


  La gabbia prese a scendere senza preavviso e continuò a sprofondare. Hal si schiacciò ancora contro i corpi circostanti mentre aveva quasi l'impressione di volare, e si accorse di aver già cominciato a sudare all'interno della tuta. Nonostante tutto questo, in lui vi era un curioso senso di soddisfazione.


  Stava sprofondando a rapida velocità nelle viscere rocciose di Coby, e non aveva più la possibilità di decidere sul da farsi: si era impegnato, era diventato a tutti gli effetti un minatore, uno come quelli che lo circondavano. Il loro lavoro era il lavoro che anche lui avrebbe svolto, e riusciva ad immaginare un tempo futuro in cui esso sarebbe diventato per lui come una seconda natura, anzi, cominciava già ora ad avvertire una certa familiarità.


  Aveva finalmente ottenuto ciò che aveva iniziato quando era fuggito dinnanzi ad Ahrens e a Dahno e da ciò che era accaduto sulla terrazza: si era nascosto agli Altri ed aveva assunto le redini della propria vita. Nessun altro se non lui stesso lo aveva condotto fino a quel punto, e nessun altro lo avrebbe mai più governato, a partire da quel momento. Se ne sarebbe stato per conto suo, isolato da coloro che lo circondavano, un pensiero, questo, triste e solitario. Ma, al contempo, adesso per la prima volta, avrebbe tenuto in pugno la propria sopravvivenza ed il proprio futuro. A partire da questo momento, non vi era più possibilità di ritirarsi: in un modo o nell'altro, sarebbe sopravvissuto… e cresciuto… ed alla fine sarebbe tornato per far pagare il fio delle loro azioni a Bleys ed agli Altri.


  La realizzazione di quella realtà era qualcosa di freddo ma fortemente attraente, anzi, vi era in lui quasi un senso di trionfo, e quell'oceanico scopo che avvertiva celato nel profondo della propria mente, sembrava anch'esso soddisfatto.


  CAPITOLO OTTAVO


  L'elevatore calò rapidamente fra le ravvicinate, grezze pareti del pozzo, il cui marrone igneo era rischiarato dall'illuminazione interna della gabbia, un marrone talvolta solcato da un bianco baluginare di quarzo venato d'oro. Il metallo che si estraeva alla Yow Dee Mine era infatti l'oro, e talvolta anche l'argento, come risultava dalla carta di assunzione di Hal. Il giovane tentò di scrutare meglio la vena di quarzo per vedere se fosse davvero venata d'oro, ma l'elevatore scendeva troppo in frettai. Hal si ritrovò contro le sbarre della gabbia e, rammentando l'avvertimento di John Heikkila, indietreggiò con fare colpevole.


  Immediatamente avvertì un duro colpo contro la spina dorsale.


   Chi diavolo ti credi di poter pestare, pivello?


  Hal si volse goffamente, nella tuta protettiva, e si ritrovò a fissare attraverso il visore un volto celato da un altro visore ed appartenente ad un uomo magro di poco più di vent'anni, leggermente più basso di lui, con i capelli dritti e neri ed un'espressione irritata.


   Mi spiace. Stava solo…


   Le scuse non m'interessano. Bada solo a stare alla larga dal mio piede.


  Hal sapeva di non aver pestato il piede a nessuno. Anni di esercizio lo avevano addestrato ad essere costantemente consapevole dell'equilibrio del proprio corpo e della natura del suolo su cui poggiava. Se avesse percepito un piede sotto il suo, lo avrebbe schivato d'istinto prima di appoggiarvi sopra il proprio peso. Fissò in volto l'interlocutore, perplesso, e si fermò appena in tempo, per evitare di ribattere che doveva aver immaginato che gli fosse stato pestato il piede.


   Lo farò  si limitò a rispondere.


  L'uomo borbottò qualcosa che andò perduto nel passaggio dal microfono del suo casco all'auricolare di quello di Hal; questi indietreggiò di qualche centimetro verso le sbarre e l'altro distolse lo sguardo.


  Il pavimento dell'elevatore cominciò a premere contro i loro piedi mano mano che la gabbia rallentava la velocità prima di arrestarsi. Il cancello d'ingresso si spalancò e, uscendo per ultimo, in quanto era stato il più lontano dal cancelletto, Hal passò dalla sovrastante oscurità del pozzo dell'elevatore in una grande camera, dall'alto soffitto notevolmente illuminato, che sembrava il terminal di parecchi convogli di piccoli veicoli, ciascun convoglio orientato verso una diversa delle molteplici uscite. La folla che si era stipata nell'elevatore si stava ora suddividendo in gruppetti più piccoli che si dirigevano ciascuno verso un diverso convoglio, in un generale mormorio di conversazione da cui Hal fu acutamente consapevole di essere escluso. Alcuni dei carrelli erano già pieni di minatori che dovevano essere scesi in precedenza con l'elevatore; Hal notò con un certo sollievo che il tizio dai capelli neri che lo aveva accusato di avergli pestato un piede si dirigeva verso il convoglio, già in parte carico, accanto a cui era in attesa Will Nanne.


  Subito dopo, Hal si accorse di essere rimasto solo vicino al pozzo dell'elevatore; cercò con gli occhi John Heikkila ed alla fine lo localizzò, diretto insieme ad un gruppo di minatori verso una fila di sei carrelli, e si affrettò in quella direzione. Raggiunse finalmente gli altri, mentre si stavano già arrampicando sui carrelli, che erano simili a barattoli scoperchiati e montati su ruote, i quattro lati che s'allargavano verso l'esterno in alto. Tutto quanto, ruote, fianchi ed interno, era dipinto in verde. Hal fu l'ultimo dei dodici minatori che componevano la squadra di Heikkila a salire a bordo, ad eccezione dello stesso John, che era rimasto in attesa vicino al carrello di testa, accigliato, mentre tutti gli altri prendevano posto.


   Spicciati, Tad!  lo incitò Heikkila,  è ora di lavorare!


  Hal si arrampicò sul penultimo carrello, che era vuoto, dato che gli altri minatori della squadra avevano riempito i primi quattro, lasciando però un posto per John nel primo carrello. Heikkila, vedendo che Hal era salito, sedette a sua volta, e così finalmente il convoglio, accompagnato da un coro di cigolii metallici, si avviò senza alcun comando da parte di John che Hal potesse individuare.


  Il convogliò s'inoltrò in una delle aperture, che si rivelò essere l'imboccatura di un tunnel, e subito i rumori prodotti dai veicoli presero ad echeggiare come un rombo riverberato dalle pareti di roccia. Il carrello occupato da Hal sobbalzava e sussultava sotto di lui: il fondo del tunnel, infatti, pur essendo evidentemente pianeggiante, non era però liscio come quello dell'ampia stanza circolare, ed i carrelli non avevano sospensioni. Hal, che senza riflettere si era seduto sul fondo del carrello, si affrettò ad imitare gli altri minatori dei veicoli che lo precedevano, e che se ne stavano invece accoccolati con le ginocchia sotto il mento. Questo era un modo di viaggiare più comodo, anche se meno equilibrato, ed Hal scoprì ben presto che gli conveniva incrociare le braccia e premere le mani contro le pareti del carrello per mantenere l'equilibrio.


  Nonostante tutto, era un viaggio affascinante. Adesso che si erano addentrati di molto nel tunnel, il convoglio stava acquistando velocità, ondeggiando e sobbalzando pericolosamente fra le pareti rocciose, qua e là distanti fra loro anche meno di due metri, il tutto illuminato ogni dieci metri circa da lampade affisse al soffitto di nuda roccia, ad altri due metri di altezza. Ancora una volta, Hal scrutò la roccia nel tentativo d'individuare qualche traccia di oro nelle vene di quarzo. Mentre si sforzava di guardare attraverso il visore, si accorse di colpo che, negli altri veicoli, i minatori avevano gettato indietro gli elmetti.


  Il giovane esitò ad imitarli, rammentando l'avvertimento di Tonina, ma poi ricordò anche che il pericolo di togliere l'elmetto consisteva nella possibilità di inalare i gas letali prodotti dall'uso delle torce. Qui nel tunnel non doveva esserci pericolo, visto che tutti avevano tolto l'elmo, quindi imitò i compagni e riprese ad osservare la roccia, che però continuò ad apparirgli come attraverso il visore: non vi erano vene visibili di quarzo nel granito.


  Era comunque un sollievo l'essersi liberato dell'elmetto: l'aria che gli soffiava sul volto con il moto dei carrelli era umida e fredda, con un debole odore acido e muschioso. Hal cominciò allora ad avere una pallida idea di cosa volesse dire lavorare e sudare sigillati in quella tuta, dato che erano bastati pochi minuti all'interno di essa per accaldarlo tanto, sebbene fosse in condizione di riposo.


  Ma vi era qualcosa d'irreale, di magico, nel trovarsi nelle viscere del suolo, nel viaggiare attraverso la roccia ad una velocità che minacciava di mandarli a strisciare ad ogni curva contro le pareti. Hal rammentò la storia di Peer Gynt nella sala del Re della Montagna, nel lungo poema di Ibsen; e la musica scritta da Edvard Grieg per quella scena gli tuonò nella memoria sovrastando il mormorio delle ruote ed il tintinnare e lo scricchiolare dei carrelli congiunti, mentre correvano giù per il tunnel.


  Il convoglio svoltò bruscamente in una galleria ancora più stretta, procedette per un altro tratto ad una velocità ridotta, ed infine emerse in un'area un po' più ampia dove una sorta di rampa conduceva dal livello su cui si trovava il convoglio ad un altro circa un metro e mezzo più su, una rampa che somigliava ad uno scalino di una gigantesca gradinata. I carrelli salirono la rampa, procedettero diritti per qualche metro, poi su per un'altra rampa e così di seguito salendo e scendendo ancora, a brevi intervalli, fino a fermarsi tanto improvvisamente che Hal venne scagliato contro la parete anteriore.


  A quanto sembrava, dinnanzi al carrello di testa si ergeva una parete di solido granito, ma, poiché tutti i minatori stavano lasciando il convoglio, Hal non poté assicurarsene ad una prima rapida occhiata. Imitati i compagni, si portò avanti e scoprì che il carrello di testa si era arrestato con le ruote anteriori che quasi toccavano una facciata di roccia alta un metro e mezzo. Era uno di quei gradini giganteschi, ma questa volta nessuna rampa saliva fino ad esso, ed al di sopra vi era spazio appena sufficiente perché un uomo potesse stare in piedi, prima che il gradino raggiungesse un muro di roccia sfregiato in tutte le direzioni, tanto da dare l'impressione che qualcuno avesse goffamente tentato di disegnarvi sopra una scacchiera verticale.


  Ai piedi del gradino erano ammucchiati parecchi attrezzi sporchi, che gli altri componenti della squadra stavano già raccogliendo sotto lo sguardo curioso di Hal. La maggior parte dei congegni erano oggetti tozzi e spessi, simili a pistole dalla canna corta, che Hal dedusse essere le torce cui aveva fatto riferimento Tonina Wayle; vi era anche un numero quasi uguale di apparecchi simili a protesi, applicati su un guanto sinistro le cui dita terminavano con cinque artigli metallici che si ripiegavano tanto che le loro punte quasi si toccavano.


  Quegli attrezzi non sembravano avere una logica, ma poi Hal vide che coloro che li avevano raccolti cominciavano ad azionarli, e notò che gli artigli si aprivano e si chiudevano in maniera apparentemente indipendente dal moto delle dita della mano, e che le loro punte acuminate come aghi si facevano rosse e poi addirittura di un bianco incandescente, per tornare quindi al loro opaco colore metallico. Ogni minatore che aveva raccolto quel congegno lo provò parecchie volte, simile ad una sorta di creatura aliena, in parte umana ed in parte insetto, prima di arrampicarsi sul gradino di roccia e di prendere posizione di fronte al muro.


  Il resto della squadra, fatta eccezione per i sei uomini sul gradino e per John Heikkila, era indietreggiato di una decina di metri lungo il tunnel e si era seduto con gli elmetti sollevati. John, in piedi davanti al primo carrello, si guardò intorno fino ad individuare Hal.


   D'accordo, novellino!  ordinò.  Vieni qui!


  Hal si fece avanti, perplesso.


   Mettiti l'elmetto, e tienilo su.


  Nonostante non ne avesse l'intenzione, Hal lanciò uno sguardo agli altri sei membri della squadra che se ne stavano seduti lungo il tunnel a chiacchierare, la schiena appoggiata alla roccia. S'infilò comunque l'elmo e la voce di John gli giunse attraverso gli auricolari con la leggera innaturalezza dei suoni uditi attraverso un circuito telefonico fra due tute chiuse.


   Tu non sai un bel niente di tutto questo, vero, Thornhill?


   No  ammise Hal.


   Allora, il tuo compito è quello di fare pulizia mentre gli altri lavorano con le torce.  John si chiuse l'elmetto; sul gradino, i sei tagliatori avevano già abbassato il proprio da qualche tempo, e rimanevano fermi con lo sguardo fisso su John ed Hal, ovviamente in attesa.


   Di norma, io sarei lassù per il primo turno con le torce  spiegò John,  ma oggi rimarrò qui con te fino a che avrai capito come funziona la cosa. Dunque, i tagliatori butteranno i blocchi giù, man mano che li tagliano, fino a che il gradino non sarà abbastanza largo perché possiamo intagliare una rampa; poi tu andrai lassù e lavorerai immediatamente dietro di loro. Per adesso, i blocchi ti verranno buttati giù, e tu dovrai star attento che non ti arrivino su un piede. Hai capito?


  Heikkila fece una pausa ed Hal annuì.


   D'accordo. Un'altra cosa cui prestare attenzione è che i blocchi saranno ancora roventi quando verranno giù, quindi non cercare di toccarli con altro che con le pinze. Queste sono le pinze…


  Heikkila mostrò due degli attrezzi simili a protesi.


   Dammi le mani.


  Hal obbedì e John gli infilò uno dei congegni su ciascun guanto; Hal scoprì che all'estremità di ogni congegno vi era una sagoma a forma di mano in cui il guanto della tuta calzava perfettamente: pollice, indice, medio, e le ultime due dita unite… ciascuno scivolò nel suo alveolo. A titolo di esperimento, Hal mosse le dita della destra e le quattro protuberanze ad artiglio si aprirono e si chiusero di conseguenza.


   Queste sono le pinze  spiegò Heikkila.  Ora usale per raccogliere i blocchi. Guarda me. Allora, tagliatori, muoversi!


  Heikkila stava adattando due dei congegni ai guanti della sua tuta, ed aveva appena finito quando sul costone esplosero il sibilare e lo scoppiettare delle torce che tagliavano la roccia. Qualche istante più tardi, uno dei tagliatori spinse giù con un calcio un blocco grosso più o meno come un grappolo d'uva, mandandolo a cadere quasi ai piedi di Hal. Heikkila lo raccolse con facilità con i quattro artigli della propria pinza e lo tenne sollevato davanti ad Hal.


   Non lo toccare, guardalo soltanto  ammonì.  Vedi la vena che c'è dentro?


  Hal osservò: poteva vedere la linea di quarzo che striava il granito.


   Là dentro c'è dell'oro?  chiese, affascinato.


   Ne puoi essere dannatamente certo  ribatté John,  e forse anche un po' d'argento, ma non riesci a scorgerne traccia. Guarda, vedi il colore che ha là il quarzo?


  Hal fissò il pezzo di pietra, incerto su cosa dovesse vedere.


   Credo di sì  disse infine, e John gettò il pezzo di roccia nel primo carrello.


   Imparerai  replicò.


  Parecchi altri pezzi di roccia tagliata erano caduti ai loro piedi mentre parlavano: John li raccolse, li fece vedere ad Hal per un momento, poi li gettò nel carrello. Il pezzo successivo, venne porto di nuovo ad Hal per un esame più approfondito.


   Vedi?  chiese.  Questo non ha nessuna vena, e lo devi scartare.


  Con una mossa della pinza, mandò l'ultimo blocco contro la parete del tunnel.


   Questa è la divisione  spiegò ancora, continuando a lavorare a ritmo costante, perché ora i blocchi arrivavano giù in maniera continua dal costone.  Ci metterai un po' ad imparare, ma ce la farai. La squadra viene pagata solo per il minerale valido che porta indietro: la roccia inutile occupa spazio e riduce la produzione giornaliera. Ma non ti affannare troppo all'inizio, limitati a fare del tuo meglio: quanto prima imparerai, tanto meglio andranno le cose per la squadra e tanto più simpatico riuscirai agli altri. Adesso, prova a cavartela con qualcuno di questi blocchi.


  Ed Hal provò. Non occorreva una grande abilità per usare le pinze, anche se all'inizio era un po' difficile riuscire a far presa bene sui blocchi senza la guida del tatto, ed inoltre i controlli dei guanti erano talmente sensibili che all'inizio Hal esagerò addirittura nell'usarli. Nel giro di una dozzina di minuti, comunque, aveva già cominciato a raccogliere i blocchi con una certa abilità ed a gettarli nei carrelli. Quanto alla divisione, però, la faccenda era ben diversa, e, ogni volta che si soffermava ad esaminare meglio un blocco, John lo incitava a proseguire.


  Mentre imparava, John continuò ad aiutarlo, ma Hal acquisì in fretta velocità nel maneggiare i blocchi, pur rendendosi conto che stava scartando un blocco su dieci mentre Heikkila ne scartava in media uno su cinque. Comunque, John parve essere soddisfatto anche solo della sua capacità di maneggiare i blocchi, e gradualmente lasciò che Hal sostenesse una mole sempre maggiore di lavoro, finché lui si limitò a rimanere in piedi a guardare.


   Va bene  disse infine.  Continua così. Adesso prenditi un momento di riposo mentre cambiamo le squadre. Cambio!  gridò quindi, girandosi verso gli uomini sul costone.


  Le torce sibilarono e crepitarono, poi fu silenzio, e gli uomini sul costone si lasciarono cadere giù e vennero rimpiazzati da quelli che erano rimasti seduti nel tunnel e che ora si misero gli elmetti e presero le torce ai compagni, arrampicandosi al loro posto sul costone. Questa volta, John era fra i tagliatori, l'elmetto abbassato; prima d'iniziare, si soffermò a guardare per un momento Hal da sopra la spalla.


   Tieni in testa quell'elmo fino a che non ti dirò io di toglierlo. Hai capito?


   Sì.


   Va bene!  John si volse verso il muro, imitato dagli altri.  Si comincia!


  E così ebbe inizio il turno di lavoro. Dapprima, Hal si preoccupò dinnanzi alla prospettiva di fronteggiare il flusso continuo di blocchi senza l'aiuto di John, ma, se c'era una cosa di cui aveva fatto abbondante esperienza nella sua giovane vita, quella era la capacità d'imparare qualcosa di nuovo. Ben presto fu in grado di afferrare saldamente i blocchi con le pinze in modo che non gli scivolassero via quando tentava di sollevarli e di gettarli nel carrello, e, dopo qualche tempo, anche la scelta dei blocchi da scartare rispetto a quelli venati di minerale sembrò migliorare.


  Man mano che il turno proseguiva, i tagliatori parvero acquisire sempre maggiore velocità, ed Hal fu costretto a lottare di nuovo per impedire che i blocchi si accumulassero più in fretta di quanto lui potesse vagliarli. Vi riuscì, aumentando a sua volta la velocità, ma i muscoli, non abituati al moto richiesto dal piegarsi e dall'alzarsi nel sollevare i blocchi, cominciarono a dolere.


  Per fortuna, Hal aveva la possibilità di fermarsi a riprendere fiato ogni quarto d'ora circa, quando i tagliatori si davano il cambio, ma, anche con quelle pause, man mano che la prima metà del turno procedeva, lui prese di nuovo a rallentare. La pausa del pranzo giunse appena in tempo per salvarlo dal rimanere malamente indietro rispetto ai tagliatori; poi il cibo ed il riposo lo aiutarono a riprendersi. Iniziò quindi la seconda metà del turno mantenendo il ritmo quasi con facilità, ma lo scoppio d'energia si rivelò solo temporaneo. Questa volta, si stancò molto più in fretta di quanto gli fosse accaduto al mattino, e, con suo profondo imbarazzo, i blocchi si accumularono al punto da costringerlo a lavorare anche durante le pause, e tuttavia finì col perdere terreno.


  Sudando, annaspando per respirare all'interno della tuta, cominciò a guardare con invidia i minatori sulla parete, che di tanto in tanto gettavano indietro gli elmetti per respirare una boccata d'aria fresca. Cento volte fu tentato d'imitarli, anche per un solo secondo, ma l'allenamento alla disciplina radicato in lui fin dai primi anni di vita lo aiutò a resistere alla tentazione. Comunque, stava letteralmente barcollando quando sentì alla fine una mano sulla spalla e si volse, e vide John accanto a sé.


  CAPITOLO NONO


   Va' a riposarti un po'  disse John, dando ad Hal una leggera spinta per allontanarlo dai blocchi cui stava lavorando e prendendo il suo posto.


  Con le gambe che lo reggevano a fatica, Hal si avviò lungo il tunnel e si lasciò scivolare contro il muro fino a sedersi al suolo, poi sollevò l'elmetto e prese a respirare più profondamente di quanto ricordasse di aver mai fatto in vita sua.


  All'inizio, aveva pensato che John gli avesse soltanto dato il cambio, ma adesso si accorse che non solo Heikkila, ma anche tutti i tagliatori attualmente al lavoro si erano tolti gli elmetti protettivi e stavano scendendo dalla sporgenza, ormai troppo larga per poter essere definita tale. Sotto gli occhi di Hal, anche gli altri membri della squadra raggiunsero i compagni, e, tutti insieme, iniziarono a tagliare una rampa nella roccia.


  Il lavoro di taglio era quasi ultimato quando sopraggiunse un convoglio di cinque carrelli vuoti, su cui vi era un solo passeggero, un vecchio possente ed alto dai lineamenti orientali rivelati dall'elmetto gettato all'indietro, le mani entrambe munite di lunghe pinze d'acciaio. Il nuovo convoglio si arrestò accanto a quello della squadra di Heikkila, ed il vecchio balzò a terra. John gli si avvicinò per parlargli, ed Hal, troppo distante per poter sentire le parole, notò che il vecchio lo ascoltava tenendo il volto ad angolo retto rispetto a quello di John, e che annuiva di tanto in tanto muovendo le pinze come se fosse impaziente che la conversazione cessasse. John terminò finalmente di parlare e si allontanò, mentre il vecchio faceva un passo verso il mucchio di blocchi scartati, accatastati accanto alla parete di roccia, dove Hal li aveva gettati, e li afferrava con entrambe le pinze.


  Fu un vero e proprio attacco al mucchio di pietre. Hal aveva creduto che John fosse rapido ed abile con le pinze, ma quel vecchio era qualcosa d'incredibile: stava con la faccia verso il muro, si serviva contemporaneamente di entrambe le braccia e si gettava alle spalle i pezzi di roccia senza neppure guardare dove cadevano. Eppure, le rocce non solo andarono a cadere con precisione nel carrello vuoto alle sue spalle, ma, quando il carrello fu pieno, il vecchio parve accorgersene d'istinto, e, senza guardare, cominciò a riempire il successivo sotto lo sguardo affascinato di Hal.


   Tutto a posto, Tad. Ci muoviamo.


  Hal sollevò gli occhi e vide accanto a sé John: si affrettò ad alzarsi pronto a riprendere il lavoro interrotto, e solo allora si accorse che, sebbene la rampa fosse stata ultimata, nessuno dei tagliatori era tornato al livello più alto per ricominciare. Al contrario, tutti si stavano arrampicando sui carrelli del convoglio, appollaiandosi sopra il minerale caricato in essi.


   Abbiamo finito?  chiese Hal, incapace di accettare la cosa.


   Abbiamo finito  confermò Heikkila.  Sali.


  Sprofondato nella nebbia della fatica, Hal non si era reso conto che tutti i carrelli del loro convoglio erano ormai pieni di minerale. Lanciò un'altra occhiata al vecchio e vide che questi aveva quasi terminato di raccogliere, in pochi minuti, le rocce che Hal aveva faticosamente accumulato durante tutto il turno.


   Cosa sta facendo?  chiese Hal, intontito, dirigendosi verso l'ultimo carrello del loro convoglio.


   Sta raccogliendo gli scarti  spiegò John.  Fa pulizia. Porterà gli scarti dove saranno esaminati una seconda volta per eventuali pezzi di minerale buono passati inosservati, poi ammucchierà il tutto alla bocca della miniera perché venga raccolto e scaricato sulla superficie del pianeta. Adesso sali.


   Non riesco a credere che il turno sia finito  commentò Hal, salendo sull'ultimo carrello.


   È finito  ripeté John, poi si allontanò verso il carrello di testa e salì a sua volta. Hal non vide quali comandi avesse azionato, ma, dopo un po', il convoglio si mise in moto, indietreggiando ed avanzando parecchie volte in modo da poter svoltare nello stretto spazio disponibile e tornare da dove era venuto.


  Si avviarono nel tunnel ronzando e cigolando. Appollaiato sul minerale che riempiva a metà il proprio carrello, Hal si abbandonò al lusso di godersi la fine di una giornata di lavoro. Si sentiva sfinito ma non a disagio, anzi, nel suo corpo vi era un esausto calore quasi piacevole, ora che il lavoro era terminato e che aveva avuto un po' di tempo per riposare. L'anno precedente, Malachi Nasuno gli aveva spiegato che i suoi muscoli ancora immaturi non erano per ora in grado di fornire la potenza che avrebbero potuto originare una volta che fosse finita la crescita, ma anche che, d'altronde, la sua capacità di riprendersi dallo sfinimento sarebbe stata proporzionalmente più rapida di quella di un individuo più anziano… e quanto più l'altro individuo fosse stato anziano, tanto maggiore sarebbe stato il vantaggio per Hal. Mentre viaggiava sul carrello, Hal percepì le forze che già cominciavano a tornare in lui, e questo, insieme alla soddisfazione di aver terminato il turno senza problemi, contribuì a farlo sentire più sicuro e tranquillo di quanto lo fosse mai stato dal momento in cui aveva lasciato la propria casa sulla Terra.


  Gli sembrava che esistesse ora un legame d'identità fra lui e gli altri minatori del convoglio che tornava verso l'elevatore, di trovarsi improvvisamente più vicino a loro: i colori cupi e le pareti soffocanti dei tunnels facevano di tutti loro una sola famiglia, e, per la prima volta da quando aveva abbandonato la Terra, ebbe la sensazione di essere stato accettato da un luogo dell'universo e di appartenere ad esso.


  Hal era ancora nella calda stretta di quella sensazione quando arrivò alla camera terminale ed al fondo del pozzo dell'elevatore; erano presenti anche altri convogli, carichi come il loro di minerale, ed altri ancora stavano sopraggiungendo. Si fermarono, e tutti i membri della squadra di Hal smontarono dai carrelli, imitati dal giovane; solo John rimase a bordo e, quando furono scesi tutti, rimise in moto il convoglio, allontanandosi in una galleria che si apriva immediatamente alle spalle del pozzo.


   Cosa facciamo adesso?  chiese Hal ad un compagno, notando che gli altri minatori non mostravano di volersi avvicinare all'elevatore, sebbene questo fosse aperto ed in attesa.


   Aspettiamo John  rispose il minatore, un individuo basso e magro di poco più di vent'anni, con due baffi neri da pirata che gli pendevano agli angoli della bocca.


  Hal annuì, e rimase in attesa con gli altri; dopo tre o quattro minuti, John uscì a piedi dalla galleria in cui era entrato poc'anzi alla guida del convoglio.


   Mezza tonnellata sopra la quota fissa  annunciò, mostrando un foglietto stampato, prima di riporlo in una tasca della tuta. Un mormorio di approvazione si levò dagli altri membri della squadra.


   Ehi, e questo pur avendo un nuovo pivello! Bene!  Il minatore cui Hal aveva rivolto la parola sferrò un pugno amichevole alla spalla del giovane… o almeno tentò di farlo, perché Hal schivò il pugno di riflesso, cosicché le nocche dell'altro lo sfiorarono appena. Quello non parve accorgersi di aver mancato il bersaglio.


   Andiamo su  ordinò John Heikkila, e li guidò verso l'elevatore, già pieno a metà di uomini di altre squadre e pronto a salire non appena la squadra di John avesse preso posto.


   Attenzione!  esclamò una voce, quasi all'orecchio di Hal, non appena il giovane si fu sistemato.  Attenti ai piedi. Abbiamo un nuovo pivello con gli stivali grossi e senza buone maniere.


  Hal si volse e si trovò a fissare, a pochi centimetri di distanza, il giovane magro che si era lamentato, all'andata, dicendo che gli aveva pestato un piede.


   Che cosa ti tormenta, Neif?  intervenne il minatore con i baffi neri della squadra di Hal.  È il suo primo giorno.


   Non sto parlando con te, Davies.  L'uomo chiamato Neif lanciò un'occhiata in tralice al compagno di Hal.  Che parli per sé, se pensa che ci sia posto per lui giù in miniera.


  La porta si chiuse e l'elevatore cominciò a risalire.


   Non ho toccato il tuo piede  disse Hal a Neif.


   Allora mi stai dando del bugiardo?  fece Neif, avvicinandosi ancora.


   Cosa sta succedendo là?  La voce di John Heikkila li raggiunse attraverso la massa di corpi pressati. Hal distolse gli occhi da Neif e tacque.


  L'elevatore salì in superficie. Quando arrivarono su, il cancello si aprì ed Hal si affrettò ad uscire, allontanandosi dai corpi pressati dietro di lui. Nonostante il tragitto affollato fino in superficie, vi era ancora in lui una parte del calore e del senso d'identità con i compagni di squadra, avvertiti durante il viaggio nei tunnels.


   Da questa parte  gli disse all'orecchio la voce di John.  Ci toglieremo le tute e ti farò vedere come effettuare il controllo per eventuali danni.


  Hal lo seguì nella stanza in cui aveva ricevuto in precedenza la tuta. Là, sotto la direzione di John, si tolse l'indumento e rimase a guardare mentre il caposquadra assicurava la tuta ad una piccola presa d'aria che pendeva dalla parete. John sigillò la tuta, strinse la presa d'aria intorno ad una valvola posta all'altezza della cinta dell'indumento e premette il tubo. La tuta si gonfiò immediatamente.


   Ottimo  commentò John dopo un secondo, sgonfiando l'indumento.  Nessuna perdita. Non ti dimenticare di controllare dopo ogni turno, perché non avrai una seconda possibilità: la prima volta che s'inala del gas è la fine.


   Lo ricorderò  rispose Hal.  Ora cosa…


   Si cena fra quaranta minuti  lo interruppe Heikkila, senza attendere la fine della domanda.  Perché non te ne vai fuori… oh, c'è qualcuno che ti cerca.


  Quel qualcuno era Tonina. Mentre John usciva, la ragazza si avvicinò ad Hal e lo squadrò dalla testa ai piedi.


   Come hai fatto a risalire prima di noi?  chiese Hal.  Non ti ho neanche vista nell'elevatore.


   I turni sono scaglionati  spiegò la ragazza,  in modo che il carico degli scarti possa essere effettuato con regolarità. Beson e noialtri siamo scesi prima di voi, e siamo tornati su prima.


   Oh!  Tonina si era avviata ed Hal la stava seguendo senza riflettere.  Dove stiamo andando?


   Fuori  replicò la ragazza.  Voglio darti un'occhiata sotto la luce esterna.


  Oltrepassarono una porta, sbucando nell'area aperta dalla superficie piatta e polverosa che brillava sotto le luci centrali, fissate in alto nella caverna. Hal ebbe l'impressione che la maggior parte dei minatori non di turno fosse radunata là fuori, intenta a chiacchierare a gruppetti, in attesa della cena.


   Adesso fermati  chiese Tonina, quando furono sotto le luci che avevano una luminosità pari a quella del sole di mezzogiorno sulla Terra.  Hai un bell'aspetto. Bene! Ho sentito che te la sei cavata egregiamente, là sotto.


   Davvero? Ma se continuavo a rimanere indietro! Il turno è finito appena in tempo, altrimenti John sarebbe stato costretto ad aiutarmi.


   È comunque un buon risultato  insistette Tonina.  Hai lavorato senza sosta per tutto il tuo primo turno, ed è una cosa che non riesce quasi a nessuno che sia nuovo delle miniere. E non hanno neppure importanza le condizioni in cui una persona è quando arriva qui: con le pinze si adopera un tipo particolare di muscoli, e quasi tutti si sfiniscono immediatamente.


   Ehi, tu… pivello dai piedi grossi!  esclamò una voce che Hal aveva ormai imparato a riconoscere. Si volse in tempo per vedere Neif che stava puntando su di loro. Adesso che non indossava più la tuta, appariva un avversario meno impressionante. Era di una buona mezza testa più basso di Hal e sembrava magro, ma l'addestramento ricevuto permise al giovane di valutare che l'avversario aveva su di lui il vantaggio di un buon venti per cento in più di ossa e di muscoli maturi. Il collo e la parte del torace messi in evidenza dalla scollatura a V della camicia mostravano un'abbronzatura che laggiù poteva essere ottenuta solo con l'ausilio di lampade artificiali. Le spalle erano larghe e squadrate, i fianchi stretti e gli occhi molto scuri.


   Voglio scambiare ancora un paio di parole con te  annunciò.


   Sta' alla larga da lui, Neif  intervenne Tonina.  È appena arrivato. Non gli prestare attenzione, Tad.


   Rimani fuori da questa faccenda, Tonina  ribatté Neif.  Sto parlando con te, pivello. Non mi piace che mi si pestino i piedi e non mi piace che mi si dia del bugiardo.


  Hal fu pervaso da un senso di malessere. Altri minatori, attirati dalle voci elevate, stavano formando un cerchio tutt'intorno a loro.


   Non dirmi quel che devo o non devo fare, Neif!  Tonina s'intromise fra i due, fronteggiando Neif.  Dovresti saper fare di meglio che prendertela con uno che è appena arrivato. Dov'è John? John! John Heikkila, questo bastardo si atteggia a gradasso a spese del tuo pivello!


  Tonina aveva parlato a voce molto alta.


   Cosa succede?  chiese John, un momento più tardi, facendosi largo fra i curiosi e raggiungendo i tre.  Qual è il tuo problema, Neif?


   Non sono affari tuoi  ribatté Neif.  Questo pivello mi ha pestato un piede, oggi, mentre scendevamo con l'elevatore, poi mi ha dato del bugiardo quando gli ho detto di stare attento.


  John guardò Hal, che scosse il capo.


  Hal si sentiva sempre peggio. Era andato là per scomparire fra la massa, e, ad ogni momento che passava, quella faccenda con Neif lo stava mettendo in mostra sempre di più, anzi, sembrava che stesse coinvolgendo tutta la gente della miniera.


   Non gli ho pestato un piede  protestò,  ma non importa…


   Hai detto che non gli hai pestato il piede. D'accordo, allora il problema non esiste.  John si volse a fronteggiare Neif come un carrarmato umano, ma il minatore fece una smorfia.


   Tu non sei il mio capo. Se questo pivello non si sa guardare da solo, che diavolo ci sta a fare qui?


   Vattene a strisciare nel tuo buco!  esclamò con forza Tonina.  Hai sentito che questo ragazzo ha una reputazione e te ne vuoi accaparrare una parte, tutto qui!


  Neif, che stava fissando John, la ignorò.


   Ho detto che non sei tu il mio capo.


   Certo.  John si guardò intorno fra la folla.  Will?


  Will era in piedi nella prima fila, a sinistra di John.


   Che cosa vuoi?  ribatté, senza spostarsi.  Abbiamo sentito dire che quel ragazzo è un piantagrane, e tu lo sapevi quando lo hai preso con te. Se le chiacchiere non sono vere, che se la cavi da solo. E se sono vere, forse ha organizzato lui questo litigio per mettersi in mostra.


   È tutto a posto, John  si affrettò a dire Hal,  è tutto a posto. Non gli ho pestato il piede, ma se lui crede che lo abbia fatto, gli chiedo scusa…


   Scusa un corno!  esclamò Neif.  Se credi di potermi dare del bugiardo e cavartela così, ti sbagli. Se non sai badare a te stesso, vattene dalla miniera.


   John!  esclamò Tonina.


  Ma John scrollò le spalle ed indietreggiò, imitato dal cerchio di persone che si allargò fino a lasciare Hal e Neif soli al centro di un ampio spazio aperto. Tonina aspettò ancora un momento, poi indietreggiò a sua volta.


  Hal rimase fermo, fissando Neif e sentendosi in preda alla disperazione. La luce era molto intensa, e l'aria secca e calda intorno a lui; i minatori che lo circondavano sembravano distanti ed alieni, ed Hal si sentiva isolato all'interno della propria mente come se si fosse trovato al centro di un branco di lupi. Fissò il volto di Neif e non vi scorse neanche un barlume di ragionevolezza.


  Lasciamolo fare, pensò poi d'un tratto fra sé. Devo lasciare che mi faccia quello che vuole: è la sola via d'uscita da questo pasticcio. Se lui mi pesta per bene, forse gli altri si scorderanno di questa faccenda della reputazione.


  Vide che Neif cominciava ad avvicinarsi, la spalla abbassata ed il pugno destro serrato. Il corpo di Hal avrebbe voluto assumere una della dozzina di posizioni difensive che conosceva, ma il giovane lo tenne prigioniero con la forza di volontà, limitandosi a sollevare i pugni in quella che sperava sembrasse una posa goffa e da principiante.


  Neif si avvicinò ancora. Rimarrò fermo, ripeté Hal a se stesso, e si costrinse a rimanere immoto mentre Neif si avvicinava ulteriormente.


  … Hal si sentiva confuso. C'era qualcosa che non andava, ma non riuscì subito a ricordare di cosa si trattasse. Si trovava per terra, ed era certo di una sola cosa, e cioè del fatto di essere stato attaccato. Vide la sagoma di un uomo incombere su di lui, poi indietreggiare e spostare il peso del corpo in un modo che preannunciava l'arrivo di un calcio.


  Il corpo di Hal reagì d'istinto, raggomitolandosi e rotolando all'indietro per risollevarsi in piedi, faccia a faccia con l'attaccante. Adesso Hal cominciava a ricordare che quello era l'uomo chiamato Neif e che lui aveva deciso di permettergli di pestarlo; tuttavia aveva ancora la mente annebbiata ed intontita, e non riusciva a rammentare il motivo di quella decisione.


  Nello stesso momento, Neif si stava facendo ancora sotto, dopo un istante di esitazione dovuto alla sorpresa di vedere Hal passare con tanta rapidità da una posizione indifesa, al suolo, ad una in piedi che permetteva una pronta reazione. Quindi avanzò di scatto, roteando il pugno destro in direzione del pomo d'Adamo di Hal.


  Per quanto debole e tremante, Hal reagì d'istinto, voltando il corpo di lato in modo che il pugno lo sfiorasse soltanto e poi muovendo un passo strisciante in avanti per aggirare l'avversario quando questi barcollò, sbilanciato dal mancato successo del colpo. Trovandosi di fronte alla schiena dell'altro, Hal reagì senza pensare, sferrando una doppietta ai reni, e Neif si afflosciò.


  Hal fece un passo indietro e rimase a fissare l'uomo a terra. La mente gli si stava ora schiarendo con rapidità, e questo fece ritornare anche il senso di malessere.


  Era del tutto inutile. Non poteva autoimporsi di rimanere fermo a ricevere tutti i colpi che Neif poteva desiderare d'infliggergli, non poteva semplicemente costringersi a farlo. Quel primo colpo che gli aveva quasi fatto perdere i sensi aveva destato in lui una paura primitiva ed un istinto di sopravvivenza che lo costringevano ad agire. Ma adesso Neif era a terra immobile, e forse questo avrebbe posto fine allo scontro.


  Hal accennò ad allontanarsi… e Neif si mosse, tendendo le braccia e puntando le mani ai lati del corpo fino a sollevarsi su un ginocchio, il volto girato in una direzione diversa da quella presa da Hal. Poi si alzò in piedi incerto, si girò e si slanciò contro il giovane.


  Se solo potessi farlo svenire, pensò Hal…


  Ma non aveva ancora la mente del tutto limpida e Neif gli era quasi addosso. Hal sollevò le braccia, intrappolando quelle dell'avversario, si voltò inginocchiandosi, e fece catapultare Neif sopra la propria spalla destra, mandandolo ad atterrare pesantemente sulla schiena. Di nuovo, senza fiato, Neif rimase immoto per un istante, ma subito dopo cominciò a muoversi e si alzò.


  Hal aveva ormai la mente quasi del tutto sgombra, e fronteggiò con cupa disperazione la consapevolezza dell'impossibilità di ciò che aveva pensato di attuare: non vi era alcun modo di stendere definitivamente Neif senza fargli del male. Queste cose erano possibili nelle avventure romantiche contenute nei volumi rilegati della biblioteca messagli a disposizione da Walter l'Insegnante… non nella realtà insegnatagli da Malachi. Solo nella finzione si poteva colpire qualcuno con un pugno o con un randello con tanta abilità da fargli perdere i sensi per breve tempo, ma senza arrecargli seri danni. Nella vita reale, lo stesso colpo che faceva solo svenire una persona, ne poteva uccidere un'altra dello stesso peso e delle stesse generali condizioni di salute.


  No, gli unici colpi che conosceva e che avrebbero fermato Neif erano colpi che uccidevano. Qualcuno con l'esperienza di Malachi avrebbe anche potuto correre il rischio di usarli con la quantità di forza necessaria solo a stordire, ma Hal non aveva né la forza né l'abilità sufficienti. Si sentì invadere dalla disperazione, perché Neif stava tornando all'attacco, un'espressione folle negli occhi. Hal schivò il colpo, gli fece perdere l'equilibrio e lo gettò a terra, e, anche questa volta, Neif si rialzò dopo qualche secondo, per tornare alla carica. La scena si ripeté, ma il minatore ancora una volta si rimise in piedi.


  Le condizioni fisiche di Neif erano evidentemente superlative grazie al duro lavoro nella miniera, ed inoltre era chiaro che l'uomo non aveva intenzione di arrendersi fino a che non vi fosse stato costretto. Il senso interiore di malessere insorse di nuovo fino ad avere il sopravvento su Hal: la folla attenta sembrava trovarsi molto distante, il mondo che lo circondava era un insieme di roccia e di luce, arido, polveroso e vuoto, fatta eccezione per l'interminabile necessità di affrontare quell'attaccante che non voleva cedere, che non lo voleva lasciare in pace, che lo costringeva ad infliggergli colpi sempre più duri.


  Per favore, fa' che rimanga a terra… quella preghiera prese a ripetersi all'infinito nella mente di Hal, man mano che Neif si ostinava a rialzarsi e ad attaccare. All'interno del proprio cervello, Hal aveva smesso da lungo tempo di reagire, e stava invece tentando di indursi a rimanere alla mercé dei colpi dell'avversario, ma la paura sorta in lui continuava ad ignorare i comandi del cervello e ad avere il sopravvento, rifiutandosi di permettere all'altro di avvicinarsi troppo.


  Con gli occhi della mente, Hal vide Neif giacere a terra immobile… troppo immobile, e si ritrasse da quella visione con un brivido. Quella cosa non poteva proseguire oltre. Con un improvviso spasimo di autocontrollo, si costrinse a rimanere fermo, con le braccia lungo i fianchi, ed allora Neif riuscì finalmente ad afferrarlo e lo trascinò sul terreno pietroso, dove continuarono a lottare.


  Le energie del minatore, tuttavia, erano prossime ad esaurirsi, ed ormai era solo più la cieca forza di volontà a farlo continuare a combattere, fino a che avesse avuto vita. Le dita di Neif annasparono lungo le guance di Hal per tentare di cavargli gli occhi, ma Hal le schivò… e si sentì d'un tratto pervaso da una speranza nata da un'ispirazione improvvisa.


  Stando steso a terra con l'avversario addosso, fece scivolare le mani lungo le spalle dell'altro, e, fingendo di voler spingere lontano l'attaccante, schiacciò i pollici contro le arterie carotidee su entrambi i lati del collo di Neif che, quasi nello stesso istante, riuscì a raggiungere con le dita gli occhi di Hal.


  Con la forza della disperazione, Hal piegò la testa sul collo in modo che la maggior parte della pressione venisse assorbita dagli zigomi, e prese a contare mentalmente mentre Neif continuava nel suo tentativo di raggiungere i bulbi oculari… mille… milleuno… milledue… Hal premette la faccia il più vicino possibile alla testa nera impolverata di Neif e mantenne una pressione continua sulle arterie dell'avversario.


  Quando il conteggio arrivò a millequarantatré, le dita di Neif iniziarono a rilassarsi, a millesessanta ricaddero del tutto dagli occhi di Hal ed il minatore si afflosciò immobile. Hal strisciò allora fuori da sotto il corpo dell'avversario ed abbassò lo sguardo su Neif, che era sempre immoto. Quindi si girò e si allontanò barcollante, dirigendosi verso il muro di spettatori che lo separava dalla baracca. Poteva vedere Tonina proprio dinnanzi a sé, il volto della ragazza stranamente a fuoco mentre quelli degli altri erano solo macchie indistinte, ed aveva la sensazione di camminare su una superficie fatta di cuscini piuttosto che sulla dura roccia e su terra pressata.


  Un improvviso, crescente mormorio si levò fra la folla, i cui componenti stavano tutti fissando un punto alle spalle di Hal. Il giovane si fermò e si volse, con fare esausto.


  Neif si era sollevato su un gomito e si stava guardando intorno: era chiaro che aveva ripreso i sensi, ma, come era accaduto ad Hal dopo aver incassato il primo colpo, il cervello, temporaneamente privato di sangue, era ancora confuso, e l'uomo non sapeva con chiarezza perché si trovasse steso là.


  Hal tornò a girarsi e riprese a camminare verso il cerchio di volti e verso Tonina, e, mentre procedeva, il cerchio si ruppe ed i minatori si precipitarono verso Neif, per aiutarlo ad alzarsi in piedi e per accompagnarlo nella sua stanza. Tonina si venne a trovare improvvisamente dinnanzi ad Hal, e gli circondò con forza la vita con un braccio, sostenendolo mentre il giovane inciampava e rischiava di cadere.


   Va tutto bene  gli disse la ragazza.  Va tutto bene, adesso è tutto finito. Ti porterò dentro. Dove ti fa male?


  Hal abbassò gli occhi su di lei, e fu d'un tratto consapevole di un indolenzimento agli occhi ed alla mascella, e di una serie di lividi e di graffi causati dal terreno roccioso su cui si era azzuffato con Neif. Avrebbe voluto comunque dirle che non aveva subito danni, che era solo esausto, che, a parte quel primo colpo, Neif non gli aveva fatto nulla, ma il senso di malessere divenne sempre più forte e la gola gli si serrò come se fosse stretta in una morsa, per cui si limitò a fissare Tonina.


   Appoggiati a me  lo incitò la ragazza.


  Poi in parte lo guidò ed in parte lo trasportò fino alla baracca. Il braccio con cui lei gli circondava la vita era incredibilmente forte… molto più forte, pensò con amarezza una porzione del cervello di Hal, in proporzione al suo. Hal si lasciò sostenere, in silenzio, e guidare fino alla propria stanza, dove Tonina lo stese sul letto e lo spogliò. Una volta a letto, cominciò a tremare in modo violento ed incontrollabile, e, sebbene Tonina lo avesse avvolto strettamente nelle coperte ed avesse alzato al massimo il riscaldamento della stanza, il tremito non volle cessare. Allora Tonina si tolse in fretta gli indumenti e scivolò sotto la coperta accanto a lui, circondandolo con la forte stretta delle braccia e tenendo il corpo tremante di lui contro il proprio, in modo da riscaldarlo con il calore corporeo.


  A poco a poco, il tremito cessò, il calore si diffuse di nuovo in lui e si estese a tutte le membra ed Hal si rilassò. Il respiro era ancora spezzato e tremante, ma alla fine si regolarizzò a sua volta. D'istinto, le braccia di Hal si strinsero intorno a Tonina, traendola ancora più vicina.


  Per un momento, la ragazza resistette alla stretta, poi ogni tensione l'abbandonò e lei gli permise di stringerla a sé.


  CAPITOLO DECIMO


  Un mese e mezzo più tardi, Sost capitò inaspettatamente alla miniera per una consegna, e parcheggiò nell'area di immagazzinamento proprio alla fine dell'orario del pasto per le squadre che mangiavano con quella di John Heikkila. Uscendo a passo tranquillo dalla sala da pranzo, Hal scorse la sagoma familiare di un camion ed una figura umana ancor più familiare che stava scendendo da esso, e subito si avviò verso il veicolo, camminando a passo sempre più affrettato. Sost, tuttavia, scomparve nell'edificio degli uffici, trasportando un grosso pacco, prima che Hal potesse raggiungerlo. Il giovane rimase quindi in attesa fino al suo ritorno.


   Salve  lo salutò il vecchio con noncuranza, come se si fossero lasciati appena quindici minuti prima; scese con calma gli scalini e si avvicinò ad Hal, porgendogli la mano tozza e squadrata.  Come te la stai cavando qui alla Yow Dee?


   Mi piace questo posto  rispose Hal, stringendogli la mano.  Vieni alla locanda e parliamo un po'.


   Non rifiuterò di certo.


  La locanda era piena per metà di minatori in turno di riposo. Hal si guardò intorno, alla ricerca di Tonina o di qualcuno della propria squadra, ma non scorse nessuno.


   Mettiamoci qui  decise infine, trovando un tavolo vuoto con sei sedie disponibili.  Cosa vuoi bere? I regolamenti della miniera permettono solo bevande vegetali e caffè.


   Il caffè andrà bene  replicò Sost, sedendosi.


  Hal portò ad entrambi del caffè… o almeno ciò che su Coby equivaleva a quella bevanda… dentro boccali di rame dal bordo di ceramica, in modo che a tazza piena il metallo rovente non bruciasse le labbra.


   Non sapevo che tu capitassi da queste parti  disse a Sost.


   Io posso capitare dappertutto  spiegò il vecchio, bevendo un sorso.  Ti piace questo posto, vero?


  In quel momento, Tonina entrò nel locale.


   Tonina!  chiamò Hal. La ragazza si guardò intorno, scorse il giovane e Sost e si diresse verso di loro.  Sì, è una buona miniera… Siedi, Tonina. Vorrei presentarti Sost. Vuoi qualcosa da bere?


   Non in questo momento  rispose Tonina, raggiungendoli al tavolo. La ragazza e Sost si squadrarono per qualche istante.


   Ho già sentito il tuo nome  commentò Tonina.


   Io giro parecchio. Ho conosciuto questo ragazzo appena fuori dall'Area di Sosta. Il più stupido ventenne che avessi mai incontrato, e gliel'ho detto. Abbiamo finito per andare ottimamente d'accordo.


   Ah  commentò Tonina, e si rilassò. Hal aveva già notato in precedenza con quanta rapidità la ragazza entrasse in tensione al presentarsi di qualsiasi situazione insolita. Di regola non si rilassava in maniera tanto rapida.  Hal sta diventando più intelligente ogni giorno che passa.


   Non mi dire.


   Te lo dico  ribatté Tonina.  È considerato uno dei migliori ripulitori ed è qui da poco più di un mese.


   Sei settimane  precisò Hal.


   Adesso mi ricordo di te  disse Tonina a Sost.  Eri solito venire regolarmente alla vecchia Trid Mine, quasi due anni fa. Io ho cominciato là. Ti rammenti di Alf Sumejari, il capocuoco…


  Per un po' parlarono di persone i cui nomi non dicevano nulla ad Hal, che però non si sentiva a disagio per essere escluso dalla conversazione, anzi, rimase ad ascoltare con piacere, e quando John Heikkila entrò nel locale, qualche minuto più tardi, lo invitò a sedersi con loro.


   Il ragazzo sta andando bene  confermò John a Sost, che evidentemente conosceva già.


   Direi che sia quasi maturo, allora  osservò Sost.


   Questo toccherà a me deciderlo  ribatté John.  Allora, adesso verrai qui in maniera regolare?


   Non secondo un orario fisso, ma lavorerò in questa zona per un po' di tempo, e ci saranno ampi motivi per venire a visitare la Yow Dee.


  Sost spinse da un lato la tazza vuota di caffè e si alzò, seguito da John e Tonina, ed Hal si affrettò ad imitare gli altri, avendo l'improvvisa e pungente sensazione che fosse appena capitato qualcosa che lui non era in grado di afferrare.


   Devi partire subito?  chiese a Sost.  Pensavo ci potessimo concedere qualche ora…


   Devo rimanere in orario  replicò il vecchio, salutando con un cenno John e Tonina.  Ci vedremo all'Astroporto, qualche volta.


  Si avviò alla porta, mentre John e Tonina si allontanavano nella sala in diverse direzioni. Hal li guardò per un momento, poi usci e seguì Sost.


   Ma quando ti potrò rivedere?  chiese al vecchio, mentre questi saliva sul camion.


   In qualsiasi momento, fra non molto.


  Azionò il motore, fece ruotare il veicolo sull'asse e si allontanò dalla miniera. Hal lo seguì con lo sguardo per qualche istante ancora, poi tornò nella locanda, desiderando sentire il parere di John e Tonina sul conto di Sost, ma, mentre lui entrava, John si allontanò per dirigersi verso gli uffici, ed un momento più tardi Tonina uscì a sua volta e si diresse verso le baracche.


  Hal fece per seguirla, ma poi intuì dalla rigidità delle spalle della ragazza che non era in vena di compagnia e rallentò il passo, avvertendo una leggera tristezza. Dopo quella prima notte seguita al combattimento con Neif, Tonina non gli aveva più permesso in pratica di toccarla, pur continuando ad essere, sotto ogni altro aspetto, un'amica piena di calore.


  Walter aveva insegnato ad Hal le tecniche empatiche degli Esotici, e questo permetteva al giovane di percepire nel profondo dell'animo di Tonina un antico senso d'infelicità che la ragazza aveva da lungo tempo rinunciato a dominare, limitandosi a convivere con esso, fino a giungere al punto di essere quasi del tutto inconsapevole della sua presenza in lei. Nonostante ciò Hal era in grado di intuire come gran parte delle azioni della ragazza fossero animate da quell'antico dolore e dal meccanismo sviluppato per tenerlo sepolto. Adesso, Tonina non avrebbe accettato spontaneamente di lasciarsi aiutare a superare quella sofferenza, anche ammesso che Hal avesse saputo come aiutarla, il che non era: tutto quello che il giovane poteva fare era percepire il dolore sepolto in lei e condolersi per simpatia.


  Il giorno successivo, tuttavia, il senso empatico di Hal trovò qualcos'altro di cui occuparsi mentre scendeva nell'elevatore insieme al resto della sua squadra: per Hal era impossibile non notare infatti una differenza nell'atteggiamento generale nei suoi confronti. Non si trattava però di una differenza ostile, per cui il giovane non diede importanza alla cosa e, visto che non sembrava dannosa, l'allontanò dai suoi pensieri.


  Quando raggiunsero la vena cui stavano lavorando, si infilò automaticamente sui guanti un paio di pinze e si volse sul gradino di roccia, solo per andare quasi a sbattere contro Will Nanne. Hal non aveva più scambiato una sola parola con quel caposquadra dal giorno del suo arrivo, e, nel vederlo là adesso, nell'area riservata alla squadra di Heikkila, si arrestò di scatto, sorpreso e guardingo.


   Bene  esordì Will. Come Hal e gli altri, in quel momento il caposquadra aveva l'elmetto sollevato, ed il suo volto era privo di sorriso, come sempre.  Ormai sei con noi da quasi due mesi, vero?  In realtà è un mese e mezzo circa.


   Un tempo sufficiente  ribatté Nanne.  Ho bisogno di un altro tagliatore nella mia squadra. Se sei disposto a passare con me, io ti darò l'addestramento necessario.


   Tagliatore?


  Hal fissò il caposquadra. Parecchie volte, aveva sognato ad occhi aperti il momento in cui John Heikkila gli avrebbe offerto la possibilità di lavorare con una torcia, e quel sogno era solo in minima parte connesso alla più ampia percentuale dei guadagni che avrebbe incassato. Per la massima parte, il sogno poggiava infatti sulla voglia di diventare, ai propri occhi come anche a quelli degli altri lavoratori, un minatore a tutti gli effetti.


  Per un momento, Hal si sentì fortemente tentato, poi il peso dell'amicizia stretta con John e con il resto della squadra lo indusse a rifiutare l'offerta, mentre ancora stava esprimendo la propria incredulità.


   Tu vorresti proprio me?


   Non lo ripeterò due volte  replicò Nanne.  Ti ho offerto un lavoro: puoi prendere o lasciare.


   Ma io non ti piaccio!


   Non mi piacevi. Ora sì  corresse Will.  Allora, cosa decidi? È ora di lavorare, e non posso rimanere qua per tutto il turno in attesa che tu ti decida. Vieni con me oppure no?


  Hal trasse un profondo respiro.


   Non posso  rispose.  Grazie lo stesso. Mi spiace.


   Vuoi dire che non verrai?


   Voglio dire proprio questo. Ma grazie per avermi offerto il posto…


  Sul volto cupo di Will Nanne accadeva ora una cosa strana: la faccia non aveva cambiato espressione, ma una risata scaturiva da essa. Hal fissò sconcertato il suo interlocutore, poi si accorse che la gente stava ridendo tutt'intorno a lui. Fissò ancora Will, le labbra serrate ed i lineamenti accigliati che discordavano con gli sbuffi di risa che scaturivano dal lungo naso. Hal si accorse che il resto della sua squadra era radunato intorno a loro, tutt'altro che pronto ad iniziare il lavoro, gli elmetti gettati all'indietro ed intento a ridere di gusto.


  John era fra loro, vicino al gomito destro di Hal; tuttavia, quando si accorse che il giovane lo stava guardando, il caposquadra tornò serio e quasi altrettanto acido in volto quanto Will Nanne.


   D'accordo, dannazione!  esclamò John.  Credo che ti dovrò dare l'opportunità di diventare un tagliatore se tutti gli altri capisquadra fanno a turno a venire qui per tentare di assumerti e di portarti via alla mia squadra. Avanti, muovetevi tutti, è ora di lavorare. Ti auguro di aver miglior fortuna la prossima volta, Will.


   Ed io mi aspetto che sia tu a tentare di portarmi via uno dei miei uomini  grugnì Will Nanne, poi si girò e si allontanò, continuando a borbottare fra sé.


  Hal fissò John e sorrise: stava cominciando a capire.


   Perché sei tanto compiaciuto?  brontolò John.  Per due soli punti di profitto, sarei pronto a licenziarti anche ora, non lasciandoti altra alternativa che andare con Will. Come faccio a sapere che non avete già parlato in precedenza di un tuo possibile cambio di squadra, alle mie spalle?


  Hal si limitò a sorridere ancora più accentuatamente.


   D'accordo  commentò John, girandosi.  Vedremo se sarai ancora allegro dopo aver fatto un turno da tagliatore. Vieni sul gradino.


  Hal lo seguì e si unì agli altri tagliatori. Si disposero tutti con la faccia verso la roccia, ciascuno fronteggiando un pezzo di parete largo all'incirca quanto il proprio corpo. John prese posizione all'estrema sinistra della fila, vicino al punto in cui il muro s'incurvava.


   Infilatevi l'elmetto  ordinò.  No, prima ti metti l'elmetto, e poi prendi la torcia, sempre in quest'ordine. Adesso…  la voce di Heikkila giunse filtrata dal meccanismo della tuta,  guardami. Per cominciare, non provare ad usare la torcia, ma limitati a guardare me. Non ti togliere l'elmetto se non vedi che lo faccio anch'io, e rimettilo non appena ti accorgi che lo sto facendo io… e tieni costantemente gli occhi aperti. Capito?


   Sì.  Hal sentì la propria voce risuonare carica di eccitazione dentro l'elmetto.


  Ed obbedì. La parete dinnanzi a loro… a tutti loro… era segnata in orizzontale e verticale da tagli precedenti, e la sua superficie era un mosaico di differenti profondità della roccia, che contrassegnavano i piani dove i tagli avevano staccato pezzi superficiali dallo strato granitico sottostante. Hal tenne gli occhi fissi su John.


  Il caposquadra sollevò la torcia verso la parete, la canna a meno di una mano di distanza dalla roccia, poi una snella linea di luce, che fungeva da guida all'invisibile raggio tagliante, raggiunse la superficie antistante… ed un'onda di calore violenta come un colpo fisico investi Hal anche attraverso la protezione della tuta, mentre la roccia veniva vaporizzata lungo una sezione incredibilmente minuscola dal movimento del raggio invisibile.


  Man mano che andava acquistando maggiore perizia nel lavoro di raccoglitore, Hal aveva avuto sempre maggiori occasioni di soffermarsi per qualche istante a guardare i tagliatori all'opera, ed era giunto alla conclusione che il loro lavoro dovesse essere facile, se paragonato al suo.


  Aveva spesso riflettuto, perplesso, sul motivo per cui ben due squadre si alternavano in quel lavoro mentre sarebbe stato più pratico far lavorare per tutto il turno una sola squadra di sei o sette uomini. In quel momento, scoprì uno dei motivi di questa organizzazione: l'improvvisa onda di calore causata dai gas roventi liberati dalla roccia vaporizzata toglieva il respiro, anche dentro la tuta protettiva, e quella prima esperienza gli permise di capire perché i tagliatori si dessero il cambio, lavorando solo pochi minuti per volta e poi riposando.


  Passarono alcuni istanti prima che Hal fosse in grado di osservare altre due cose. La prima era il fatto che John sembrava tagliare seguendo un sistema particolare che lo portava a spostare in maniera strana la torcia sulla superficie di roccia, come se l'area da incidere fosse contrassegnata da una qualche complicata sequenza. La seconda cosa, fu che John spegneva ogni volta la torcia, prima d'iniziare a tagliare un nuovo pezzo di minerale. Hal aveva appena fatto in tempo ad assorbire quei dati, quando John smise di colpo di lavorare, limitandosi a rimanere immobile, simile ad un automa nella sua tuta, il volto verso la parete. Hal lo fissò, senza capire, poi si accorse che il sibilo e lo scoppiettio delle torce alla sua destra stavano a loro volta cedendo il posto al silenzio. Guardando, notò che anche tutti gli altri avevano finito di tagliare, fatta eccezione per l'ultimo uomo della fila. Quasi subito, però, anche quell'uomo spense la propria torcia.


  Il guanto di Hal si mosse verso l'alto per spingere indietro l'elmo e concedersi un po' d'aria fresca, come aveva visto fare tante volte ai tagliatori, ma poi si accorse che nessuno degli altri si era ancora tolto l'elmetto, ed allora controllò il proprio gesto, aspettando ansante e con gli occhi fissi su John fino a che questi sollevò la mano e si tolse la protezione. Hal lo imitò, e, guardandosi intorno fra un profondo respiro e l'altro, notò che tutti stavano sollevando l'elmetto.


  Per qualche secondo, poté respirare aria che era appena tiepida, poi vide che John si rimetteva l'elmetto e lo imitò. Le torce ripresero a sibilare ed a scoppiettare, ed ancora una volta Hal rimase a guardare ed a sudare per le ondate di calore, fino al successivo intervallo senza elmetto. Gli parve che quella sosta fosse durata solo pochi secondi prima che il lavoro riprendesse a capo coperto.


  Prima ancora che le squadre di tagliatori si scambiassero per il primo turno, Hal era già inzuppato di sudore e snervato come se avesse lavorato per mezza giornata a ripulire, sebbene non avesse fatto altro che guardare. Comunque, man mano che si abituava alle ondate di calore ed al rumore, la sua capacità di osservazione era migliorata. Si era accorto che, quando era possibile, il taglio veniva sempre effettuato staccando dal di sotto un pezzo di roccia sporgente e che poi si procedeva a staccare quanti più pezzi possibile mediante una serie di tagli verticali che incrociavano quello fatto in orizzontale. Quando non era possibile tagliare dal basso, si effettuava una serie di tagli obliqui sulla roccia fino a che essi non s'intersecavano dietro un pezzo di minerale.


  Al primo tocco da parte del raggio, seguiva un'esplosione di gas roventi che scaturivano dalla roccia vaporizzata, e per un momento la vista rimaneva come offuscata, distorta, era come guardare la parete attraverso i veli di gas riscaldato ed aria. Il momento successivo all'ondata di calore ed alla distorsione, la visione della roccia tornava a solidificarsi, ma la sua superficie sembrava ancora per qualche secondo coperta da una nebbiolina argentea che poi si dissolveva.


  Fu solo durante il secondo periodo in cui l'equipaggio comprendente John ed Hal riprese ad attaccare il muro che il giovane giunse ad associare la presenza della nebbiolina argentea con i momenti in cui i tagliatori si toglievano l'elmetto. Questo avveniva solo dopo che la nebbia argentata si era completamente dissolta. Galoppando innanzi a quell'osservazione, la mente di Hal dedusse che la sostanza argentea doveva essere una condensazione di parte della roccia ridotta allo stato gassoso, che ribolliva sulla superficie della parete e veniva raggelata sul posto dal refrigerante liquido proiettato tutt'intorno al raggio e proveniente da una riserva contenuta nel corpo massiccio della torcia. Fino a che la nebbia non fosse del tutto evaporata, quindi, poteva sussistere il pericolo che parte del materiale vaporizzato esistesse ancora in forma gassosa nell'atmosfera antistante il muro.


  Man mano che il lavoro procedeva, Hal arrivò ad una sempre maggiore comprensione del metodo con cui John tagliava la roccia, e che sembrava progettato in modo da permettergli di operare sempre alla massima distanza possibile dal punto in cui l'uomo alla sua destra stava tagliando la propria sezione di parete. Guardando lungo il muro, notò che lo stesso metodo sembrava essere adottato anche dagli altri lavoratori.


  Giunse finalmente la pausa per il pranzo, e John sedette per mangiare con la schiena contro la roccia, accanto ad Hal.


   Ebbene  esordì, addentando un panino,  che ne dici? Ti senti pronto a provare?


   Se ritieni che ne sia in grado  annuì Hal.


   Bene. Se non altro, non sei tanto dannatamente certo di poterti mettere là e di farlo senza intoppi. Ora, ti dirò io cosa devi fare. Non badare alla velocità con cui stanno tagliando gli altri. Taglia solo quando te lo dico io e dove ti dico io. Hai afferrato l'idea?


   Sì.


   Va bene.  John finì il panino e si alzò in piedi.  Forza, gente, si ricomincia!


  Lui, Hal e gli altri del gruppo tornarono alla facciata, e Davies, che si era temporaneamente assunto il compito di ripulitore mentre Hal veniva addestrato, ammiccò al giovane mentre questi passava. Hal accettò la strizzata d'occhio come un incoraggiamento e la cosa lo rincuorò.


  Davanti alla facciata, guidato dalla voce e dal dito indicatore di John, Hal iniziò lentamente a scegliere ed a scavare pezzi di roccia. A suo giudizio, non stava andando molto bene, perché si accorse di usare una dozzina di tagli per staccare un pezzo di minerale là dove John ne avrebbe usati solo tre. A poco a poco, tuttavia, man mano che lavorava, cominciò a diventare più efficiente e ad economizzare l'uso della torcia, anche se il metodo secondo cui John dirigeva il suo lavoro continuava a rimanere al di là della sua capacità di comprensione.


  Mentre il turno si avvicinava al termine, il calore tremendo iniziò ad esaurire le sue riserve di forza, e per Hal divenne uno sforzo tremendo anche solo sollevare la torcia e concentrarsi sui tagli che John gli indicava di fare. I tagli stessi si fecero sempre più goffi, e, per la prima volta, Hal cominciò a comprendere il pericolo di perdere il preciso controllo della torcia che, se maneggiata con noncuranza mentre era accesa, avrebbe potuto facilmente tagliare tuta, carne ed ossa con molta maggiore facilità di quanto tagliasse la roccia… e la roccia non presentava alcun problema.


  Mentre continuava a tagliare, si accorse attraverso il visore che John lo stava tenendo d'occhio: il caposquadra doveva sapere che lo sfinimento rendeva i suoi movimenti sempre più imprecisi, e si stava preparando a togliergli di mano la torcia da un momento all'altro. Nel giovane vi fu un impeto di ribellione. Alla prima occasione che ebbe di gettare indietro l'elmetto trasse deliberatamente un lungo respiro ed esalò poi il fiato con lentezza, nel modo controllato che gli era stato insegnato sia da Malachi sia da Walter… e la mente gli si schiarì.


  Hal si era permesso di cadere nella frenesia perché aveva sentito le forze venirgli meno, ma non era questo il modo in cui gli era stato insegnato a fronteggiare situazioni del genere: esistevano tecniche adeguate che gli avrebbero permesso di continuare a operare sulla base della scarsa energia che gli rimaneva.


  La soluzione consisteva nel concentrare quell'energia sulle cose essenziali, escludendo dalla propria attenzione tutto ciò che tale non era. Era come guardare in un cannocchiale, e cioè sfruttare al massimo il ridotto campo visivo disponibile. Avendo riacquistato l'autocontrollo mediante la respirazione, Hal risigillò la tuta, fissò la superficie rocciosa e lasciò che la sua mente descrivesse una spirale verso l'interno, che la sua vista si chiudesse… fino a che ciò che poteva vedere furono solo la parete davanti alla torcia e le mani di John che lo dirigeva, e tutto ciò che riusciva ad udire furono solo i suoi consigli.


  Il calore divenne qualcosa di distante e di poco importante, la stanchezza cessò di esistere se non come un fenomeno astratto; il gradino, la miniera stessa, il fatto che lui si trovasse nel sottosuolo divennero qualcosa di insignificante ed inesistente. Perfino i periodi di riposo divennero brevi momenti privi d'importanza prima di far ritorno alla superficie rocciosa. L'universo reale, infatti, era limitato al muro, alla torcia ed alle indicazioni di John.


  La stretta della sua mano sulla torcia si fece più salda, i tagli riacquistarono la precisione iniziale; in quel piccolo universo privato, la forza e la concentrazione di cui disponeva erano più che sufficienti a portare a termine il lavoro. Hal continuò a tagliare…


  D'un tratto, si accorse che tutti gli altri avevano smesso di lavorare, avevano gettato indietro gli elmetti e non accennavano a ricominciare. John e gli altri tagliatori, anzi, si stavano allontanando dalla superficie di roccia. Perplesso, Hal riapri la mente a tutte le percezioni e barcollò materialmente quando il mondo esterno tornò ad esistere tutt'intorno a lui ed una stanchezza indicibile gli aggredì le membra.


  Si accorse che John lo aveva afferrato per un braccio e lo sosteneva, guidandolo giù per il gradino lungo la rampa tagliata il giorno prima, fino al livello sottostante. Si sentiva le gambe tremanti e la torcia, che aveva continuato a stringere inconsciamente in pugno mentre avrebbe dovuto lasciarla accanto alla roccia per la squadra del turno successivo, sembrava essere diventata incredibilmente pesante. Hal l'appoggiò contro il gradino in cui era stata tagliata la rampa, poi, sopraffatto, si lasciò cadere, seduto, accanto ad essa.


  Tutti gli altri si stavano frattanto radunando intorno a lui, e, fra la ressa, vi erano stranamente anche Tonina e Will Nanne, che se n'erano andati di là alcune ore prima.


   Ebbene  commentò l'aspra voce di Will,  ce l'ha fatta. Non lo avrei creduto se non lo avessi visto con i miei occhi.


   D'accordo  commentò a sua volta John, guardando Hal,  suppongo che ti farai. Spero che tu ti renda conto che l'intera squadra sarà costretta a fare anche il tuo lavoro e quindi a rimetterci nella produzione, fino a che avrai imparato a condurre bene a termine un intero turno.


   Oh, lascialo in pace!  intervenne Tonina.  Non puoi lasciarlo stare, adesso che si è guadagnato il lavoro?


   L'ho fatto?  chiese Hal, annebbiato.


   Ecco, devi ancora offrire una festa al Porto per tutta la squadra  ribatté Davies.


  Mentre veniva accompagnato al convoglio, con Tonina da una parte e John dall'altra che lo rimettevano in riga ogni volta che lo sfinimento lo faceva deviare dalla giusta traiettoria, Hal avvertì un senso di trionfo che cominciava a sorgere in lui unitamente ad un profondo affetto per tutti quelli che lo circondavano. Era uno di loro, finalmente, ed essi erano come una famiglia; ciascuno era per lui come un fratello o una sorella.


   Festa al Porto, stanotte  commentò una voce sconosciuta mentre salivano con l'elevatore: a quanto pareva, tutta la miniera era al corrente della sua prova come tagliatore.


   Aspetta di diventare caposquadra, se mai ci riuscirai  gli disse Tonina all'orecchio.  Allora vedrai tutti i minatori ridursi all'ubriachezza.


  Mentre lasciava la superficie di roccia, Hal aveva avuto la sensazione che gli rimanesse appena la forza sufficiente per gettarsi sul letto e dormire dodici ore filate, ma, una volta tornato alle baracche, fece una doccia, si vesti per andare al Porto, e si accorse che stava tornando alla vita.


  Alla fine, quando salirono sul treno sotterraneo tutti in gruppo… la squadra, Tonina e Will Nanne, che aveva evidentemente diritto a far parte della compagnia perché era stato uno degli attori che avevano recitato la tradizionale scenetta con cui era stata offerta ad Hal la possibilità di diventare un tagliatore… Hal scoprì di sentirsi bene come sempre, a parte la strana sensazione di aver perso tanto peso che si sarebbe potuto librare al di sopra del suolo senza bisogno di alcun aiuto esterno.


  CAPITOLO UNDICESIMO


  Hal non era più tornato al principale astroporto di Coby fin dal giorno del suo arrivo sul pianeta, ma sapeva che quasi tutti i minatori vi si recavano nei periodi di riposo, particolarmente nel giorno e mezzo di sosta che intervallava la settimana lavorativa di sei giorni e mezzo. La settimana lavorativa era composta di sei giorni e mezzo perché, ogni tre giorni di lavoro, venivano concesse altre dodici ore extra di riposo, ore che servivano ai caricatori di scarti ed agli addetti alla manutenzione per svolgere la loro opera e che permettevano anche di portare avanti la parte amministrativa dell'andamento della miniera. Ogni tre settimane, quella mezza giornata in più di riposo veniva annullata, man mano che ogni squadra si portava avanti di altrettante ore nel successivo periodo lavorativo.


  All'inizio, Hal era rimasto perplesso per quell'alternanza di turni, che non sembrava affatto necessaria in un luogo dove non esisteva una naturale divisione in ore diurne e notturne, ma poi era venuto a sapere che alcuni dei minatori avevano una compagna al Porto o altre sistemazioni personali, ed al Porto le suddivisioni fra giorno e notte erano strettamente osservate per motivi amministrativi. Comunque, quando il gruppo vi arrivò, parve che tutti i suoi componenti tranne Hal conoscessero bene il Porto, e tutti, di comune accordo, andarono verso una specifica direzione.


   Dove stiamo andando?  chiese Hal a John.


   Alla Grotta  rispose il caposquadra. Camminavano affiancati in fondo al gruppo; ad un tratto, John prese Hal per un gomito e lo trattenne in modo da rimanere indietro di parecchi metri rispetto agli altri. Perfino Tonina, notando il gesto del caposquadra, aveva proseguito con il gruppo. … hai i crediti per pagare questa festa, vero?


   Sì.


   Va bene. Ma se ti accorgessi di aver speso più del dovuto, ricordati che ti posso sempre anticipare io la differenza necessaria. Dovrai comunque restituirmi la somma al più presto, altrimenti la detrarrò un po' per volta dalla tua paga settimanale, fino ad essere ripagato.


   No, ho davvero tutti i soldi che mi servono  rispose Hal.


   Bene.


  John lo lasciò andare e tornò ad unirsi al gruppo, e Hal, allungando a sua volta il passo, avvertì un senso di colpa. Sebbene avesse avuto per le mani i suoi documenti, era evidente che John non sapeva che Hal aveva portato con sé un patrimonio in crediti, forse superiore alla cifra che un caposquadra poteva mettere da parte in vent'anni di lavoro in miniera… e che buona parte di quella somma era in crediti interstellari.


  Il fatto di aver pensato alla propria situazione finanziaria lo avviò lungo un'altra serie di considerazioni. Era improbabile che gli Altri lo potessero rintracciare laggiù, ma non era una cosa impossibile, ed un giorno lui si sarebbe potuto trovare di nuovo nella necessità di fuggire. In quel caso, non gli sarebbe stato certo di alcun aiuto se gli Altri avessero nel frattempo rintracciato i suoi fondi, registrati sotto il suo vero nome, e li avessero vincolati in modo tale da impedirgli di usarli per la fuga. Ciò di cui aveva bisogno era un mucchietto di crediti interstellari nascosti, impossibili a rintracciarsi per vie ufficiali ma tali da potersi ottenere rapidamente in una situazione di emergenza. Hal accantonò il pensiero prendendo nota della necessità di provvedere al più presto alla cosa.


  Nel frattempo, avevano raggiunto la loro destinazione e si riversarono tutti nell'ingresso ad arco praticato in uno degli isolati del Porto. Al di sopra dell'arco fluttuava il nome GROTTA, scritto in lettere azzurre.


  Una volta dentro, il buio fitto gli impedì di distinguere i particolari, ed inciampò prima di rendersi conto che stava camminando su una superficie morbida; quando la vista si abituò all'oscurità, si accorse che si trattava di un fitto tappeto di un materiale molto simile all'erba e che l'illusione sovrastante era quella di un cielo stellato con la luna nascosta dalle nubi.


  Sempre seguendo gli altri, Hal oltrepassò una tenda leggera e sbucò su uno scenario illuminato dalla luna in modo tanto vivace, dopo la semioscurità di poco prima, da coglierlo di sorpresa. La luna illusoria splendeva dall'alto su una piccola baia, sulla costa di un mare tropicale, i tavolini e le sedie galleggianti erano alternati a rocce o ad altri rilievi del terreno che offrivano a loro volta la possibilità di sedersi, ed il mare mormorava dolcemente sulla spiaggia sabbiosa antistante. L'aria tiepida e profumata di spezie soffiava con dolcezza e la luna piena splendeva, circondata da innumerevoli stelle, in un cielo ora privo di nubi.


  Era evidente che il loro arrivo era stato preannunciato perché, sebbene vi fossero anche altri clienti, un'ampia sezione di spiaggia con sedili e tavolini era del tutto vuota. Un uomo magro e biondo sulla quarantina si alzò da un tavolo, che occupava con un altro cliente, e raggiunse quello cui Hal era stato condotto e dove ora sedeva con John, Tonina e Will Nanne.


   Sei tu quello che offre, vero?  chiese, sorridendo ad Hal. Aveva i denti candidi ed uguali, ma era uno di quegli uomini che farebbero meglio a non sorridere.


   Esatto.


   Posso avere il tuo numero di credito?


  Hal gli consegnò la propria carta d'identità, l'altro l'accostò al proprio quadrante da polso, l'allontanò osservando il quadrante ed infine la restituì.


   Divertitevi  disse, e, dopo aver sorriso di nuovo ad Hal, si allontanò.


  Tutt'intorno al giovane, frattanto, le consumazioni ordinate dai suoi compagni stavano affiorando dalla superficie del tavolo.


   Per me va bene così  disse John.  Il prossimo giro tocca a Will. Hal lo fissò con aria interrogativa.


   Dovrai bere qualcosa con tutti i presenti prima di poterti mettere a bere quello che vuoi  spiegò John, leggermente cupo.  È così che si fa.


   Oh!  Hal non dovette fare uno sforzo per calcolare mentalmente il risultato: dodici membri della squadra significavano dodici bevande, poi Will portava la cifra a tredici, e, se si aspettavano che bevesse anche con Tonina, questo significava che avrebbe dovuto consumare quattordici ordinazioni. Si sentì un po' a disagio.


  Comunque, non esisteva un'alternativa accettabile, quindi accantonò il disagio, sollevò il bicchiere di birra e bevve. Era una birra leggermente carbonata che non sembrava molto forte e che in effetti scese con più facilità di quanto Hal si fosse aspettato.


   Farai meglio ad andarci più piano  consigliò Tonina.  A questo ritmo, non riuscirai ad arrivare neppure al terzo tavolo.


  Hal si sentiva del tutto calmo, ed il suo stomaco costantemente affamato non era saturo in modo particolare, ma, visto che senza dubbio Tonina parlava con cognizione di causa, bevve la seconda birra con Will Nanne con maggiore lentezza. Dopotutto, nessuno gli aveva parlato di un limite di tempo da osservare. Anche la seconda birra scese senza problemi, ed Hal decise che quella bevanda gli era alquanto congeniale. L'unica volta in cui aveva avuto occasione di assaggiarla, in precedenza, era stato all'età di sei anni, durante un pic-nic in cui Malachi ne aveva bevuta un po', e, a quell'età, aveva deciso che era un liquido amaro e poco invitante. Adesso ricordava però che la birra aveva un notevole valore nutritivo, e decise che forse era proprio questo che gliela rendeva gradita, in questi anni di grande e costante appetito.


  Spostò lo sguardo dal secondo bicchiere che aveva svuotato, su Tonina.


   Perché non conservi la mia bevanda per ultima?  chiese la ragazza.


   D'accordo  acconsentì Hal, sentendosi alquanto spensierato.  Da quale tavolo comincio?


   Non ha importanza  replicò Will,  comincia dal primo che incontri.


  Hal si alzò in piedi, e, dopo aver riflettuto, scelse per primo, un tavolo occupato da tre minatori, uno dei quali era Davies.


  Trovò gradevole bere con Davies e con gli altri, anche se tutte le bevande erano abbastanza alcoliche da bruciargli la gola. Rimase un po' sorpreso quando i suoi compagni di tavolo gli rammentarono che, avendo bevuto un bicchiere con ciascuno di loro, era tempo che procedesse oltre.


  Ed Hal si mosse.


  Era parecchio tempo che non si divertiva tanto. Al tavolo successivo, le bibite erano di qualità diversa, ma anch'esse gli bruciarono la gola, pur non sembrando altrettanto forti quanto quelle ordinate al tavolo di Davies. Ancora una volta, Hal dimenticò quel che doveva fare, e gli dovettero ricordare di proseguire il giro. Dopo una quantità di tempo imprecisata, scoprì che lo stavano riaccompagnando al suo tavolo iniziale. Si lasciò cadere sulla sedia e sorrise a John, Will e Tonina.


  A quanto pareva, tutti gli altri membri del gruppo si erano radunati intorno a lui e lo osservavano. Durante tutto quel tempo, Tonina non aveva quasi toccato la propria ordinazione, il cui livello era pressoché uguale a quando il bicchiere era uscito dalla fessura del tavolo. La ragazza spinse la bevanda verso Hal.


   Tanto vale che tu beva anche questo  disse.


  Intorno al tavolo scoppiò un coro di proteste.


   Non vale! Si bara! Deve bere un bicchiere pieno ogni volta…


   Che cosa volete fare?  esplose d'un tratto Tonina.  Non dovrebbe neppure essere ancora cosciente, con la roba che gli avete fatto bere! Volete ucciderlo?


   D'accordo  cedette John,  d'accordo, il bicchiere è praticamente ancora pieno.


  Le proteste si spensero, e Tonina mise il bicchiere di fronte ad Hal. Questi allungò una mano con cautela, la chiuse intorno al bicchiere e lo portò alle labbra: era una bevanda ormai intiepidita per la lunga attesa, più dolce di quanto gli piacesse e con un forte gusto di limone, ma per il resto non sembrava quasi avere contenuto alcolico, per quanto era in grado di discernere nel suo attuale stato d'intontimento. Decidendo che se una cosa andava fatta tanto valeva farla bene, Hal svuotò del tutto il bicchiere prima di riabbassarlo sul tavolo.


  Il muro di gente che lo circondava esplose in una serie di suoni; Hal ricevette pacche sulla schiena, amichevoli pugni alle spalle, congratulazioni… e poi, senza preavviso, lo stomaco parve disancorarsi dal suo posto e fluttuare in modo strano verso l'alto. Hal continuò a sorridere e tentò di ordinare allo stomaco di fare il bravo, ma i metodi fisici di controllo appresi da Malachi e da Walter lo abbandonarono. Lo stomaco insorse con fare ribelle verso l'alto…


   Scusatemi…  Hal si alzò in piedi, si allontanò dal tavolo e si guardò intorno con panico crescente.


   Aiutatelo!  esclamò con voce brusca Tonina, al di sopra delle chiacchiere. Le voci si spensero e tutti si volsero verso Hal.


   Che cosa avevi ordinato, tra parentesi?  chiese qualcuno alla ragazza, ma Hal non rimase a sentire la risposta: Davies lo aveva preso per un braccio e lo stava pilotando lontano dal tavolo.


   Da questa parte  lo incitò Davies.


  In qualche modo, con l'aiuto dell'amico Hal riuscì a raggiungere il bagno, e là gli parve di rimettere non solo tutto quello che aveva bevuto durante la serata, ma anche tutto quello che aveva mangiato durante le ultime due settimane. Più tardi, da solo e sentendosi un po' scosso, tornò al tavolo con passo incerto.


   Ti senti meglio adesso?  chiese Tonina, quando si fu seduto.


   Un po'.  Hal la fissò.  Mi hai dato qualcosa per farmi star male?


   Ti ho dato quello che avevo ordinato per me  replicò Tonina.  Ed è stato un bene, perché se non lo avessi fatto, adesso saresti in ospedale. Cosa ti ha indotto a pensare di poter bere a quel modo?


   Me la stavo cavando bene  protestò debolmente Hal.


   Bene! La maggior parte dell'alcool non aveva ancora colpito il sistema circolatorio. Fra trenta minuti avrebbero dovuto somministrarti l'ossigeno, dato il ritmo con cui hai bevuto. Non ti rendi conto che l'unico modo per reggere tutto quel liquore è di berlo tanto piano da riuscire a metabolizzarne subito la maggior parte?


  Tonina stava parlando come Malachi.


   Lo so  replicò Hal.  Credevo di andarci piano.


   Ah!


   Comunque  intervenne Will Nanne,  non era questo il modo in cui le cose sarebbero dovute andare. Lui avrebbe dovuto…


   Perché?  Tonina si rivoltò con violenza contro il caposquadra.  Che altro vuoi ancora? Ha bevuto tutto quello che la squadra gli ha rifilato, ed io sono venuta solo come extra, te lo avevo detto prima. Gli ho dato soltanto quello che avevo ordinato per me stessa, e se lui non lo avesse bevuto lo avrei fatto io. Vuoi che ne ordini subito un altro e lo beva, tanto per farti felice?


   Non ce n'è bisogno  interloquì John, mentre la mano di Tonina saettava verso i pulsanti del tavolo.  Will, lei ha ragione. Hal ha bevuto un bicchiere con tutta la squadra e con te, prima di bere con lei.


   Voi dimenticate quello che è Hal. Per l'amor di Dio, dimenticate quello che è! Ma guardatelo! Dodici grossi bicchieri in meno di tre ore e non solo è ancora cosciente, ma quasi del tutto in sé. Quanti uomini adulti che conoscete sarebbero in grado di fare altrettanto?


   Non è questo il punto  protestò debolmente Hal, ma Tonina lo ignorò e neppure gli altri lo stavano a sentire. Rimanendo là seduto, Hal cominciò a sentirsi insopportabilmente stanco, e gli occhi gli si chiusero contro la sua stessa volontà…


  Si destò qualche tempo dopo e scoprì di essere solo al tavolo. Aveva l'impressione che le ossa gli si sarebbero spezzate se si fosse mosso, si sentiva prosciugato ed aveva la mente intorpidita, anche se in un certo senso andava meglio adesso di quando si era addormentato. Guardandosi intorno, notò che circa metà della squadra aveva lasciato la Grotta insieme a Will Nanne e che John e Tonina, con Davies e con un altro paio di minatori erano seduti ad un tavolo vicino al bordo dell'oceano illusorio.


  Hal si alzò per raggiungerli, poi cambiò idea e deviò in direzione del bagno; all'interno vi era anche una fontanella d'acqua fresca, e bevve quel che gli parvero alcuni litri d'acqua. Sentendosi meglio, uscì di nuovo, trovò il tavolo dei compagni e sedette con loro.


   Bene! Sei tornato dai morti!  lo accolse Tonina, e lui sorrise, imbarazzato.


   Vieni  lo invitò Tonina, alzandosi,  ti accompagno a casa.


   Ehi, ma lui non se ne vuole ancora andare!  protestò Davies.


   Non me ne voglio andare, ancora  rincarò Hal, e Tonina lo fissò.


   Bene, io me ne vado  aggiunse la ragazza, dopo un momento.  Devo tornare indietro, ho già perso mezzo turno. C'è fra voi qualcuno disposto a riaccompagnarlo e che non intenda tentare di ucciderlo con le consumazioni?


   Ci penserò io  rispose John.


   D'accordo, allora.  Tonina guardò Hal.  Vedremo come starai domani, quando verrà il tuo turno di lavoro.


  Hal provò disagio, ma, cocciutamente, era deciso a non andarsene, e la seguì con gli occhi mentre si allontanava.


   Come ti senti?  gli chiese Davies.


   Secco.


   Birra, ecco la cura adatta… birra.


   Vacci piano  interloquì John.


   Non lo sto costringendo! Sai che si sentirà meglio dopo aver bevuto un po' di birra.


  John si appoggiò allo schienale della sedia e Davies compose il codice per ordinare la consumazione.


  Hal prese il bicchiere, non più così entusiasta come quando aveva bevuto le altre due birre, all'inizio della serata, ma trovò lo stesso la bevanda fresca e non spiacevole. Quando l'ebbe finita, Davies insistette perché ne ordinasse un'altra.


  Mentre sorseggiava il secondo bicchiere, Hal si accorse che il gruppetto iniziale si era andato riducendo con rapidità da quando lui si era svegliato e che, a parte John, Davies e lui stesso, rimanevano solo altri due uomini. Ben presto Davies cominciò a farsi silenzioso ed assonnato, e gli altri due vennero al loro tavolo per chiacchierare un po'; nel corso della conversazione, Davies si assopì sulla sedia, poi gli altri terminarono le consumazioni e se ne andarono, diretti alla miniera ed alle loro stanze nelle baracche.


  Hal cominciava a riprendersi, forse per le due birre fresche, forse per la sua naturale capacità fisica di riscossa, ed ora anche lui capiva che andarsene a letto era ormai l'unica cosa logica da fare. Tuttavia, invece di avanzare quel suggerimento, John distolse lo sguardo dai due minatori che si stavano allontanando per fissare l'addormentato Davies e per squadrare infine Hal.


   Cosa è successo a quella Stazione, quando sei arrivato qui?  chiese poi, con voce pesante.


   Sono arrivato e l'uomo in carica là… si chiamava Jennison… mi ha detto di trovarmi un letto, così, sono andato a cercare…


  Hal rievocò gli avvenimenti verificatisi all'Area di Sosta di Halla Station passo per passo, così come erano accaduti, e John lo ascoltò senza dire una parola, appoggiato allo schienale della poltrona, il bicchiere di birra nella mano massiccia e le palpebre socchiuse.


  … E questo è tutto  concluse Hal, quando ebbe terminato il racconto senza che John avesse interloquito.  Tutto quello che c'è da dire in merito. I presenti sembravano ritenere che avessi fatto qualcosa di straordinario nel bloccare quell'uomo che aveva cercato di spaccarmi la testa, e la notizia deve aver raggiunto la vostra miniera e Will Nanne prima del mio arrivo. All'epoca, non avevo idea di quanto le voci potessero circolare in fretta quaggiù.


   E non è stata una cosa insolita?  chiese John, senza muoversi, le palpebre ancora abbassate.  Si trattava di un uomo adulto, più grosso e pesante di te, e tu lo hai semplicemente sbattuto contro un muro e messo fuori combattimento in quel modo?


   Io…  Hal esitò.  Avevo… uno zio che mi ha insegnato alcune cose. Mentre crescevo, le imparavo con la convinzione che fosse una sorta di gioco, senza rendermi esattamente conto di cosa facessi. Quando quell'uomo mi ha aggredito, ho reagito senza riflettere.


   E quando hai avuto quel piccolo scontro con Neif? Non pensavi neanche allora?


   Ero come intontito, dopo il primo duro colpo che lui mi ha rifilato. Le mosse giuste mi sono venute da sole.


   Certo  commentò John.  Mi vedi?


  Hal annuì e Heikkila protese una mano e la distese sul tavolo con il palmo all'insù, poi chiuse le dita. Non fu un gesto drammatico o animato da una forte emozione, ma le grosse dita e l'ampio palmo si congiunsero dando un'inconfondibile impressione di forza e di potenza.


   Quando avevo quattordici anni  cominciò Heikkila, come parlando a se stesso,  ero già alto come adesso, e non sono più cresciuto un solo centimetro. Ma già allora ero in grado di sollevare e di portare in giro due uomini adulti.


  Hal continuava a fissarlo, incapace di distogliere lo sguardo.


   Quando sono venuto qui…  proseguì John, e, per un momento, Hal pensò che avesse lasciato la frase in sospeso,  quando sono venuto qui, sei anni standard fa, avevo una ventina d'anni, e non mi ero ancora calmato. Quando si è come io ero allora, certe persone sono in grado di fiutare la tua presenza ad un chilometro di distanza e ti vengono a cercare. Mi trovavo in una Stazione di Sosta, ed ero appena arrivato, allorché qualcuno si è sentito in vena di mettermi alla prova, ed è successo che gli ho spezzato la schiena. Era stato lui a cominciare, ma ero stato io quello che gli aveva rotto la schiena, così, quando mi sono presentato nella prima miniera, per il mio primo lavoro, ho scoperto che mi avevano classificato come un soggetto di quel genere… uno in cerca di liti.


  John smise di parlare, e questa volta non riprese più.


   È stato per questo che mi hai preso con te?  chiese infine Hal.


  John trasse un profondo respiro.


   È ora di tornare a casa  rispose.  Dagli la sveglia.


  Hal si alzò in piedi ed allungò la mano, scuotendo Davies per la spalla.


  Il minatore aprì gli occhi.


   Oh?  fece.  È ora di andare?


  Si sedette meglio, si afferrò al bordo del tavolo e si tirò in piedi.


   Credo di essere in ritardo  commentò in quel momento una voce familiare, dall'estremità opposta del tavolino.  È già tutto finito, vero?


   Siedi  lo invitò John.  Possiamo bere ancora un ultimo bicchiere.


   Non per me  replicò Sost.  Che ne dite se vi riaccompagno tutti a casa? Potremo parlare per strada.


   Abbastanza onesto.  John si alzò in piedi, imitato da Hal che, voltandosi, si trovò accanto al gomito un volto dal sorriso insignificante.


   Tornate ancora  disse il proprietario della Grotta.  È stato un piacere avervi qui.


   Lui vuole avere il conto  precisò John. Dettagliato.


   Temo ci vorranno alcuni minuti…


   Non dovrebbe essere così.


  Il proprietario si allontanò e ricomparve dopo pochi secondi con un foglio stampato che consegnò ad Hal. John lo prese e gli diede un'occhiata.


   Abbastanza esatto  osservò.  Naturalmente, lo controlleremo.


   Sono certo che lo troverete esatto al massimo.


   Certo. Ci vediamo.


  John restituì il foglio ad Hal e fece strada verso l'uscita.


   È stato per noi un piacere servirvi  disse ancora il proprietario alle loro spalle.


  Fuori, il camion di Sost era in attesa nella strada antistante la Grotta. Un ufficiale del Porto era fermo accanto ad esso.


   Sei un operatore?  chiese a Sost, mentre questi si accingeva a prendere posto sul sedile di guida.  Dovrò farti convocare per aver lasciato qui questo veicolo.


   Allora manda la convocazione ad Amma Wong, figliolo  replicò Sost, e si guardò alle spalle.  Ci siete tutti?


  John e Davies si erano arrampicati sul retro vuoto del furgone e si erano stesi, chiudendo gli occhi, mentre Hal, che cominciava a sentirsi affamato e decisamente sveglio, aveva preso posto davanti, accanto a Sost.


   Amma Wong?  L'ufficiale era del tutto immobile, il volto stretto da cinquantenne privo di ogni espressione. Sost infilò una mano nella tasca della giacca, estrasse un portafoglio, lo aprì e lo mostrò all'ufficiale, quindi lo mise via prima che Hal avesse potuto vedere ciò che aveva mostrato all'uomo.


  L'ufficiale indietreggiò e Sost sollevò il veicolo sui cuscinetti, allontanandosi.


   Chi è Amma Wong?  chiese Hal, non appena ebbero girato l'angolo ed imboccato una delle strade principali.


   La Direttrice dell'Agenzia di Trasporti, qui al Porto  rispose Sost.


   La conosci?


   Lavoro per lei.


   Oh!  Hal non ne sapeva molto più di prima, ed in quel momento lo stomaco gli rammentò ancora una volta la propria esistenza.  Non potremmo fermarci a prendere qualcosa da mangiare?


   Hai fame?  Sost gli lanciò un'occhiata in tralice.  Una volta che avrò sistemato il camion su una vettura merci, potrai prendere qualcosa da mangiare alla macchina automatica che c'è sul treno.


  Hal lo fissò.


   Hai davvero intenzione di riaccompagnarci fino alla miniera?  chiese.  Di caricare il camion e tutto sul treno?


   Esatto  annuì Sost.


  Viaggiarono in silenzio per un paio di minuti.


   Pensavo che fossi tornato a casa con Tonina  osservò poi Sost.


   Se n'è andata presto  rispose Hal.  Cosa ti fa pensare che me ne sarei potuto andare presto dalla mia festa?


  Sost ridacchiò.


   Il ventenne più beone che abbia mai incontrato  borbottò fra sé, poi scrutò Hal.  Pensavo che Tonina ti volesse parlare in privato di qualcosa.


   Davvero?  Hal lo squadrò a sua volta.  Ma non mi ha accennato nulla. Quando ti ha detto di volermi parlare in privato?


   L'ho vista al Porto, la settimana scorsa.


   La settimana scorsa?  Hal scosse il capo. Non gli risultava che Tonina si fosse recata al Porto nelle settimane passate.  Ti ha detto di cosa voleva parlarmi?


   No.


  CAPITOLO DODICESIMO


  Il mattino successivo, Hal fu destato dalla sveglia, e riuscì ad alzarsi soltanto grazie al più severo sforzo di volontà; tuttavia, una volta che ebbe fatto la doccia e si fu vestito, cominciò a sentirsi molto meglio.


  Stava aggredendo una copiosa colazione in sala da pranzo quando si accorse che Davies, pallido e con gli occhi arrossati, lo fissava dall'altra parte del tavolo.


  Sotto quello sguardo, Hal rallentò il ritmo ed alla fine smise di mangiare.


   Cosa c'è?  chiese.


   In vita mia, non ho mai visto un uomo con i postumi di una sbornia mangiare a quel modo.


  Hal si sentì imbarazzato, come sempre quando qualcuno sollevava l'argomento del suo appetito.


   Questa mattina ho fame  spiegò ricorrendo alla solita scusa di cui si serviva in questi casi.


   Come ti senti?  chiese ancora Davies, ed Hal si soffermò ad analizzarsi.


   Un po' sfinito  rispose. In effetti, vi era in lui una strana sensazione, che somigliava ad un senso di soddisfatta stanchezza, come se avesse appena finito di sbattere fuori dal corpo una banda di demoni.


   E che mi dici della testa… del tuo mal di testa?


   Non ho alcun mal di testa.


  Davies continuò a fissarlo.


   E sei davvero affamato.


   Credo di sì.


  Ormai, la maggior parte dei membri della squadra che erano a portata di orecchio stava seguendo la conversazione, ed ancora una volta Hal ebbe la sgradevole sensazione di aver fatto qualcosa che lo aveva messo in mostra come una persona diversa dalle altre.


  Non appena il lavoro cominciò, comunque, se ne dimenticò. Era ancora un principiante con la torcia, e dovette fare appello a tutte le proprie energie per poter condurre a termine un intero turno di lavoro. Nei giorni e nelle settimane che seguirono, comunque, cominciò a migliorare: fu un processo lento, ma giunse il giorno in cui fu in grado di tagliare la roccia secondo schemi che si fondevano in maniera omogenea con i tagli praticati dai suoi vicini da entrambi i lati, e di mantenere il passo con il resto della squadra.


  Qualche tempo prima che Hal arrivasse a quel livello, tuttavia, Tonina aveva bussato alla sua porta nella tarda serata, dopo la fine del turno, e lo aveva trascinato fuori per fare due passi nello spiazzo deserto.


  Avevano passeggiato insieme avanti e indietro sotto l'eterna illuminazione della grotta centrale, mentre Tonina lo fissava in modo strano.


   Sto per lasciare la Yow Dee  gli disse infine.  Mi trasferisco al Porto. Avevo intenzione di comunicartelo la sera che sei stato promosso a tagliatore, ma non ne ho avuto l'opportunità.


   Sost mi ha riferito che forse intendevi parlarmi.


   Davvero?  La voce di Tonina si era fatta tagliente.  Che altro ha detto?


   Solo che non ne sapeva il motivo. Io ho pensato che non stava a me venirti a fare delle domande, che avresti parlato tu stessa quando te lo fossi sentito.


   Sì.  Gli occhi e la voce della ragazza si addolcirono.  È nel tuo carattere pensarla così.


  Camminarono in silenzio ancora per un po'.


   Sto per sposarmi  aggiunse poi Tonina.  Stavo quasi per sposarmi già due mesi fa. È stato per questo che sono venuta alla Yow Dee, perché non ero sicura di me stessa, ma ora lo sono. Sto per sposare un uomo di nome Blue Ennerson, che lavora al Quartier generale, al Porto.


   Quartier generale?  fece eco Hal.


  Tonina fece un leggero sorriso.


   La Yow Dee, una trentina di altre miniere e agenzie portuali appartengono alla stessa compagnia  spiegò,  ed il Quartier generale di quella compagnia è al Porto. Blue è Capo della Sezione Registrazioni.


   Oh!  Hal non si sentiva all'altezza della situazione, e non solo a causa della giovane età. Aveva già sentito dire che la maggior parte delle donne che lavoravano nelle miniere, e che erano una minoranza, tendevano a sposare membri dello staff dirigente. Evidentemente, Tonina non faceva eccezione.


   Me ne vado domani  aggiunse la ragazza.


   Domani?


   Non ho avuto prima l'occasione di parlarti. Hai passato il tempo a lavorare, mangiare o dormire, da quando sei diventato un tagliatore.


   Sì.


  C'era un senso di vuoto in lui. Sentiva che avrebbe dovuto dire qualcosa, ma non aveva idea di cosa si dicesse in occasioni del genere. Dopo un po' fecero ritorno alle rispettive stanze, e quando Hal si alzò, il mattino dopo, Tonina se n'era già andata.


  Hal si era aspettato che la miniera gli apparisse vuota e fredda senza di lei, ed in effetti fu così… al principio. Ma, con il trascorrere dei mesi, essa si trasformò per lui in una casa nel vero senso della parola, e gli altri compagni di squadra, sebbene ci fosse una certa rotazione man mano che alcuni se ne andavano e ne arrivavano di nuovi, divennero per lui quasi la famiglia che aveva immaginato il giorno che era stato promosso tagliatore. Nello stesso tempo, Hal stava acquistando abilità nel proprio lavoro, e, nel giro di sei mesi, gli venne offerta la possibilità di competere per il posto di caposquadra in una votazione tenuta dai minatori di una nuova squadra. Con sua sorpresa, vinse, e fu esattamente come gli aveva predetto Tonina: scoprì che ci si aspettava da lui che facesse ubriacare tutta la miniera; questa volta non sarebbe stato costretto a bere con tutti, ma avrebbe comunque dovuto pagare il conto.


  Per fortuna, poteva ancora ricorrere ai fondi che aveva portato con sé su Coby. Nel successivo incontro con Sost, dopo la festa al Porto, gli aveva chiesto consiglio su come nascondere quei fondi, ed alla fine aveva deciso di intestarli, con vincoli di alcuni mesi, a Sost, che li aveva depositati in un conto a suo nome.


   Ti dovrai fidare di me  aveva detto bruscamente Sost.  Ma, del resto, ti devi per forza fidare di qualcuno se vuoi davvero nascondere quei crediti. Se ti dovessi imbattere in una persona che t'ispira maggiore fiducia di me, fammelo sapere, ed effettueremo un cambio d'intestazione. La cosa non urterà certo i miei sentimenti.


   Non credo che potrei trovare qualcun altro del genere  aveva risposto Hal.


  E si era rivelata una predizione esatta. In quanto caposquadra, Hal venne a trovarsi necessariamente ad una certa distanza dai compagni di un tempo, ed a stare di più in compagnia dei capisquadra, come John e Will; ben presto si accorse di gradire l'intimità che ciò gli procurava, mentre continuava a crescere.


  E stava davvero continuando a crescere. L'asserzione di avere vent'anni al momento del suo arrivo contrastava di continuo con il fatto del suo costante accrescimento fisico, in tutti i sensi. Non solo aveva acquistato peso e messo muscoli robusti: nei due anni e mezzo successivi, la sua altezza aumentò notevolmente, tanto che a diciannove anni si trovò ad essere alto più di due metri, senza che la crescita accennasse a fermarsi.


  Nonostante questo, continuava ad avere un aspetto giovane. Aveva ancora la snellezza della gioventù: l'ampiezza delle spalle e la robustezza muscolare dovute al duro lavoro in miniera non compensavano l'aspetto giovane del volto ed una certa innocenza che sembrava essere una parte ineliminabile di lui.


  Hal non era stato più sfidato a confronti fisici dopo lo scontro con Neif. I minatori, gli impiegati, gli agenti d'affari e i frequentatori dei locali del Porto, tutti sembravano trovarlo simpatico ed andare d'accordo con lui, ma erano tutte amicizie casuali e non di lunga durata. Le visite regolari al Porto le faceva di solito in compagnia di John, di Sost o di qualcuno degli uomini della sua squadra, o talvolta addirittura di gente che non conosceva affatto. Di tanto in tanto riceveva notizie di Tonina, ma non l'aveva più rivista da quando aveva lasciato la Yow Dee per sposarsi.


  Hal aveva preso sempre più l'abitudine di andarsene in giro da solo, camminando per ore nelle strade e nei corridoi del Porto per poi entrare in qualche locale seguendo un capriccio momentaneo.


  I locali finirono col sembrargli sempre più simili fra loro, a mano a mano che li conosceva meglio. Facevano tutti leva sul desiderio da parte degli abitanti di Coby di contemplare un cielo aperto o un mondo dotato di atmosfera e con una superficie planetaria abitabile, e, quale che fosse il loro interno, di solito offrivano l'immagine illusoria di un cielo e di una distesa naturale d'acqua, con l'aggiunta di qualche pianta, vera o illusoria.


  Sempre, a causa del loro tipo di lavoro, i minatori di Coby erano individui malinconici e nostalgici. Una volta, Hal si era trovato seduto ad un tavolo di un locale quando un minatore era svenuto per il bere, lasciando abbandonato uno strumento a corde che stava suonando, ed il giovane aveva così avuto modo di scoprire l'utilità di quello strumento.


  Walter l'Insegnante gli aveva impartito le nozioni fondamentali della musica e gli aveva fatto prendere confidenza con svariati strumenti, compresa la classica chitarra spagnola, quindi Hal non aveva avuto difficoltà a riaccordare il massiccio strumento trovato nel bar ed a mettersi a suonarlo, ed aveva ben presto scoperto che i minatori presenti erano ben disposti ad ascoltare le sue canzoni, fintanto che si trattava di brani semplici e nello stile delle ballate.


  In seguito, con l'aiuto di Sost, Hal acquistò una vera chitarra da portarsi dietro quando girellava per i locali, e, in un certo senso, quell'acquisto segnò il passaggio da una fase in cui aveva fatto amicizia con singoli individui ad una fase in cui prese a far amicizia con gruppi di persone in generale, dovunque andasse… e si trattò di un cambiamento che si stava rendendo sempre più necessario.


  Il motivo era che, man mano che cresceva e maturava, Hal trovava sempre più difficile mantenere le conversazioni al semplice livello proprio dei minatori, particolarmente nei periodi di riposo, ed aveva notato che, ogni volta che parlava, le persone intorno a lui cominciavano a sentirsi a disagio perché non si interessavano degli argomenti che lui trovava affascinanti e non si ponevano gli interrogativi verso cui la mente del giovane era naturalmente attratta. Le canzoni divennero una sorta di paravento dietro cui Hal si poteva nascondere pur continuando a stare in compagnia.


  E divennero qualcosa di più. Una volta che si fu lanciato su quella strada, Hal iniziò quasi senza accorgersene a mettere in musica quei brani di poesia classica che conosceva a memoria, e che per la maggior parte potevano essere cantati… o almeno resi cantabili con qualche piccola operazione chirurgica sulle rime e le parole. Una volta giunto a quello stadio, gli bastò fare un altro piccolo passo avanti e ben presto cominciò a scrivere personalmente brani poetici in una forma che poteva essere cantata.


  Era una semplice illusione, disse a se stesso, che le massime forme d'arte non potessero essere espresse nei modi più semplici. Anche le sensazioni ed i sentimenti più complessi erano pur sempre, alla resa dei conti, sensazioni e pensieri umani, e come tali, per definizione, potevano essere espressi nei termini più familiari e comuni e continuare al contempo a portare con sé il pesante fardello del loro significato.


   Le tue canzoni sono sempre diverse  osservò una sera una ragazza di un locale, rivolta ad Hal.


  Ed il giovane lesse fra le parole il messaggio implicito che la donna non si era neppure resa conto di emanare: anche lei lo trovava abbastanza diverso dagli altri da essere affascinante ad una certa distanza, ma troppo diverso per un contatto più intimo. Ragazze come quella potevano essere trovate solo nei locali di lusso, ed il loro numero era decisamente inferiore alle richieste dei clienti, eppure esse arrivavano a sciami intorno ad Hal… e se ne andavano altrettanto in fretta, seguite dallo sguardo malinconico del giovane, che avrebbe dato chissà cosa per trovarne fra loro almeno una con cui poter sperimentare ancora l'intimità vissuta con Tonina la sera in cui aveva combattuto con Neif. Ma quella sensazione non si ripeteva mai, sebbene non riuscisse a comprendere quale fosse l'elemento mancante, e sebbene neppure le ragazze riuscissero ad individuarlo… o forse vi riuscivano, ma non erano in grado di parlargliene.


  Hal si accorse che si stava isolando sempre più da quelli che lo circondavano, eccezion fatta per John e Sost, ma non sapeva cosa fare per rimediare a quella situazione. Poi Neif ricomparve nella loro vita.


  Neif aveva lasciato la Yow Dee poco tempo dopo aver perduto lo scontro con Hal, aveva lavorato in parecchie altre miniere ed alla fine era ritornato alla Yow Dee, trovando un posto nella squadra di qualcuno che non era ancora caposquadra all'epoca dell'arrivo di Hal alla miniera. Quella squadra seguiva un turno che aveva una distanza di circa otto ore rispetto a quello di Hal, cosicché i due non s'incontravano quasi mai. Poi un giorno, senza che vi fosse stato alcun segno premonitore della cosa, arrivarono alla Yow Dee poliziotti inviati dal quartier generale della miniera ed arrestarono Neif con l'accusa di aver rubato alcune pepite.


  Le pepite erano pezzetti d'oro che talvolta si trovavano nelle miniere al di fuori del filone contenuto nella vena, e l'accusa presentata contro Neif era di aver effettuato furti di quel tipo già da qualche tempo.


  Durante gli anni trascorsi su Coby, Hal aveva dimenticato quanto la struttura legale fosse diversa su quel pianeta, e fu per lui uno shock quando venne condotto fuori dalle baracche, la mattina successiva all'arresto di Neif, sotto la scorta di un gruppetto di poliziotti armati non con pistole ma con quelli che sembravano fucili a cono.


   Cosa sta succedendo?  chiese alla prima persona con cui ebbe la possibilità di parlare, uno dei membri della sua squadra.


   Stanno per fucilarlo  replicò l'uomo, un minatore tozzo dalla carnagione scura, che appariva instupidito dal sonno e dallo shock.


   Non possono farlo…  La voce gli si arrestò in gola. Adesso che si trovavano all'esterno, potevano vedere che Neif veniva scortato fuori dall'edificio amministrativo, e sistemato con la schiena contro il mucchio di materiale di scarto accatastato nell'angolo più lontano dello spiazzo.


  Neif non aveva le mani legate, ma si muoveva goffamente, come intontito; rimase fermo nel punto in cui lo avevano accompagnato due poliziotti, mentre altri tre armati di fucile a cono si disponevano in riga, ad una decina di metri di distanza, portando quindi l'arma alla spalla con un'uniformità di movimenti che indicava l'abitudine al lavoro di squadra.


  In Hal esplose d'un tratto qualcosa che somigliava ad un terremoto di emozioni: aprì la bocca per gridare ed accennò al contempo a scagliarsi in avanti, ma non portò a termine né l'una né l'altra cosa.


  Due braccia simili a morse metalliche lo afferrarono alle spalle, ed una mano possente si sollevò a serrargli la gola, troncandogli la voce.


  Non vi era stato nulla di dilettantesco nella presa delle braccia e della mano. Hal picchiò il tallone all'indietro nella speranza di rompere una caviglia a chi lo stava tenendo e di liberarsi, ma non trovò nulla, e, nello stesso momento, la mano che gli stringeva la gola esercitò pressione su un nervo… Hal si sentì sprofondare nell'incoscienza.


  Si riprese, così gli parve, dopo qualche istante: lo tenevano ancora, ma questa volta lo sostenevano in posizione eretta. Neif giaceva immobile, a faccia in giù, ed i poliziotti stavano facendo arrivare un furgoncino chiuso per il trasporto del cadavere. La folla abbandonava intanto con lentezza lo spiazzo, avviandosi verso le baracche. Hal si volse con furia e si trovò di fronte non solo John, ma anche Sost.


   Limitati a tenere la bocca chiusa  ingiunse Sost, prima che Hal potesse dire una sola parola.  E vieni con me.


  Gli anni trascorsi con Malachi avevano insegnato ad Hal quali erano i momenti in cui non ci si doveva soffermare a fare domande; nell'espressione e nella voce di Sost vi era qualcosa che Hal non aveva mai notato in precedenza, per cui il giovane lo seguì senza protestare, e Sost lo condusse oltre l'edificio delle cucine, fino al punto in cui il suo camion era parcheggiato, in attesa. John li aveva seguiti entrambi e rimase a guardarli mentre salivano sul veicolo.


   Ci vediamo in città  disse John, e Sost sollevò il veicolo sui cuscini.


   Con un po' di fortuna, forse  replicò il camionista, poi fece girare il veicolo e si allontanò dalla Yow Dee.


  Sost imboccò il corridoio che conduceva alla più vicina stazione, ma quasi subito si infilò in un altro che Hal non conosceva; per la prima volta, il giovane vide Sost abbassare la copertura del camion, e subito dopo il veicolo acquistò una velocità tale da rendere indistinte le pareti della galleria, tanto che Hal si meravigliò che una persona anziana come Sost possedesse ancora riflessi capaci di impedire al camion di strisciare contro le pareti del tunnel.


  Fu l'inizio di un viaggio vertiginoso verso il Porto. Giunto ad un centinaio di chilometri di distanza dalla Yow Dee, Sost si fermò, fece stendere Hal nel retro del camion, lo copri con alcuni vecchi teli, quindi caricò il veicolo su una diramazione della ferrovia sotterranea alla prima stazione che incontrarono. Mezz'ora più tardi, i due entrarono in un piccolo locale del Porto, il cui interno tentava di somigliare a qualcosa che stava a metà fra una birreria ed una radura nella giungla. Tonina si trovava già là e li attendeva ad un tavolo.


  Hal la scrutò con attenzione mentre si sedeva: a quanto pareva, gli anni di matrimonio non avevano apportato in lei alcun cambiamento evidente; eppure si era aspettato di notarne qualcuno.


   Grazie a Dio!  esclamò Tonina quando si sedettero.  Cominciavo a pensare che non ce l'aveste fatta!


   Non potevo correre il rischio di prendere il treno fino a che non ero certo di non essere seguito  spiegò Sost.  Ho dovuto coprire con il camion più terreno di quanto loro pensino sia possibile, prima di arrischiarmi ad usare la sotterranea.  Sost ridacchiò.  Non c'è niente di più utile della reputazione di uno che va piano e sul sicuro. Sapevo che un giorno mi sarebbe tornato comodo.


   Posso chiedervi che cosa sta succedendo?  domandò Hal.


   Prima prendi la tua consumazione, fa' almeno finta di bere  replicò Tonina.


  Mentre i due si sedevano, la ragazza aveva infatti inserito un'ordinazione nel tavolo, e da qualche secondo sulla sua superficie erano comparsi tre bicchieri di birra. Hal e Sost fecero come lei aveva consigliato.


   Te ne devi andare da Coby  disse Tonina ad Hal, dopo che il giovane ebbe portato il bicchiere alle labbra e lo ebbe posato di nuovo.  Qualcuno ti vuole, vivo o morto, non so quale delle due e non voglio sapere chi sia questo qualcuno. Ma ti devi muovere in fretta.


  Hal la fissò, poi spostò lo sguardo su Sost. Sebbene Hal non avesse mai detto al vecchio il proprio vero nome, era sottinteso che questi lo avesse letto sui documenti di credito affidatigli dal giovane.


   Glielo hai detto tu?  chiese a Sost.


   A lei e ad altre trenta o quaranta persone  replicò il vecchio.  Qualcuno doveva fare la guardia per tuo conto.


  Rivolse ad Hal un leggero sorriso.


   Non te la prendere tanto  insistette Sost.  Non ho mai detto a nessuno, neppure a Tonina, che quell'Hal Mayne avesse qualcosa a che fare con te. Ma ho fatto circolare quel nome in una sorta di ragnatela, in modo da sapere subito se si facevano domande in merito alla sua eventuale presenza su Coby.


   Sost è l'unico ad avere quel tipo di collegamenti  intervenne Tonina in tono mordace.  Sei fortunato.


   Ma questo significa che ci sono trenta o quaranta persone in grado di affermare di aver sentito il mio nome a chiunque le interroghi  obiettò Hal.


   Non prima di aver informato me  replicò Sost.  E questo ci dà il vantaggio di cui abbiamo bisogno. Come ha detto Tonina, io mi trovo qui da un tempo abbastanza lungo da avere dei collegamenti… buoni collegamenti.  Fissò Hal dritto negli occhi per un momento.  Tu credi che Tonina avrebbe parlato con questo qualcuno interessato ad Hal Mayne prima di avvertirmi?


   No  rispose Hal, con un senso di vergogna.


  Poi rimase seduto in silenzio. Mille volte aveva immaginato il momento in cui avrebbe scoperto che gli Altri erano giunti alla conclusione che lui si trovasse su Coby, ma una scena come quella attuale non gli era mai venuta alla mente. Aveva sempre dato per scontato che, quando fosse giunta l'ora di riprendere la fuga, sarebbe stato il primo a scoprire il pericolo incombente e avrebbe avuto una qualche idea della situazione in cui si trovava, mentre ora sembrava che tutti gli altri sapessero, tranne lui.


   Cosà è successo?  chiese infine.  Come avete appurato che qualcuno faceva domande sul mio conto?


   Una richiesta d'informazioni su un soggetto di nome Hal Mayne è pervenuta alla Sezione Registrazioni del Quartier generale della Compagnia, dove mio marito lavora come Direttore. Si trattava semplicemente di uno fra alcuni nomi elencati in una richiesta d'informazioni dagli archivi della compagnia, presentata da qualcuno. Mio marito ha riconosciuto il tuo nome e per prima cosa si è rivolto a me. Gli ho detto di distruggere i tuoi dati in archivio ed ogni documento relativo alla richiesta d'informazioni a tuo carico. Lui lo ha fatto, ed ora John distruggerà ogni documento su di te esistente alla Yow Dee, e laggiù nessuno troverà nulla di strano nella tua scomparsa. I minatori sono soliti cambiar lavoro da un giorno all'altro.


   Cosa devo a tuo marito?  domandò Hal. I tre anni di permanenza su Coby gli avevano insegnato molto sul modo in cui si concludevano gli affari su quel pianeta.


   Nulla  replicò Tonina.  Lo ha fatto solo perché gliel'ho chiesto io.


   Grazie  rispose Hal.  Ringrazialo da parte mia. Mi dispiace di aver sottinteso…


   Lascia perdere  tagliò corto Tonina.  Mi sono messa subito in contatto con Sost, che ha esaminato la cosa più da vicino.


  Tonina accennò al vecchio, ed Hal girò lo sguardo verso di lui.


   Ho fatto qualche piccolo controllo presso certi miei amici  spiegò Sost.  La polizia del Porto ti cerca, questo è certo, e sta facendo sul serio. Qualcuno molto in alto è stato seriamente minacciato o pagato profumatamente.


   Ma che accadrà se non riescono a trovare i miei documenti?


   Anche senza documenti, pare sappiano o abbiano intuito che ti trovi su Coby e quando ci sei arrivato. Sanno quali miniere assumevano personale in quel periodo, e stanno smuovendo le acque in ciascuna di quelle miniere… la mia idea è che siano spronati da qualcuno che non è di Coby… allo scopo di indurti ad uscire allo scoperto. Non sanno che aspetto hai ma a quanto pare sanno che tipo di reazione puoi avere di fronte a certi avvenimenti. L'arresto e l'esecuzione di Neif erano proprio organizzati allo scopo di spingerti ad agire.


  Hal avvertì un senso di gelo, e rammentò la stretta possente di quelle braccia che gli avevano impedito di gridare o di fare alcunché prima che i fucili a cono sparassero.


   È per questo che tu e John vi siete piazzati dietro di me?


  Sost annuì.


   Esatto. Io ero arrivato solo un momento prima, e non c'era tempo di spiegarti come stavano le cose. Ci siamo semplicemente piazzati dietro di te ed abbiamo agito com'era necessario. È stata una fortuna che John fosse là: io non sono più giovane come una volta.


   D'accordo  intervenne Tonina.  Adesso che sei al corrente di tutto, vediamo come si può fare per spedirti lontano da Coby. Più in fretta ti muoverai e meglio sarà per te.


  Sost annuì, poi infilò una mano nella camicia ed estrasse tre differenti pacchetti di documenti, che lasciò cadere sul tavolo davanti ad Hal.


   Scegli quello che preferisci. Ho speso un po' dei tuoi crediti… Ti ricordi di Jennison?


  Hal annuì. Non aveva mai dimenticato il direttore dell'Area di Sosta; a quanto pareva, Jennison sapeva di cosa parlava quando aveva accennato alla possibilità che lui ed Hal facessero affari insieme in futuro.


   Questa è la sua principale attività. Il dirigere l'Area di Sosta gli permette di accumulare una gran quantità di cose, ma i documenti costituiscono il suo commercio principale.


   Come fa ad ottenerli?  volle sapere Hal.


   Qualche volta arriva qui qualcuno che ha più di una serie di documenti ed ha bisogno di soldi, altre volte qualcuno muore ed i suoi documenti non vengono consegnati a chi di dovere. Ci sono molte vie.


   E non te ne occupare  concluse Tonina.  Hal, Jennison ti ha inviato tre diversi tipi di documenti fra cui scegliere: prendi quello che pensi ti possa tornare maggiormente utile.


   Così io restituirò gli altri due  aggiunse Sost.


  Hal raccolse ed esaminò i pacchetti uno alla volta. Erano tutti documenti d'identificazione e carte intestate ad uomini sulla ventina: uno proveniva da Nuova Terra, uno da Newton ed uno da Harmony, uno dei due Mondi Amici. Hal ricordò… anzi, la sua mente addestrata fece un passo indietro nel tempo, rievocando le voci dei suoi tutori come le aveva udite quando aveva concepito le loro immagini nella stanza dell'Enciclopedia Finale. In particolare, rammentò la voce di Obadiah, che diceva come vi fossero alcuni membri della sua gente, su Harmony, che non avrebbero mai consegnato Hal agli Altri.


   Scelgo questo  decise.


  Mentre Sost prendeva in consegna gli altri due pacchi, Hal esaminò più attentamente quello che aveva scelto: i documenti si riferivano ad un ventitreenne di nome Howard Beloved Immanuelson, membro esattore della Rinata Chiesa Rivelata, che lavorava in qualità di interprete semantico, con specializzazione di consulenza alle divisioni amministrative di grosse compagnie su altri mondi. In un certo senso, quelle carte costituivano una fortuna insperata: era solo negli ultimi trent'anni che i Mondi Amici avevano, apparentemente senza motivo alcuno, modificato ed addirittura invertito la regola comportamentale vigente da secoli sui loro pianeti secondo la quale i nativi che andavano a cercare lavoro su altri pianeti dovevano essere considerati meno rispettabili per quanto riguardava il fervore e la fede religiosa.


  L'unico lavoro rispettabile su altri pianeti per un membro della chiesa era quello di soldato mercenario, ed anche in quel caso solo su ordine della chiesa o del distretto cui si apparteneva. Trecento anni di povertà e di carenza di crediti interstellari, ottenibili solo dai nativi che andavano a lavorare su altri pianeti, non avevano modificato quell'atteggiamento fino a trent'anni prima, quando gli abitanti di Harmony e di Associazione avevano inaspettatamente cominciato a sfruttare il mercato sugli altri pianeti abitati in numero considerevole. Da allora, essi si erano recati perfino su mondi improntati ad altre culture con l'approvazione delle loro autorità, per studiare in modo da poter svolgere attività come quella di interprete semantico. Si trattava di un cambiamento d'indirizzo che aveva lasciato perplessi gli ontogenetisti esotici, ed Hal rammentava come Walter l'Insegnante gli avesse parlato di quel fenomeno, per spiegare il quale non era ancora stata trovata alcuna adeguata ragione storico-sociale.


  Ne conseguiva che, impersonando Immanuelson, Hal poteva sperare di essere considerato un appartenente alle più giovani e nuove leve, contaminate da abitudini ed idee straniere e non necessariamente al corrente degli avvenimenti più recenti verificatisi su Harmony… il che avrebbe potuto contribuire a coprire eventuali contraddizioni, nell'impersonare Immanuelson, da parte di Hal.


  Hal notò che erano già state prese alcune misure per adattare a lui quei documenti: ciascuno degli spazi per l'apposizione dell'impronta digitale era vuoto, ed Hal procedette ad imprimervi la propria, osservando le linee del suo pollice che acquistavano visibilità sull'area sensibilizzata, non appena lui ne staccava il dito. Hal era adesso ufficialmente Howard Immanuelson, e quel cambio destò una piccola e strana emozione, come se una parte di lui fosse andata perduta. Non si trattava della parte chiamata Hal Mayne, che persisteva sempre, ma di quella parte che era nata su Coby e che veniva ora ufficialmente cancellata per sempre.


  Hal ripose i documenti in una tasca interna.


   Qui ci sono i tuoi crediti  aggiunse Sost, porgendogli un altro gruppo di carte,  trasferiti sul tuo nome di Harmony. Te ne rimangono ancora molti.


   Ci si può fidare di Jennison?  chiese Hal, accettando i documenti.


   Altrimenti non avrei trattato con lui  replicò il vecchio.  Non ti preoccupare, la Società di Trasporto lo tiene in pugno.


   E ci si può fidare della Società di Trasporto?  insistette Hal, facendosi perplesso quando gli altri due risero.


   Sost era la Società di Trasporto prima ancora che venisse inventata  spiegò Tonina.  Può non avere un ufficio ed un titolo ufficiale, ma fintanto che c'è lui non ti devi preoccupare della Società di Trasporto.


   Mi limito a tenere sempre le mani in pasta  aggiunse Sost,  e, con il passare degli anni, si finisce per conoscere le persone giuste. Adesso, dammi i tuoi vecchi documenti.


   Faremmo meglio a distruggerli  obiettò Hal.


   Questa è l'idea. Ora  continuò Sost, mettendo via i documenti a nome di Tad Thornhill,  tu ed io ce ne andremo di qui insieme. Ti ho prenotato un passaggio su una nave diretta ad Harmony e che farà scalo a Cittadella. Sai niente in proposito?


   Ho studiato qualcosa su Cittadella, in passato. È una città abbastanza grande posta in quel continente chiamato Promessa del Sud, nella bassa latitudine della zona temperata.


   Esatto. E si tratta anche dell'unica città di qualche dimensione che non compaia sul curriculum lavorativo di questo Immanuelson. Una volta laggiù dovrai contare solo su te stesso.  Sost si alzò in piedi, imitato da Hal e Tonina.  Ti farò salire a bordo in modo da evitare il controllo doganale. Vieni.


  Hal si girò verso Tonina: la ragazza non gli aveva mai concesso molta intimità, ma adesso stava per lasciarla per sempre. Con fare impacciato, la strinse fra le braccia e la baciò, e Tonina ricambiò con forza l'abbraccio per un momento.


  Muoviti!  disse quindi, allontanandosi dalla stretta.


  Ed Hal si avviò con Sost. Voltandosi indietro, la vide ancora ferma accanto al tavolo, diritta ed immobile, che li seguiva con lo sguardo.


  CAPITOLO TREDICESIMO


  Hal era seduto a bordo del veicolo orbitale che lo trasportava dall'orbita della nave a Cittadella, su Harmony. Cosa strana, in quel momento in cui stava per arrivare su un mondo del tutto nuovo per lui, non erano i tre anni trascorsi su Coby che cominciavano a perdere il loro aspetto reale nella sua mente, bensì i quattro giorni di viaggio nello spazio interstellare, con i frequenti traumi psichici dovuti alle alterazioni di fase. Il viaggio aveva avuto un che d'irreale, ed ora Hal trovava difficile riuscire a pensare al Mondo Amico su cui stava scendendo come a qualcosa di reale, pur sapendo che esso sarebbe ben presto diventato tale per lui.


  Qualcos'altro gli riempiva la mente, allontanando da essa ogni pensiero salvo il ricordo dei tre anni vissuti su Coby. Per la prima volta nella sua vita, durante quel viaggio da Coby ad Harmony, era giunto a comprendere a fondo perché i suoi tutori avessero insistito per mandarlo a lavorare nelle miniere, anziché a nascondersi su uno dei Mondi Giovani: il motivo che li aveva mossi non era stata solo l'esigenza di celarlo agli occhi degli Altri fino a quando fosse stato abbastanza grande da potersi difendere da solo. No, l'elemento importante nella loro decisione risiedeva nell'affermazione fatta dai tre uomini, che Hal aveva bisogno di maturare e d'imparare a conoscere la gente prima di farsi avanti per affrontare i suoi nemici.


  Solo adesso… dopo tre anni vissuti nelle miniere, Hal era in grado di comprendere di essere stato… fino al momento della morte di Obadiah, Malachi e Walter… solo una pianta di serra. Era stato allevato come un ragazzo fuori del comune, e da insegnanti fuori del comune, non aveva avuto alcuna esperienza reale e quotidiana, alcuna comprensione del modo di vivere degli uomini e delle donne qualsiasi, di coloro che erano la radice della pianta razziale… la massa che ogni tanto produceva qualche soggetto fuori del comune come lui, perché venisse utilizzato dalle pressioni storiche dell'epoca in corso. Fino a quando non era giunto su Coby, quella gente comune gli era stata altrettanto ignota quanto eventuali creature provenienti da stelle lontane, le loro mete non erano mai state le sue, i loro dolori non lo avevano mai sfiorato, la loro natura non era mai stata simile alla sua. La mancanza di comprensione di queste differenze era stata un inaccettabile difetto, perché ora Hal era in grado di ammettere spietatamente con se stesso che sarebbe stato per questa massa di gente comune, e non per i pochi soggetti eccezionali come se stesso ed i suoi tutori, che lui si sarebbe dovuto battere negli anni a venire.


  Era stato necessario che imparasse a realizzare qual era il suo posto fra loro, a comprenderli ed a simpatizzare con essi, prima di poter essere di qualche utilità alla razza considerata nel suo insieme. Perché quella gente comune era la razza, e nelle miniere Hal si era venuto a trovare faccia a faccia con quella realtà. L'aveva scoperta in Tonina, in John Heikkila, in Sost… in tutti ed in ognuno. Aveva scoperto gente insignificante per la quale lui era in grado di preoccuparsi e che si preoccupava per lui… indipendentemente dalle sue personali capacità, gente che, alla fine, aveva reso possibile la sua fuga mentre lui, lasciato solo con le sue speciali qualità, non sarebbe mai riuscito a portarla a termine.


  Il ricordo della fuga gli fece ora bruciare gli occhi per un senso di rincrescimento per non aver mai detto a Sost quanto gli si fosse affezionato. Il loro commiato era stato quasi noncurante; si erano avvicinati all'astronave a bordo del furgone di Sost, in apparenza per consegnare un voluminoso pacco, con Hal seduto accanto a Sost e vestito della tuta grigia tipica dei trasportatori. Insieme, i due avevano trasportato il pacco attraverso il portello di carico della nave, e là avevano incontrato il Capo Stivatore, evidentemente inviato ad incontrarli.


  Seguendo le istruzioni di quest'ultimo, Hal si era sfilato la tuta grigia e l'aveva gettata in un contenitore per rifiuti, aveva salutato Sost, poi aveva seguito il Capo Stivatore fino ad una cabina di babordo, in cui era stato lasciato con la raccomandazione di non uscire fino a che fosse stata ultimata la prima alterazione di fase.


  Hal aveva obbedito, anzi, in effetti era rimasto nella cabina o nei suoi pressi per tutta la prima parte del viaggio, sfruttando quelle ore di solitudine per meglio calarsi mentalmente nella persona di un esattore della Rinata Chiesa Rivelata.


  Hal aveva il modello di Obadiah cui fare riferimento. Crescendo con i tutori, il giovane aveva iniziato inconsciamente ad imitarli tutti e tre. Per essere come Obadiah, doveva solo immaginarsi di essere realmente Obadiah… ma il difficile, una volta su Harmony, sarebbe stato mantenere quell'immaginazione sempre costante nella propria mente, per evitare di uscire dal personaggio in qualche eventuale momento di tensione.


  Hal fece anche pratica a spese dell'unico passeggero che parve dimostrarsi disponibile ad una conversazione che andasse al di là dei semplici convenevoli richiesti dall'educazione, e proprio quel passeggero gli permise di aprire gli occhi di fronte ad un insospettato pericolo. Il suo interlocutore era un Esotico, di nome Amid, un vecchio di bassa statura ma eretto sulla persona, con un volto decisamente coperto di rughe per un Esotico. Amid stava tornando da Ceta dove era stato mandato come Inviato Esterno ad insegnare la storia delle Culture Separate all'Università, nella città che portava lo stesso nome del pianeta e dell'Università.


  Come la maggior parte degli Esotici, Amid si trovava altrettanto a proprio agio con chiunque quanto gli altri passeggeri Amici erano chiusi e sospettosi, ed inoltre, come accade a molti insegnanti, amava la materia che insegnava, per cui Hal trovò in lui una meravigliosa fonte di aneddoti storici su Harmony ed Associazione che non avrebbe mai immaginato fossero noti a un non appartenente a quella cultura.


   La fede  gli disse Amid durante il terzo giorno di viaggio,  considerata nel suo senso più lato è semplicemente la capacità di credere. In sostanza, si tratta del concetto di un'identità personale in possesso di una specifica ed incontrovertibile versione della realtà. La vera fede è inattaccabile: per definizione, qualsiasi cosa l'attacchi, non solo è falsa, ma è anche condannata ad essere riconosciuta per tale, ed è per questo che esistono i martiri. La minaccia estrema che può essere prospettata ad un qualsiasi vero detentore della fede, per costringerlo a modificare il proprio credo, è la minaccia della distruzione totale, della cancellazione del suo universo, del lasciargli solo il nulla. Ma con il vero detentore della fede anche questa minaccia fallisce, da momento che lui e ciò in cui crede sono una cosa sola e, per definizione, ciò in cui lui crede è indistruttibile.


   Ma perché una persona che si limita a credere non può essere altrettanto immune dalla distruzione del proprio personale universo?  chiese Hal.


   Perché il semplice credere… se si vuole dare a quel termine una definizione separata, implica qualcosa in cui credere, cioè un qualcosa di separato dal credente. In altre parole, in quel caso si hanno due realtà associate, il credente ed il suo credo, ed una società può essere sciolta, due soci possono essere separati. Ma, come ho appena sottolineato, un detentore della fede è la sua fede. Lui e la sua fede non formano due entità distinte, bensì una cosa sola, e di conseguenza non c'è modo di sottrarre a quell'uomo la sua fede, il che fa di lui un nemico molto potente. In effetti, lo rende un nemico invincibile, visto che neppure la morte lo può colpire in quella che è la sua parte più importante.


   Sì  convenne Hal, rammentando Obadiah.


   Questa differenza fra il semplice credente ed il detentore della fede  proseguì Amid,  è l'unica cosa che bisogna realmente comprendere se si vogliono capire gli appartenenti a questa cultura, e, paradossalmente, è la distinzione più difficile da assimilare per un non-Amico… così come i paralleli intimi impegni assunti dagli Esotici e dai Dorsai sono la cosa più difficile da capire per chi non appartiene a quelle culture. Nel caso di ciascuna cultura, si tratta di una singola, normale capacità umana… di aver fede, coraggio o intuizione… portata ad un livello di reazione quasi istintivo.


  Rammentando quella conversazione ora che era in procinto di atterrare, Hal si sforzò di applicare la distinzione fatta da Amid a ciò che conosceva del modello degli Amici. Non era una cosa facile, perché tutto ciò che lui sapeva di quello che rendeva tale un Amico erano le nozioni assorbite direttamente dal suo inconscio, osservando Obadiah negli anni dell'infanzia. In breve, senza aver bisogno di riflettere, Hal sapeva quel che Obadiah avrebbe fatto in quasi tutte le possibili situazioni, una volta che vi si fosse trovato di fronte, ma aveva ben poca cosciente consapevolezza del perché Obadiah avrebbe agito in quel modo. In pratica, Hal si trovava nelle condizioni di una persona che sappia far funzionare alla perfezione una macchina senza aver però la minima idea del perché o del modo in cui questa operi.


  Quando il veicolo orbitale atterrò, Hal prese mentalmente nota del fatto che non si doveva lasciar cullare nella rilassatezza dal fatto che la gente del posto poteva di primo acchito scambiarlo facilmente per un Amico. Avrebbe dovuto compiere uno sforzo cosciente per osservare e studiare quelli che lo circondavano, indipendentemente dall'abilità che già poteva avere nel recitare il ruolo che aveva assunto, altrimenti avrebbe potuto finire per fare la mossa sbagliata senza neppure rendersene conto, ed il risultato di quella mossa sbagliata avrebbe potuto essere quello di farlo cadere in trappola, senza che lui se ne accorgesse.


  I passeggeri lasciarono il veicolo orbitale e si trovarono in un tunnel che si stendeva per una certa distanza, per poi terminare in una serie di camere dove i nuovi arrivati furono suddivisi in base ai loro documenti. In quanto in possesso di documenti di Harmony, Hal venne convogliato, insieme ad una ventina di altri Amici, verso l'ultima stanza, all'interno della quale c'erano parecchie scrivanie occupate da ufficiali del Servizio d'Immigrazione.


  Hal si trovava leggermente spostato e non riuscì a raggiungere per primo il tavolo più vicino; proprio davanti a lui vi era uno snello giovane dalla carnagione scura. Intorno a ciascuna scrivania vi era una fascia antiacustica, ed Hal si trovava ad un'angolazione che gli rendeva difficile la lettura delle labbra, per cui non ebbe modo di sapere in anticipo quali domande gli sarebbero state rivolte.


  Alla fine, il giovane dalla pelle scura fu mandato verso una zona racchiusa da una maglia di ferro alta due metri e contenente una serie di comuni sedie dallo schienale rigido, dove era di sorveglianza un massiccio uomo di mezza età vestito con la divisa di soldato semplice della Milizia. Il giovane si sedette in quell'area ed Hal venne invitato a farsi avanti.


   Documenti?  chiese l'ufficiale seduto alla scrivania.


  Hal glieli consegnò e l'ufficiale diede loro una scorsa.


   Da quanto tempo sei lontano da Harmony?


  Hal interpretò come un buon segno il fatto che l'ufficiale non lo avesse interpellato parlando con la cantilena arcaica usata dai più fanatici fra gli Amici, perché questo poteva indicare che era una persona abbastanza ragionevole. In ogni caso, Hal aveva la risposta pronta, avendo studiato con cura i nuovi documenti.


   Quattro anni standard e mezzo, più o meno.


  L'ufficiale raccolse i documenti e li restituì ad Hal.


   Aspetta laggiù  disse poi, accennando alla recinzione.


  Hal raccolse con lentezza i documenti. A parte il giovane dalla carnagione scura, nessun altro dei nativi Amici presenti nella stanza era stato inviato ad attendere in quella zona; gli altri, dopo essere passati davanti alle varie scrivanie, erano stati tutti fatti uscire da una porta sul retro della stanza.


   Posso chiedere il perché?  domandò, alzandosi in piedi.


   Controlliamo chiunque sia stato lontano dal pianeta per più di tre anni.


  Hal si avviò verso la recinzione con un senso di amarezza. Avrebbe dovuto pensare ad una possibilità del genere, o almeno Sost l'avrebbe dovuta prevedere. No, era ingiusto biasimare Sost, che non poteva sapere che era necessario uno sforzo particolare per poter ottenere documenti Amici di una persona che mancasse dal suo mondo da meno di tre anni. Naturalmente, le probabilità che i documenti forniti da Jennison fossero scaduti era maggiore di quella opposta.


  Hal sedette nell'area chiusa mettendosi di fronte al giovane scuro di pelle, sotto l'occhio vigile del poliziotto, ed ebbe l'impressione che lo sguardo dell'harmonita incrociasse per un secondo il suo in maniera strana, per poi tornare a fissare il vuoto. Sarebbe stato facile credere che l'altro non lo avesse guardato affatto, ma uno dei primi insegnamenti impartitigli da Malachi era stata proprio l'arte dell'osservazione. Adesso Hal richiamò alla mente le immagini viste negli ultimi minuti, e la memoria gli presentò, al di là di ogni confutazione, il breve momento in cui gli occhi dell'altro avevano incontrato i suoi.


  Era un particolare che poteva non avere significato… o che poteva averne moltissimo. Hal si appoggiò al rigido schienale della sedia e lasciò che il corpo si rilassasse. Il tempo trascorse con lentezza… più di un'ora standard, ed alla fine di quel periodo la stanza si svuotò, fatta eccezione per le persone radunate nella zona chiusa, adesso cinque in tutto, compreso lo stesso Hal. Gli altri erano persone dall'aspetto comune, di certo Amici, tutti più vecchi di almeno vent'anni rispetto ad Hal e al giovane scuro di pelle.


   Venite tutti  ordinò allora il poliziotto, con voce nasale.  Da questa parte.


  Furono condotti fuori dalla zona chiusa e dalla stanza, giù per un breve corridoio e fino ad un autobus che li attendeva in un garage sotterraneo. Il mezzo si sollevò con un sibilo sui cuscinetti ad aria e scivolò fuori dalla rimessa, emergendo nelle strade di Cittadella, ora immerse nel buio. Stava piovendo, e le gocce scivolavano copiose lungo i finestrini dell'autobus, offuscando le sagome grigiastre degli edifici rischiarati dalle scarse lampade gialle dell'illuminazione stradale. Il viaggio durò poco meno di mezz'ora, poi l'autobus entrò in un altro garage posto sotto il livello della strada.


  I cinque uomini vennero fatti uscire dall'autobus e condotti su per le scale di quello che sembrava a prima vista un complesso per uffici. I documenti furono ritirati e seguì un'altra lunga attesa sulle rigide sedie di un'anticamera, con le uniche distrazioni fornite da qualche viaggetto fino ad una fontanella o fino al bagno sotto l'occhio vigile della solita guardia. Poi, ad uno ad uno, vennero chiamati negli uffici interni in cui vi erano una sola scrivania ed un solo intervistatore. Ancora una volta, Hal vide che il giovane dalla pelle scura era chiamato prima di lui.


  Quando giunse il suo turno, si trovò seduto a fianco di una scrivania, con di fronte un ometto dalla calvizie incipiente e dalla faccia a forma di uovo, con occhi fissi ed una bocca quasi senza labbra. L'ometto grigio raccolse dal piano della scrivania un fascio di carte che Hal riconobbe per le proprie e le lesse con una velocità tale da fargli nascere il sospetto che non fosse la prima volta che le esaminava. Poi l'uomo posò le carte e lo fissò con fare distante e burocratico.


   Il tuo nome?


   Howard Beloved Immanuelson.


   Sei un appartenente alla Rinata Chiesa Rivelata, nato in seno a quella Chiesa ventitré punto quattro anni standard fa, nel villaggio di Enterprise?


   Sì.


   Tuo padre e tua madre erano entrambi membri di quella Chiesa?


   Sì.


   E tu sei sempre un membro osservante di quella Chiesa?


   Lo sono  rispose Hal,  per grazia del Signore.


   Sei appena tornato dopo aver lavorato per quattro anni fuori dal pianeta come interprete semantico, essendo stato alle dipendenze di parecchi non appartenenti ad alcuna chiesa…


  L'interrogatorio proseguì, analizzando nei particolari la vita di Howard Immanuelson così com'era descritta nei documenti in possesso di Hal. Una volta esaurito quell'argomento, l'ufficiale spinse da un lato i documenti e tornò a fissare Hal con i suoi occhi privi d'espressione.


   Osservi i regolari orari di preghiera?  chiese.


  Hal si era aspettato quel tipo di domanda.


   Quanto meglio posso  replicò.  Viaggiando come ho fatto fra coloro cui manca la Parola, non è sempre facile mantenere regolari orari di preghiera.


   La facilità  ribatté l'intervistatore,  non è la via del Signore.


   Lo so, so come lo sai tu che la difficoltà nel mantenere i giusti orari delle preghiere non è una scusa sufficiente per cadere nel lassismo, quindi mi sono abituato alla preghiera interiore nei miei usuali momenti di preghiera verbale.


  L'uomo grigio parve arricciare leggermente il labbro superiore, ma fu un movimento così impercettibile che Hal non fu certo della cosa.


   Quante sono le giuste ore di preghiera ogni giorno… cioè, quand'è che per te è giusto pregare?


  Hal pensò rapidamente. Non conosceva le regole settarie della Rinata Chiesa Rivelata, ma se si trattava di una chiesa della regione del Continente Vecchio Settentrionale in cui si trovava Enterprise, probabilmente rientrava nella cosiddetta «Vecchia» Tradizione piuttosto che nella Nuova. Ad ogni modo, come affermava il detto, ogni Amico costituiva una setta separata.


   Sette.


   Sette?  L'intervistatore non aveva mutato tono di voce ed era sempre inespressivo, ma in qualche modo Hal ebbe l'impressione di avere dinnanzi un appartenente alla Nuova Tradizione, secondo i cui dettami «pregare più di quattro volte al giorno» costituivano un'arrogante ostentazione.


   Il mattutino e le lodi, la prima, la terza, la sesta e la nona ora, il vespro ed il compieta.


  Hal scorse un accenno di acidità nell'espressione del suo interlocutore mentre elencava i termini in latino. Era rischioso comportarsi in quel modo, ma sarebbe uscito dal suo personaggio se non si fosse scontrato con quasi ogni altro Amico in merito ai dettagli dei dogmi o dell'osservanza religiosa. D'altro canto, il giovane non intendeva inasprire l'ufficiale al punto di fornirgli una ragione personale per rendere i risultati di quell'intervista peggiori di quanto avrebbero potuto altrimenti essere.


   Sì  riprese con tono aspro l'intervistatore,  ma per ognuno di quei nomi appariscenti, tu preghi in segreto come un codardo. Forse appartieni a quell'anatema, a quel nuovo culto sorto fra i nostri peccaminosi giovani i quali professano che la preghiera non è necessaria ma che si vive nella mente in accordanza con Dio e con i Suoi scopi. C'è un grande Insegnante appena giunto fra noi che ti potrebbe dimostrare l'errore di quella convinzione…


  Il tono di voce dell'uomo si stava quasi sollevando, poi l'intervistatore s'interruppe di scatto e si asciugò le labbra con un fazzoletto bianco piegato con cura.


   Hai avuto molti contatti con gli altri individui appartenenti alla Chiesa, durante gli anni vissuti fra i miscredenti?  chiese, con voce più controllata.


   Per la natura stessa del mio lavoro  replicò Hal,  ho avuto pochi contatti con altri appartenenti ai Mondi Promessi. Per necessità, sono stato costretto a frequentare i nativi dei pianeti su cui lavoravo.


   Ma hai incontrato e frequentato qualcuno proveniente da Harmony o da Associazione?


   Qualcuno  ammise Hal,  ma non rammento neppure i loro nomi.


   Davvero? Forse potresti ricordare qualcosa di più dei loro nomi. Ti ricordi di aver incontrato qualcuno di coloro che si autodefiniscono i Figli dell'Ira o anche i Figli dell'Ira di Dio?


   In qualche occasione…  iniziò Hal, ma l'intervistatore lo interruppe.


   Non mi sto solo riferendo a coloro che vivono nella consapevolezza di essere giustamente dimenticati da Dio e talvolta lo ammettono senza reticenza. Sto parlando di coloro che si sono scelti questo empio nome per designare un'organizzazione contraria alle chiese ed ai comandamenti di Dio.


   No  replicò Hal, scuotendo il capo.  Non ne ho mai sentito parlare.


   Strano  commentò l'uomo, e questa volta le labbra sottili si arricciarono visibilmente,  che una persona che ha tanto viaggiato sia così ignorante a proposito della piaga inflitta al suo mondo natale. In tutti quei quattro anni, nessuna delle persone di Harmony o di Associazione che hai incontrato ti ha parlato dei Figli dell'Ira?


   No.


   Vedo che Satana possiede la tua lingua.  L'intervistatore schiacciò uno fra i vari pulsanti che aveva sul piano della scrivania.  Forse, dopo che ci avrai riflettuto sopra, la memoria ti migliorerà. Ora puoi andare.


  Hal si alzò ed allungò la mano verso i propri documenti, ma l'uomo aprì un cassetto della scrivania e li ripose dentro di esso. Hal si girò verso la porta, ma quando la raggiunse scoprì che a quel punto finiva la libertà di movimento concessagli, perché venne preso in consegna da un poliziotto armato ed in uniforme e condotto in un'altra area dell'edificio.


  Insieme alla guardia scese parecchi piani di scale e percorse diversi corridoi, fino a giungere in una zona che ricordava molto da vicino una prigione. Oltrepassate un paio di porte massicce chiuse a chiave, raggiunsero una scrivania dietro la quale sedeva un'altra guardia, e là terminò ogni pretesa che quel luogo potesse essere qualcosa di diverso da una prigione. Hal si vide sottrarre tutti gli effetti personali che aveva indosso, venne perquisito alla ricerca di eventuali oggetti di cui poteva non aver dichiarato il possesso; poi la guardia seduta alla scrivania lo prese in consegna e gli fece percorrere altri corridoi fino ad un'ultima, pesante porta di metallo che poteva essere aperta e chiusa solo dall'esterno.


   Potrei avere qualcosa da mangiare?  chiese Hal, mentre la guardia apriva quella porta e gli faceva cenno di entrare.  Non ho mangiato nulla da quando sono arrivato…


   Il pasto di domani sarà distribuito domani  ribatté la guardia.  Dentro!


  Hal obbedì e sentì che la porta veniva rumorosamente richiusa alle sue spalle.


  Il luogo in cui era stato condotto era una grossa stanza, o cella, con alcune strette panche attaccate alle pareti di nudo cemento. Il pavimento era anch'esso di nudo cemento, ed un angolo vuoto era occupato da una latrina, formata da un water, da un orinale e da un lavandino. Nella cella non vi era null'altro degno di nota, a parte una finestra doppia, posta a due metri dal suolo, nella parete di fronte alla porta, ed un altro prigioniero.


  CAPITOLO QUATTORDICESIMO


  L'altro occupante della cella, steso su una delle panche, volgeva la schiena e dava l'impressione di voler dormire, anche se questa sembrava un'impresa quasi impossibile, considerato che la cella era vivacemente illuminata da un pannello inserito nel centro del soffitto.


  Dal colore dei capelli e dalla sagoma del corpo, Hal riconobbe il giovane dalla carnagione scura che lo aveva preceduto in tutte le formalità burocratiche, da quando erano sbarcati dal veicolo orbitale.


  Nel momento in cui la porta si fu richiusa fragorosamente alle spalle di Hal, tuttavia, il giovane s'animò di colpo, si alzò in piedi e si avvicinò con passo leggero alla porta, per guardare fuori attraverso un piccolo sportello inserito nell'alto del battente. Annuì fra sé, poi si accostò ad Hal sempre con passo silenzioso, e, piegata una mano a coppa intorno all'orecchio del giovane, indicò il soffitto come per metterlo in guardia.


   Questi Maledetti del Signore  disse poi ad alta voce, prendendo Hal per un braccio e guidandolo verso la latrina,  costruiscono apposta questi luoghi in questo modo, per privarci di ogni decenza. Posso chiederti, per gentilezza, fratello, di rimanere dove sei e di girare la schiena per un momento… grazie, fratello. Farò altrettanto per te, ogni volta che ne avrai bisogno…


  Il giovane scuro di pelle aveva trascinato Hal fino all'angolo dove c'era la latrina, e si diede subito da fare per aprire entrambi i rubinetti del lavandino e lo scarico d'acqua del water, tirando poi la testa di Hal il più vicino possibile al rumore d'acqua corrente.


  Agitò quindi le dita davanti alla faccia di Hal, e, nello stesso tempo, coperto dal suono dell'acqua, gli sussurrò all'orecchio:


   Sei capace di parlare con le mani?


  Hal scosse il capo, poi si volse in modo da avvicinare la bocca all'orecchio dell'altro.


   No, ma so leggere sulle labbra e sono molto svelto ad imparare. Se muovi solo le labbra e mi mostri i fondamentali gesti corrispondenti, possiamo parlare.


  Il giovane dalla pelle scura annuì, si raddrizzò e, sfruttando sempre la copertura dell'acqua corrente, formò in silenzio alcune parole con le labbra.


   Io mi chiamo Jason Rowe. Tu come ti chiami, fratello?


  Hal si chinò in avanti e sussurrò all'orecchio di Jason Rowe:


   Howard Immanuelson.  Jason lo fissò per un momento, ed Hal aggiunse:  E non c'è bisogno che tu formuli le parole in modo lento ed esagerato. Muovi le labbra come se stessi parlando normalmente, ed io ti potrò seguire con facilità. Soltanto, non dimenticarti di guardare verso di me quando parli.


  Jason annuì, poi sollevò la destra, tenendo il pollice e l'indice leggermente divaricati e le altre dita chiuse a pugno.


   Sì  sillabò in silenzio ad Hal.


  Hal annuì e ripeté a sua volta il segno.


  Pochi minuti più tardi, quando Jason chiuse l'acqua ed i due giovani tornarono nella stanza, prendendo posto su due panche affiancate, Hal aveva già imparato i segni corrispondenti a sì, no, io, tu, va', fermo, dormi, guardia ed anche metà delle lettere dell'alfabeto. L'angolo in cui si erano sistemati era a destra della porta, in modo che chiunque avesse guardato dallo spioncino non sarebbe stato in grado di vedere quello che stavano facendo.


  Seduti com'erano adesso, su due panche ad angolo retto, i due giovani si trovavano quasi di fronte e cominciarono a parlare a segni, dapprima con lentezza, perché Hal era costretto a segnalare ogni parola lettera per lettera, poi sempre più in fretta, in quanto Jason prese ad intuire le parole che Hal stava formando prima che fossero completate e gli forniva il simbolo corrispondente. Il vocabolario a segni di Hal si arricchì quindi con notevole rapidità, con profonda, anche se silenziosa sorpresa di Jason. Hal non tentò comunque di dare alcuna spiegazione, perché non sarebbe certo servito a nulla dire che le sue notevoli abilità mnemoniche e comunicative erano dovute all'abilità degli Esotici in quel campo. In un primo momento, inoltre, la conversazione parve imboccare una direzione alquanto strana, tanto che Hal fu ben lieto di poter nascondere la propria ignoranza in merito dietro la scarsa conoscenza del linguaggio dei segni.


   Fratello  chiese Jason, non appena furono seduti uno di fronte all'altro,  tu appartieni alla fede?


  Hal esitò solo una frazione di secondo. In apparenza, non esisteva alcun motivo per cui un Amico non dovesse rispondere affermativamente ad una simile domanda, anche se poteva essere molto interessante determinare con esattezza il preciso significato attribuito da Jason alla domanda stessa.


   Sì  fece cenno Hal, ed attese ulteriori illuminazioni da parte di Jason.


   Anch'io  replicò questi,  ma sii di buon animo, fratello. Non credo che coloro che ci trattengono abbiano la minima idea che noi apparteniamo proprio a quella specie che essi stanno cercando. Questa caccia alle streghe in cui siamo rimasti intrappolati fa solo parte di un tentativo esteso a tutta la città di fare buona figura agli occhi di uno dei Generati da Belial che viene qui in visita.


   In visita?  ripeté Hal, lettera per lettera.


  Il giovane si era irrigidito alle ultime parole del suo interlocutore, ed ora avvertì una morsa fredda alla bocca dello stomaco. Le parole «Generati da Belial» erano quelle con cui aveva sentito Obadiah indicare gli Altri.


  Supporre che l'Altro o gli Altri venuti a cercarlo a Coby fossero riusciti a rintracciare la sua via di fuga e fossero giunti qui a Cittadella prima di lui non sembrava plausibile. Tuttavia, partendo dalla supposizione che la sua fuga fosse stata individuata e seguita, era possibile che una nave pilotata da qualcuno disposto a correre dei rischi, nelle alterazioni di fase, più di quanto lo fosse stato lo stipendiato capitano della nave da lui presa, fosse riuscita ad arrivare in città un paio di giorni prima di lui.


   Così dicono.  Jason mosse in silenzio le labbra per rispondere.


   Quando è arrivato qui?


  Jason fissò Hal in maniera strana.


   Allora lo sapevi… e sapevi che si trattava di un uomo e non di una donna?


   Io…  Hal si rifugiò dietro il pretesto della propria ignoranza del linguaggio gestuale per celare il proprio errore.  Ho supposto che avessero inviato piuttosto un uomo che una donna in una città come questa, che aderisce alla Nuova Tradizione.


   Forse il motivo è questo. Comunque, sembra che quest'uomo si trovi qui a Cittadella da meno di venti ore standard.  Jason sorrise in modo improvviso e sorprendente.  Sono molto bravo nello spingere gli inquisitori a darmi notizie mentre mi fanno le loro domande, ed ho scoperto parecchie cose. Lo chiamano il Grande Insegnante… da quei leccapiedi che sono, ed hanno intenzione di fargli una buona impressione offrendo alcuni di noi aderenti alla fede, come sacrificio in onore del suo arrivo.


   E perché mi dovrei rallegrare di questa situazione?  chiese Hal.  Non mi sembra molto promettente.


   Come, ma perché non possono avere prove sicure  replicò Jason,  ed alla fine, non essendo certi della nostra identità, tarderanno a mostrarci a lui: sono tutti come cani tremanti che si raggomitolano al solo accenno della sua ira, se hanno errato. Così, avremo tempo, e, con il tempo, riusciremo a fuggire… Jason fissò Hal quasi allegramente.


   Tu non mi credi?  formò con le labbra.  Non riesci a credere che io ti possa confidare le mie idee di fuga? Perché pensi che mi stia confidando così con te, fratello?


   Non lo so.


   Perché si dà il caso che io conoscessi quell'Howard Immanuelson di cui tu possiedi i documenti. Oh, non lo conoscevo bene, ma frequentavamo la stessa classe avanzata a Summercity, prima che lui partisse per Kultis per qualificarsi e poter lavorare su altri pianeti. So anche che in seguito si è recato su Coby e che è morto laggiù. Ma lui era un appartenente alla fede, e se si allontanò da Harmony fu soltanto per potersi purificare e poi tornare a rendersi utile qui. Tu ti sei imbarcato a Coby con i suoi documenti, senza contare che hai appreso il linguaggio delle dita con troppa rapidità per poter essere qualcuno che non se ne sia servito per tutta la vita… devi stare in guardia, fratello, finché ti trovi qui, perché anche fra i Traditori del Signore ve ne sono alcuni abbastanza intelligenti da riuscire a sommare due più due. Quindi, non mostrare mai di saper fare troppe cose, o troppo in fretta. Ed ora dimmi, qual è il tuo vero home, e per quale scopo sei qui?


   Non posso  segnalò Hal, mentre il cervello pensava furiosamente.  Mi spiace.


  Jason lo fissò con tristezza per un lungo momento.


   Se non ti fidi di me  disse poi,  io non mi posso fidare a mia volta di te. Se non ti confidi, non ti potrò portare con me nella fuga.


   Mi dispiace  segnalò Hal,  ma non sono autorizzato a dirtelo.


  Jason sospirò.


   Così sia  concluse poi. Si alzò, attraversò la cella e tornò a stendersi con la schiena alla stanza, nella stessa posizione in cui si trovava quando Hal era entrato nella cella. Hal rimase ad osservarlo per alcuni minuti, poi tentò d'imitarlo, ma con poco successo, perché le sue spalle erano troppo larghe per la stretta panca, e, stando disteso, veniva a trovarsi in una situazione di equilibrio tanto precario che al minimo rilassamento dei muscoli sarebbe finito sul pavimento.


  Alla fine si arrese e tornò a sedersi, incrociando le gambe fino ad assumere la posizione del loto, la schiena contro la parete. Aveva le ginocchia e buona parte delle gambe che sporgevano in fuori nel vuoto, ma in quella posizione la massa centrale del corpo era più vicina all'estremità della panca addossata al muro e si poteva rilassare senza correre il rischio di cadere. Mise le mani sulle cosce ed afflosciò leggermente le spalle, in modo da far credere a qualsiasi eventuale osservatore che quella fosse una posizione per lui abituale ed assunta senza riflettere, piuttosto che studiata ad arte. Una volta sistemato, permise alla propria mente di vagare liberamente: nel giro di pochi secondi, la cella ed i suoi contorni svanirono intorno a lui, e, dal punto di vista prettamente fisico, si addormentò…


  


  La porta della cella si spalancò d'un tratto con fracasso, svegliandoli; quando la guardia entrò nel locale, Hal era già in piedi, e con la coda dell'occhio si accorse che lo era anche Jason.


   D'accordo  esordì l'uomo, un soggetto alto e magro, anche se non alto quanto Hal, con un volto aspro e freddo e le losanghe di capitano sulle maniche della nera divisa della Milizia.  Fuori!


  Obbedirono. Il corpo di Hal era ancora intorpidito per il sonno, ma la mente, che aveva preso immediatamente a funzionare a pieno ritmo, gli vorticava. Evitò di guardare in direzione di Jason, allo scopo di continuare a fingere di non aver parlato con lui e di non aver ancora fatto in alcun modo conoscenza con il compagno di cella, e notò che anche Jason si comportava nello stesso modo. Una volta nel corridoio, fu fatta percorrere loro a ritroso la stessa strada che Hal rammentava d'aver percorso per raggiungere la cella.


   Dove stiamo andando?  chiese Jason.


   Silenzio!  intimò con voce sommessa il capitano, senza guardarlo in faccia e senza mutare espressione,  altrimenti ti farò appendere per i polsi per un'ora o anche più quando questa faccenda sarà finita, cucciolo di apostata.


  Jason non disse altro. Furono costretti a camminare lungo una serie di corridoi e poi ad entrare in un ascensore di servizio che li portò in alto, fino a quella che era manifestamente la sezione dell'edificio riservata agli uffici. Il loro guardiano li spinse nel mucchio di una ventina circa di prigionieri già radunati, in attesa, al di fuori delle porte aperte di una stanza che conteneva ad un'estremità una piattaforma rialzata, con sopra una scrivania e con davanti un'area libera.


  La bandiera delle Sette Riunite, una croce bianca in campo nero, pendeva floscia da un'asta inserita in posizione verticale sulla piattaforma.


  Il capitano lasciò i due giovani con gli altri prigionieri, quindi si spostò di lato per parlare con i cinque soldati della Milizia che fungevano da guardie. Rimasero tutti in piedi in attesa, l'ufficiale, le guardie ed i prigionieri, mentre il tempo trascorreva lento.


  Alla fine, nella zona di corridoio che si stendeva oltre la stanza, si udì un suono di passi sul pavimento lucido, e da dietro l'angolo comparvero tre figure. Hal trattenne il fiato per un secondo: due di quelle figure erano uomini in abito civile locale… quasi certamente funzionari, ma l'uomo che stava in mezzo e torreggiava su di loro nella sua altezza, era Bleys Ahrens.


  Bleys fece scorrere lo sguardo su tutti i prigionieri, mentre si avvicinava, ed i suoi occhi si soffermarono anche su Hal, ma per non più di un secondo, una pausa ragionevolmente giustificata dal fatto che il giovane era di gran lunga il più alto del gruppo. Bleys proseguì e superò la soglia, scuotendo al contempo il capo in direzione dei due uomini che lo accompagnavano.


   Sciocchi!  stava dicendo l'Altro, mentre passava a meno di un braccio di distanza da Hal.  Sciocchi! Sciocchi! Avete pensato che io potessi essere un tipo d'uomo tale da rimanere impressionato dai rifiuti che siete riusciti a ramazzare dalle strade, che potessi essere divertito, come una sorta di primitivo regnante, dalla vista di esecuzioni capitali e di torture pubbliche? Questo tipo di cose sono solo uno spreco di energie. Vi mostrerò io come si deve agire. Portateli tutti qui dentro.


  Le guardie si stavano già muovendo per obbedire all'ordine, prima ancora che uno dei due uomini che accompagnavano Ahrens si fosse girato per fare un cenno all'ufficiale della Milizia. Hal e gli altri vennero scortati nella stanza e fatti allineare in tre file dinnanzi alla piattaforma sulla quale avevano preso posto i due uomini e Bleys, i primi due in piedi, l'Altro in parte seduto in parte solo appoggiato sull'orlo dell'unico arredo presente, conferendo perfino a quella posa noncurante una sfumatura di regale autorità.


  Alla comparsa di Bleys, nello stomaco di Hal si era diffusa una sensazione di gelo, che ora stava aumentando, estendendosi in tutto il suo corpo. Essendo vissuto al riparo e protetto per tutta la vita, Hal era cresciuto senza mai neppure conoscere quel tipo di terrore che opprime il torace e priva gli arti di ogni energia; poi, tutto d'un tratto, aveva dovuto fronteggiare la morte e quel tipo di paura per una prima volta, ed ora il riflesso innestato in lui da quella prima esperienza era stato fatto scattare da questo secondo incontro con l'alta ed imperiosa figura che si trovava dinnanzi a lui, sulla piattaforma.


  Hal non aveva paura delle autorità locali che lo tenevano prigioniero, perché sapeva che erano solo esseri umani e lui era stato abbondantemente istruito sul fatto che per ogni problema che coinvolga un'azione umana esiste una soluzione pratica, reperibile da parte di chiunque si metta a cercarla. Ma la vista di Bleys lo poneva a confronto con un essere che aveva distrutto i pilastri che reggevano il suo personale universo, ed Hal sentì la paralisi del terrore estendersi e dilagare nel proprio corpo; la parte razionale della sua mente gli disse che, una volta che quel terrore si fosse del tutto impadronito della sua persona, lui avrebbe inevitabilmente finito per gettarsi incontro al fato, conseguente al suo riconoscimento da parte di Bleys, quale che esso fosse… e solo per farla finita con quella situazione.


  Si protese in cerca di aiuto, e gli spettri dei tre vecchi tutori scaturirono dalla sua memoria in risposta a quell'appello.


   Lui non è nulla di più di una canna che fiorisce per un solo giorno d'estate, quest'uomo che tu ora fronteggi  gli sussurrò nella mente l'aspra voce di Obadiah.  Nulla di più della pioggia sulla montagna, che si riversa sulla roccia per un attimo fugace. Dio è quella roccia, ed Egli è eterno. La pioggia passa, ed è subito come se non fosse mai stata. Aggrappati alla roccia, ed ignora la pioggia.


   Lui non ti può fare nulla  disse quindi la sommessa voce di Walter l'Insegnante,  che non sia qualcosa che io ti ho già spiegato in questa o quella occasione. Non fa altro che servirsi di capacità sviluppate da altri uomini e donne, molti dei quali potrebbero servirsi di tali capacità meglio di lui. Dimentica che è più maturo e più dotato di esperienza di te e concentrati soltanto sulla vera immagine di ciò che è in effetti e di quelli che sono i suoi limiti.


   La paura è solo un'altra arma  aggiunse Malachi.  E di per se stessa non è più pericolosa di una lama ben affilata. Affrontala come se fosse una qualsiasi arma: quando ti si accosta, schivala e lascia che passi oltre, quindi afferra e controlla la mano che la guida contro di te. Un'arma senza una mano che la diriga è solo un oggetto… in un universo pieno di oggetti.


  In cima alla piattaforma, Bleys abbassò lo sguardo su tutti i prigionieri.


   Prestatemi attenzione, amici  disse quindi loro con voce dolce.  Guardatemi.


  Obbedirono, Hal con gli altri: vide i magri ed aristocratici lineamenti di Bleys, i suoi miti occhi castani, che, mentre li osservava, parvero espandersi fino ad occupare tutto il suo campo visivo.


  D'istinto, obbedendo all'addestramento impartitogli da Walter l'Insegnante, indietreggiò di un passo all'interno della propria mente, mettendo una certa distanza fra sé e quel che vedeva… e tutt'ad un tratto fu come se la sua consapevolezza delle cose si fosse disposta su due livelli: vi era il livello al quale Hal si trovava insieme agli altri prigionieri, tenuti immobili da Ahrens come animali affascinati da una vivace luce nel buio, e vi era un altro livello, nel quale Hal avvertiva il violento assalto scagliato contro la libera volontà di ognuno di loro e celato dietro quella luce vivace, assalto contro il quale prese a lottare.


  Pensò ad una roccia e formò nella mente l'immagine di una pendice montana, scavata ed intagliata fino a formare un altare sul quale ardeva una luce eterna. Roccia e luce… intoccabili ed eterne.


   Mi devo scusare con voi, miei amici e fratelli  stava dicendo con gentilezza Ahrens a tutti loro,  se per un errore vi sono state inflitte sofferenze, il che non sarebbe dovuto accadere. Ma si è trattato di un errore naturale, ed altri piccoli errori da voi commessi hanno contribuito al suo verificarsi. Esaminate la vostra coscienza: vi è qui fra voi anche uno solo che non sia consapevole di aver fatto cose che sa che non avrebbe dovuto fare…


  Come una nebbia sottile, le prime gocce di pioggia cominciarono a cadere sull'altare, ma la luce non cessò di risplendere e la roccia non subì mutamento alcuno. La voce di Bleys continuò a risuonare, e la pioggia s'infittì; sferzando con maggiore violenza la roccia e la luce. Sulla pendice montana, il chiarore del giorno si offuscò, ma quella singola luce arse ancora nell'oscurità, mostrando come la roccia fosse sempre là, priva di segni ed immutata…


  Bleys stava indicando a tutti i presenti, con dolcezza, la via che conduceva ad una vita più felice e meritevole, una via che passava attraverso la fede in ciò che lui ora spiegava loro. Tutto ciò che dovevano fare era riconoscere i propri errori del passato e lasciarsi guidare in futuro lungo questa retta via. Le sue parole stavano edificando un caldo e confortevole rifugio da ogni tempesta, la porta aperta ed invitante per tutti loro. Ma Hal, sfortunatamente, doveva rimanere fuori da essa, solo, là fuori sulla pendice montana sferzata dalla pioggia gelida e violenta, aggrappato alla roccia in modo che il vento non lo potesse strappare via, e con quell'unica luce, pura ma fredda, a dissipare l'oscurità che lo circondava.


  A poco a poco, si accorse che il vento aveva cessato di aumentare, che la pioggia, che fino a poco prima si era andata facendo sempre più fitta, ora era solo costante, che l'oscurità non poteva diventare più densa di quanto già fosse… e che lui, la roccia e la luce, erano ancora là, ancora insieme. In lui nacque un nuovo calore che crebbe fino a farlo gridare interiormente per un senso di trionfo; avvertì una forza quale non aveva mai conosciuto prima, e, con quella forza a sostenerlo, tornò a riunire i due livelli, in modo da poter fissare di nuovo Bleys Ahrens in maniera fisica e diretta.


  L'Altro aveva finito di parlare e stava scendendo dalla piattaforma, dirigendosi fuori dalla stanza: i prigionieri si volsero per seguirlo con gli occhi, come se avesse avuto in mano un filo cui essi erano tutti attaccati come marionette.


   Venite da questa parte, se non vi spiace, fratelli  disse una delle guardie.


  I prigionieri furono guidati da quel singolo soldato attraverso un'ulteriore serie di corridoi fino ad una stanza con parecchie scrivanie, dove vennero loro restituiti i documenti.


  CAPITOLO QUINDICESIMO


  Erano liberi di andarsene. Furono fatti uscire dall'edificio, ed Hal si ritrovò a camminare lungo una strada con Jason al proprio fianco. Gli lanciò un'occhiata e notò che stava sorridendo ed appariva animato.


   Howard!  esclamò Jason.  Non è meraviglioso? Dobbiamo trovare gli altri e dir loro di quest'uomo così grande: dovranno venire a vederlo di persona.


  Hal si volse a scrutare da vicino gli occhi di Jason.


   Cosa c'è, fratello?  chiese questi.  Qualcosa non va?


   No, ma forse sarebbe meglio che ci sedessimo da qualche parte per fare un po' di progetti. Qui vicino c'è qualche posto dove possiamo parlare in privato?


  Jason si guardò intorno. Hal aveva l'impressione di trovarsi in una sezione semindustriale della città; era all'incirca metà mattina, e la pioggia, che stava cadendo fitta all'atto dell'atterraggio, era adesso cessata, anche se il cielo rimaneva scuro e prometteva ulteriori precipitazioni.


   A quest'ora…  Jason esitò.  C'è un piccolo ristoro con qualche tavolino nel retro; in questo momento della giornata, la saletta dovrebbe essere del tutto vuota.


   Andiamo  lo incoraggiò Hal.


  Il posto di ristoro si rivelò davvero piccolo, e non era certo il tipo di locale in cui Hal sarebbe entrato se fosse stato semplicemente in cerca di cibo, ma la sala principale conteneva solo sei clienti ai tavoli, ed il retro, come aveva predetto Jason, era del tutto deserto. Scelsero un tavolo nell'angolo più lontano ed ordinarono un po' di caffè.


   Che progetti avevi in mente di elaborare, Howard?  chiese Jason, dopo che ebbero avuto il caffè.


  Hal assaggiò il contenuto della sua tazza e la riabbassò sul tavolo. Il caffè… o quanto meno una sua imitazione… era una bevanda reperibile su tutti i Mondi Giovani, ma il suo gusto variava notevolmente da un pianeta all'altro e spesso addirittura da una parte all'altra di uno stesso pianeta. Hal ci aveva messo tre anni ad abituarsi al gusto del caffè di Coby, ed ora avrebbe dovuto ricominciare daccapo con quello di Harmony.


   Hai visto questo?  chiese a sua volta, e trasse di tasca una piccola pepita d'oro incassata in un cubo di vetro. Si trattava della prima pepita trovata da Hal alla Yow Dee Mine e che il giovane, secondo l'usanza in vigore su Coby, aveva comprato dai proprietari della miniera, incastonandola poi nella plastica trasparente per tenerla con sé come portafortuna. I suoi compagni di squadra avrebbero trovato strano che lui non avesse seguito l'usanza, ed ora, per la prima volta, quell'oggetto gli stava tornando utile.


  Jason si chinò sul cubo.


   È proprio oro vero?  domandò, affascinato come chiunque non proveniente da Coby o dalla Terra.


   Sì. Osserva il colore…


  Allungò la mano sul tavolo e serrò con gentilezza ma con precisione il dietro del collo di Jason fra pollice ed indice. La pelle sotto le sue dita sussultò leggermente, ma si rilassò non appena Hal esercitò una leggera pressione sulle terminazioni nervose sottostanti.


   Calma  mormorò Hal,  e limitati a guardare quel pezzo d'oro… Jason, voglio che tu riposi per un po'. Chiudi gli occhi, appoggiati allo schienale della panca e dormi per un paio di minuti. Dopo potrai aprire gli occhi ed ascoltare qualcosa che ti devo dire.


  Obbediente, Jason chiuse gli occhi e si appoggiò all'indietro, la testa contro il duro pannello di legno stagionato dello schienale della panca. Hal allontanò la mano dal collo del compagno e Jason rimase immobile, respirando in maniera regolare e profonda per un tempo equivalente a circa centocinquanta battiti del cuore, quindi aprì gli occhi, fissò per un momento Hal con perplessità e sorrise.


   Mi dovevi dire qualcosa  gli rammentò.


   Sì. E tu mi dovrai ascoltare fino alla fine senza parlare prima di aver riflettuto sulle mie parole, d'accordo?


   Sì, Howard  convenne Jason.


   Bene. Ora ascoltami con attenzione.  Hal fece una pausa. Non aveva mai tentato nulla del genere prima di allora, e, nell'attuale stato innaturalmente ricettivo in cui Jason si trovava, vi era il pericolo che qualche parola da lui pronunciata acquistasse un significato più esteso di quello che il giovane aveva inteso attribuirle.  Io voglio che tu comprenda qualcosa. In questo preciso momento, tu sei convinto di agire in maniera normale e di fare quello che normalmente desidereresti, ma in realtà non è così. Il fatto è che una persona molto potente ti ha presentato una possibilità di scelta ad un livello mentale cui era per te molto difficile opporre un rifiuto, una scelta che ti avrebbe portato ad addormentare la tua coscienza ed a lasciare ad altri il compito di prendere ogni decisione morale al tuo posto. Proprio perché sei stato avvicinato su quel particolare livello, tu non hai modo di giudicare se la tua è stata o meno una saggia decisione. Mi hai seguito fino a questo punto? Se sì, fa' un cenno con la testa.


  Jason annuì. Si stava concentrando quel tanto che bastava appena a creare una leggera increspatura fra le sopracciglia, ma per il resto il suo volto era ancora rilassato ed allegro.


   Essenzialmente, quel che ti è stato detto  riprese Hal,  è che l'uomo che ti ha parlato, oppure altre persone da lui designate, decideranno non solo quel che è giusto per te, ma anche quel che tu sceglierai di fare, e tu hai ammesso che questo sarebbe un bene. A causa di ciò, tu ti sei ora unito a coloro che avevano già stretto un simile accordo con lui, coloro che, fino ad un'ora fa, erano tuoi nemici perché tentavano di distruggere la fede in cui tu hai creduto per tutta la vita…


  Il leggero cipiglio fra le sopracciglia di Jason si stava facendo più marcato, e l'espressione felice sul suo volto venne sostituita da un'altra di tensione. Hal continuò a parlare, e, quando ebbe finalmente terminato, Jason era raggomitolato sul suo sedile, il corpo girato in modo da essere il più possibile lontano da Hal, il volto nascosto fra le mani.


  Hal, sentendosi a sua volta infelice a causa dello stato d'animo del compagno, tentò di bere un po' di caffè. Il silenzio fra i due si trascinò per qualche tempo, fino a che Jason emise un profondo e tremante sospiro ed allontanò le mani dal volto: sembrava un uomo che non avesse dormito per due notti di fila.


   Oh, Dio!  esclamò.


  Hal ricambiò il suo sguardo ma non parlò.


   Sono impuro!  aggiunse ancora Jason.  Impuro.


   Sciocchezze  ribatté Hal e, quando gli occhi di Jason si fissarono su di lui, si costrinse a sorridere.  Quali sono le parole che mi sembra di rammentare dalla mia gioventù, e che anche tu dovresti ricordare a proposito del peccato d'orgoglio? Cosa ti fa credere di costituire un caso speciale solo perché hai ceduto alla persuasione di un essere come quello?


   Mi è mancata la fede!  replicò Jason.  Sono cambiato ed ho amato il Generato da Belial che ci ha parlato.


   Tutti noi manchiamo di fede in una certa misura  insistette Hal.  Probabilmente ci sono uomini e donne che posseggono una fede tale che lui non sarebbe riuscito a raggiungerli. Ho avuto un insegnante, una volta… ma il punto è che tutti i presenti in quella stanza hanno ceduto, proprio come te.


   Tu non lo hai fatto!


   Io ho ricevuto un'educazione speciale  rispose Hal,  te lo stavo spiegando proprio adesso, non rammenti? E quell'uomo è riuscito nel suo intento solo perché ha ricevuto a sua volta uno speciale addestramento. Credimi, una persona priva del mio tipo di educazione, avrebbe dovuto essere fuori del comune per potergli resistere. Ma per uno con il giusto addestramento, era… relativamente facile, te lo ripeto.


  Jason trasse un altro profondo ed incerto sospiro.


   Allora mi vergogno per un altro motivo  aggiunse in tono cupo.


   Perché?  Hal lo fissò perplesso.


   Per aver pensato che tu fossi una spia, sistemata accanto a me dai mastini del Generato da Belial, quando hanno deciso di tenermi in prigione. Dopo aver appreso che Howard Immanuelson era morto per una malattia polmonare in un'Area di Sosta di Coby, avevamo dedotto che i suoi documenti fossero andati perduti. Il pensiero che un altro appartenente alla fede fosse riuscito ad impadronirsene ed a servirsene… e questo in maniera tanto segreta che neppure uno come me fosse venuto a saperlo, era una coincidenza che andava al di là della credibilità, senza contare la rapidità con cui hai imparato il linguaggio delle dita. Così, ho deciso di far finta di essere cascato nella trappola, ma avevo l'intenzione di condurti con me in un qualche luogo dove altri fratelli e sorelle, appartenenti ai Figli della Giusta Ira di Dio, ti potessero interrogare in modo da scoprire perché fossi stato mandato da me e cosa sapessi al nostro riguardo.


  Jason fissò Hal con occhi roventi.


   E poi tu, proprio adesso, mi hai riportato indietro dall'Inferno… da un luogo da cui non sarei più potuto tornare senza il tuo aiuto. Non c'era alcun bisogno che tu lo facessi, se davvero eri un nemico, un maledetto. Come ho mai potuto dubitare che tu non appartenessi alla fede?


   Una cosa abbastanza facile rispose Hal.  Quanto al fatto di averti riportato indietro dall'Inferno, io mi sono limitato ad accelerare un po' il procedimento normale delle cose: quel tipo di persuasione che è stato usato su di te attecchisce in modo permanente solo nelle persone che già sono fondamentalmente d'accordo con il persuasore, fin dall'inizio. Con quelli che non lo sono, il tipo di alterazione mentale usato con te viene a poco a poco eroso dai sentimenti naturali del soggetto, fino ad assottigliarsi e svanire. Dal momento che tu sei un soggetto a lui avverso al punto di combatterlo a viso aperto, il solo modo di fermarti in maniera permanente sarebbe quello di ucciderti.


   Ed allora, perché non lo ha fatto?  chiese Jason,  perché non ci ha uccisi tutti?


   Perché torna a suo vantaggio far finta di limitarsi ad aprire alla gente gli occhi in modo che possano vedere il giusto modo di vivere  spiegò Hal, avvertendo nelle proprie parole un'eco di quelle di Walter l'Insegnante nel momento stesso in cui le pronunciava. Non si era coscientemente soffermato a riflettere sulla questione, ma la domanda posta da Jason aveva fatto emergere l'ovvia risposta.  Perfino i suoi seguaci già persuasi si sentono meglio se l'uomo in cui credono dimostra di aver sempre ragione, di essere sempre misericordioso. Quel che ha fatto a noi laggiù non è stato fatto perché noi eravamo importanti, ma perché lo erano i due uomini sulla piattaforma… importanti per lui. Coloro che tu chiami i Generati da Belial sono solo un pugno di persone, se comparati ai trilioni di individui che popolano i quattordici mondi, e non hanno il tempo, anche se lo vorrebbero, di controllarci tutti personalmente. Di conseguenza, ogni volta che è possibile, si servono dello stesso tipo di meccanismo sociale che è stato usato nell'arco dei secoli, ogni volta che poche persone desideravano comandarne molte.


  Jason rimase seduto a fissarlo per un lungo momento.


   Chi sei tu, Howard?  chiese infine.


   Mi dispiace.  Hal esitò, poi aggiunse:  Non te lo posso dire, ma è giusto che ti dica che non hai alcun obbligo di chiamarmi fratello. Temo di averti mentito: io non appartengo alla fede così come intendi tu, non ho nulla a che fare con l'organizzazione cui tu ed i tuoi compagni appartenete, quale che essa sia. In realtà, sto fuggendo dagli uomini come quello di cui stiamo parlando.


   Allora sei un fratello  fu la semplice risposta di Jason, che prese la tazza di caffè ormai freddo e ne bevve un lungo sorso.  Noi… quelli che i Maledetti chiamano i Figli… apparteniamo ad ogni setta ed a ogni possibile interpretazione dell'Idea di Dio, per cui la tua diversità dal resto di noi non è poi molto più grande di quella di ognuno di noi dai suoi compagni. Sono comunque lieto che tu mi abbia detto questo, perché dovrò parlare di te agli altri, quando li avremo raggiunti.


   Li possiamo raggiungere?  chiese Hal.


   Questo non è un problema. Mi metterò in contatto qui, in città, con qualcuno che conosca la dislocazione della banda di Guerrieri a noi più vicina e poi la raggiungeremo. Nella campagna, noi della fede abbiamo ancora il controllo del territorio. Oh, ci danno la caccia, ma non possono fare altro che mantenerci in movimento. È solo nelle città che i Generati da Belial ed i loro seguaci hanno il comando.


  Scivolò fuori dalla panca e si alzò in piedi.


   Vieni  disse.


  Una volta fuori, nell'aria fredda ed umida della strada, riuscirono a localizzare una cabina di comunicazione e richiesero un taxi automatico. Successivamente, cambiando veicolo ogni volta, visitarono un negozio di abbigliamento, una biblioteca ed una palestra, senza che Jason riuscisse a riconoscere qualcuno di cui si fidasse abbastanza da chiedere aiuto. Il quarto tentativo li condusse ad una piccola officina per riparazioni di veicoli, ai confini settentrionali di Cittadella.


  Il garage era una struttura temporanea a cupola appollaiata su un campo, ai confini della città, là dove le abitazioni cedevano il passo a piccole fattorie affittate dagli abitanti della città su base annuale. L'officina occupava un tratto di terreno sassoso la cui natura costituiva la migliore spiegazione del perché non fosse stato adibito a coltivazione come la terra circostante. All'interno della cupola appena riscaldata, l'aria era impregnata di un tenue odore di banana, emanato da un olio lubrificante estratto da una pianta locale, che si stendeva come un'impalpabile nebbia sui motori semismontati di parecchi veicoli da superficie. Nell'officina vi era un solo occupante, un uomo basso e tozzo sulla sessantina, impegnato a rimontare il cuscinetto anteriore di un incrociatore a quattro posti, anfibio.


   Hilary!  esclamò Jason, mentre si avvicinava all'uomo.


   Jase…  rispose l'uomo, sollevando appena lo sguardo.  Quando sei tornato?


   Ieri. I Maledetti ci hanno ospitato per la notte nel loro albergo speciale. Questo è Howard Immanuelson. Non è della fede, ma è un nostro alleato. Viene da Coby.


   Coby?  Hilary sollevò un'altra volta lo sguardo per osservare Hal.  Cosa ci facevi su Coby?


   Ero un minatore.


  Hilary si pulì le mani con uno straccio, si volse e protese la destra verso Hal.


   Per molto?  chiese ancora.


   Tre anni.


   Mi piace la gente che sa lavorare  annuì Hilary.  State scappando?


   No  rispose Jason.  Ci hanno lasciato andare, ma dobbiamo raggiungere la campagna. Chi c'è nelle vicinanze, in questo momento?


  Hilary abbassò gli occhi sulle mani, le ripulì ancora una volta, poi gettò lo straccio in un lavandino.


   Rukh Tamani. Lei e la sua gente sono qui di passaggio, diretti da qualche parte. Conosci Rukh?


   Ho sentito parlare di lei  rispose Jason.  È una spada del Signore.


   Potreste unirvi a loro. Volete che vi dia una mappa?


   Se non ti dispiace  acconsentì Jason.  E se tu potessi rifornirci…


   Solo attrezzi ed abiti. Le armi stanno diventando troppo rischiose da tenere.


   Ci potresti far arrivare nelle vicinanze di Rukh?


   Oh, vi posso accompagnare quasi per tutta la strada.  Hilary lanciò un'altra occhiata ad Hal.  Con Jason non ci saranno problemi, ma ho idea che qualsiasi abito sarò in grado di darti ti andrà comunque piuttosto stretto.


   Vediamo quello che hai  replicò Jason.


  Hilary li guidò verso un angolo separato della cupola, oltre una porta che dava accesso ad un ripostiglio in cui erano ammucchiati fino al soffitto una serie di contenitori e di oggetti di ogni tipo. Hilary si fece strada in quel caos fino ad un mucchio che sembrava quasi interamente composto da capi di vestiario e da attrezzatura da campeggio. Come Hilary aveva predetto, la canottiera, la camicia e la giacca scelte da Hal si rivelarono strette di spalle e corte di maniche, ma a parte questo il resto dell'abbigliamento si adattò abbastanza bene. Una particolare fortuna fu riuscire a trovare un paio di stivali da macchia della giusta misura per i piedi di Hal; erano un po' troppo larghi, ma si sarebbe potuto rimediare con un paio di calzini in più o con una soletta.


   Ora  aggiunse Hilary, quando i due ebbero finito di equipaggiarsi,  quando è che avete mangiato per l'ultima volta?


  La fame emerse di nuovo nella sfera cosciente di Hal come un colpo al basso ventre. A livello inconscio, quando si era reso conto che nella cella non c'era speranza di riuscire ad ottenere del cibo, aveva soffocato il proprio bisogno di nutrimento… ad un punto tale che neppure quando si era seduto con Jason nel posto di ristoro ci aveva pensato, mentre sarebbe stato possibile ordinare qualcosa. Jason lo precedette comunque nel rispondere.


   Non abbiamo mangiato da quando siamo sbarcati.


   Allora sarà meglio che vi faccia mettere qualcosa sotto i denti, non vi pare?  grugnì Hilary, e li condusse fuori dal ripostiglio, in un altro angolo della cupola che conteneva una branda, un lavandino, un frigorifero e l'attrezzatura da cucina.


  Hilary preparò un pasto gigantesco, prevalentemente a base di vegetali fritti, carne di montone locale e pane, il tutto accompagnato da abbondante birra locale, semidolce e molto lontana, come sapore, dall'originale bevanda della Terra. Hal ingurgitò un'enorme quantità di cibo, e questo agì su di lui da sedativo, cosicché, una volta che si furono sistemati su un malconcio furgoncino fuoristrada a sei posti, si distese e si addormentò.


  Venne svegliato da un suono ritmico provocato dallo sbattere delle punte dei rami contro i fianchi del furgoncino; guardando fuori dai finestrini su entrambi i lati, vide che procedevano su un sentiero forestale tanto stretto da permettere a stento il passaggio del furgone. Jason ed Hilary erano sui sedili anteriori, immersi in una conversazione.


  … È naturale che questo non li fermerà!  stava dicendo Hilary.  Ma se esiste qualcosa su cui i Generati da Belial sono almeno in minima parte sensibili, questa è l'opinione pubblica. Se Rukh ed il suo Commando riescono a sistemare il Nucleo di Alimentazione, gli Altri non avranno possibilità di scelta: dovranno ridurre alla fame Hope, Valleyvale e le altre città della zona oppure dovranno spostare i cantieri navali all'altro nucleo di alimentazione a Promessa del Sud. Lo spostamento eviterà loro un mucchio di fastidi. È solo un bastone infilato temporaneamente nella ruota della loro avanzata, ma che altro possiamo chiedere?


   Possiamo chiedere di vincere  replicò Jason.


   Dio ha permesso che i Generati da Belial prendessero il controllo delle nostre città  ribatté Hilary.  Quando il Suo momento verrà, Egli ci libererà da loro, ma fino ad allora il nostro compito è solo quello di renderGli testimonianza facendo tutto il possibile per resistere.


   Hilary  disse ancora Jason, dopo aver sospirato,  qualche volta mi dimentico che tu sei proprio come tutti gli altri anziani, quando ci si viene a trovare di fronte a qualcosa che somigli ad un atto della volontà di Dio.


   Tu non hai vissuto ancora abbastanza a lungo  ribatté Hilary.  A te sembra che ogni cosa ruoti intorno ai brevi anni della tua giovane vita. Invecchia ancora un po', osserva tutti i quattordici mondi, ed allora ti accorgerai che il momento del Giudizio non è più molto lontano. La nostra razza è vecchia e corrotta dal peccato; su ogni mondo ogni cosa è in preda al disordine ed al decadimento, ed il sorgere fra noi di questi ibridi che intendono trasformare tutti gli altri nelle loro personali mandrie di bestiame non è che un ulteriore segno dell'imminenza del Giudizio.


   Non posso accettare questo atteggiamento  replicò Jason, scuotendo il capo.  Non saremmo più in grado di sperare, se la speranza fosse una parola ormai priva di significato.


   Ha un significato  obiettò Hilary,  in senso pratico. Costringendo i Generati da Belial a modificare i loro progetti, spostandosi presso un altro nucleo di alimentazione, apportiamo un ritardo ai loro progetti e chi può dire se tale ritardo non sia proprio una parte del piano di battaglia del Signore, mentre Egli si arma per affrontare quest'ultimo e più grande scontro?


  Il suono dei rami che sferzavano i lati del veicolo cessò d'un tratto: avevano raggiunto un'area aperta su cui crescevano solo alte e dritte conifere… una variazione delle specie importate dalla Terra… distanziate fra loro sull'irregolare terreno roccioso, coperto appena da qualche chiazza di muschio verde e marrone e dagli aghi secchi caduti dagli alberi. Il sole locale, ed era la prima volta che Hal aveva modo di vederlo da quando era arrivato, stava emergendo fra alti strati di nubi bianche e nere, lacerate qua e là dal vento fino a rivelare tratti di cielo di un azzurro sorprendente e dal chiarore abbagliante. La brezza soffiava con energia contro il furgone, ed Hal si rese conto solo allora che stavano procedendo in salita da qualche tempo, e si accorse nello stesso tempo che la vegetazione circostante indicava come si trovassero già ad un'altitudine decisamente superiore a quella di Cittadella. Hal si mise a sedere sul sedile.


   Sei vivo, là dietro?  chiese Hilary.


   Sì  rispose Hal.


   Arriveremo fra qualche minuto, Howard  aggiunse Jason.  Lascia che parli prima io a Rukh sul tuo conto. Spetterà a lei decidere se ti sarà concesso di unirti al gruppo. Nel caso ti rifiutasse, io tornerò indietro con te e rimarremo insieme fino a che Hilary non avrà rintracciato un altro gruppo disposto ad accoglierci entrambi.


   Se vi dovrò riportare indietro, però  intervenne Hilary,  dovrete provvedere a voi stessi. Non posso permettervi di rimanere vicino alla mia officina perché ho paura di destare l'attenzione delle autorità.


   Questo lo sappiamo  convenne Jason.


  Il furgone s'inerpicò su per un'altura, poi scese bruscamente verso una depressione simile ad una vallata che sembrava tagliata nel pendio con un coltello. Il fondo della valle si stendeva una ventina di metri più sotto, attraversato da un piccolo corso d'acqua, seminascosto da un fitto boschetto di piccoli sempreverdi che crescevano folti intorno all'acqua. Dall'alto, Hal non era riuscito a distinguere né persone né ripari, ma ora si vennero a trovare d'un tratto nel bel mezzo di un piccolo accampamento.


  Hal abbracciò l'insieme con un solo sguardo, e fu un'immagine che gli sarebbe rimasta in mente anche nel tempo a venire. Vivamente illuminati da un raggio di sole che aveva infranto per un momento la coltre di nubi, vide parecchi rifugi smontabili dalla forma simile a quella di un alveare, alti quanto un uomo adulto, i pannelli ed i tetti color oliva ulteriormente mimetizzati da rami d'albero assicurati ad essi. Due uomini erano in piedi nel ruscello, in apparenza occupati a lavare degli indumenti, mentre una donna vicina alla mezza età, con indosso una giacca nera di un materiale simile al cuoio, stava uscendo in quel momento dagli alberi sulla destra del furgone. Su una roccia nel centro della radura sedeva un uomo dai capelli grigi che aveva dinnanzi a sé un fucile a cono parzialmente smontato, i pezzi disposti con ordine su un panno che teneva sulle ginocchia, in attesa di essere puliti. Dinnanzi al vecchio, ed intenta ora a voltarsi per fronteggiare il veicolo in avvicinamento, c'era una giovane donna alta e snella, di carnagione scura e con indosso una cupa giacca verde bosco dalle numerose tasche gonfie di oggetti. Sotto la giacca, portava pesanti pantaloni marrone scuro, infilati in un paio di corti stivaletti. Una cartucciera con una pistola era assicurata alla vita sottile, la protezione della fondina chiusa saldamente contro la pioggia.


  La donna era a testa scoperta, aveva i capelli neri tagliati corti all'altezza degli orecchi ed il volto magro e perfetto sotto un paio di occhi scurì e luminosi. In quel singolo istante arrestato nel tempo, il poeta che era in Hal si destò, facendo salire alla mente il pensiero che quella donna era come la scura lama di una spada esposta alla luce del sole.


  Poi la sua attenzione venne distolta dalla donna; in una serie di fulminei movimenti, l'uomo dai capelli grigi aveva rimontato le svariate parti del fucile a cono, terminando l'operazione con il suono secco di un nuovo caricatore di coni inserito nella fessura di immagazzinamento, al di sotto della canna. Era stato quasi altrettanto rapido quanto Malachi, quando questi aveva dato simili dimostrazioni ad Hal: i movimenti mancavano dell'uniforme continuità di quelli di Malachi… ma la rapidità era quasi la stessa.


   Tutto a posto  disse la donna con la giacca verde.  È Hilary.


  Le mani dell'uomo dai capelli grigi si rilassarono sull'arma ormai pronta all'uso, ma continuò a tenere il fucile appoggiato sulle ginocchia, casualmente puntato nella direzione generica in cui si trovavano Hal e gli altri due.


   Ti ho portato un paio di reclute  annunciò Hilary, in tono freddo, come se l'uomo sulla roccia avesse avuto in mano una stecca di canditi al posto dell'arma, poi cominciò ad avanzare a piedi, imitato da Jason, ed infine da Hal.


   Questo è Jason Rowe  proseguì Hilary.  Forse lo conosci. L'altro non è della fede, ma è un amico. Si chiama Howard Immanuelson ed è un minatore proveniente da Coby.


  Quando ebbe finito di parlare, Hilary si trovava ormai a due metri circa di distanza dall'uomo e dalla donna e si fermò. La donna lanciò un'occhiata a Jason, annuendo brevemente, poi rivolse su Hal il suo sguardo luminoso.


   Immanuelson? Io sono Rukh Tamani, e questo è il mio sergente, James Figlio-Di-Dio.


  Hal trovò difficile riuscire a distogliere gli occhi da Rukh, ma alla fine volse lo sguardo verso l'uomo dai capelli grigi e si trovò a fissare una serie di lineamenti rettangolari e dalla rozza ossatura, coperti da una pelle che ormai da alcuni anni aveva assunto l'aspetto del cuoio a causa del sole e delle intemperie. Una rete di rughe s'irradiava dagli angoli degli occhi di James Figlio-Di-Dio, e profonde parentesi erano intagliate ai lati della bocca, dal naso al mento, mentre i pallidi occhi azzurri fissi su Hal ricordavano le bocche di due fucili carichi.


   Se non è della fede  disse il vecchio, con una secca voce da tenore,  non detiene diritto alcuno di stare qui tra noi.


  Da quando aveva lasciato la sua casa, Hal non aveva ancora avuto modo d'incontrare un Amico dello stesso stampo a lui noto, quello di Obadiah, ma ora ne riconobbe finalmente uno. Solo che quest'uomo era Obadiah con un qualcosa di diverso.


  CAPITOLO SEDICESIMO


  Seguì un momento di silenzio. Le soffici dita della brezza giunsero attraverso gli alberi lungo il torrente, sfiorando Rukh Tamani e James Figlio-Di-Dio e rinfrescando la guancia sinistra di Hal, fermo in piedi di fronte a loro.


   Lui non appartiene alla nostra particolare fede  spiegò Jason,  ma è un nemico dei Generati da Belial che gli danno la caccia, e questo ne fa un nostro alleato.


  Rukh spostò gli occhi su Jason.


   E tu?


   Ho lavorato per la fede negli ultimi otto anni. Ero uno dei guerrieri di Charity City quando ancora studiavo. In momenti differenti, ho fatto parte del Commando di Columbine ed anche di quello di Oliver McKeutcheon…  Jason si volse per accennare ad Hilary.  Hilary sa di questo. Mi conosce.


   Dice la verità  confermò Hilary.  Io lo conosco da cinque anni.


   Ma non conosci quest'altro  obiettò James Figlio-Di-Dio.


   Ha detto di essere un minatore di Coby  replicò Hilary.  Io gli ho stretto la mano ed ho sentito i calli sul palmo, proprio dove li hanno i minatori, per il modo di tenere la torcia. Ed il solo posto sui quattordici mondi dove le torce siano ancora in uso è Coby.


   Potrebbe essere una spia.  Il tono di James Figlio-Di-Dio era piatto come quello di chi si limiti a commentare una statistica.


   Non lo è.  Jason si rivolse a Rukh Tamani.  Posso parlarti di lui in privato?


   Puoi parlare in privato ad entrambi  replicò Rukh, lanciandogli un'occhiata.  Vieni con noi, James.


  La donna si allontanò, e James Figlio-Di-Dio si alzò, sempre stringendo il fucile a cono, e, insieme a Jason, la seguì fino al limite della radura, dove i tre si fermarono a parlare.


  Hal rimase in attesa. I suoi occhi incontrarono quelli di Hilary, che gli rivolse un tenue sorriso, interpretabile forse come una rassicurazione. Hal ricambiò il sorriso e distolse lo sguardo.


  Il giovane era consapevole del risorgere del suo antico senso di nudità e solitudine, tornato d'un tratto ad incombere su di lui altrettanto vigorosamente come la sensazione provata da qualcuno, vestito in maniera leggera, che si venga a trovare all'improvviso investito dal soffio di un vento gelido. Nello stesso tempo, il tocco della brezza, i profumi presenti nell'aria… tutto stava avendo un profondo effetto su di lui.


  Quella parte del suo io che si era sempre alimentata di poesia ed aveva sempre vissuto solo di essa si era d'un tratto ridestata, dopo essere rimasta dormiente durante gli anni trascorsi in miniera, e tutto ciò che ora incombeva sulla sua mente e sui suoi sensi si registrava in lui con una precisione ed un'acutezza che Hal non aveva più provato dal momento della morte di Walter, Obadiah e Malachi. Ora, senza preavviso, tutto questo fu di nuovo con lui, ed il giovane non riuscì a capire come avesse fatto a vivere per tutto quel tempo senza quella parte di sé…


  D'un tratto, si rese conto che la conversazione al limitare della radura era cessata e che Jason e James Figlio-Di-Dio venivano verso di lui, mentre Rukh Tamani rimaneva ferma sul posto. La donna lo chiamò, superando con la voce la distanza che li separava.


   Vieni qui, per favore.


  Hal si avviò verso di lei e si arrestò ad un braccio di distanza.


   Jason Rowe ci ha raccontato tutto quello che sa sul tuo conto  iniziò Rukh, gli occhi penetranti ma privi di durezza, castani e dotati di una profondità infinita.  Lui crede in te, ma si potrebbe sbagliare, ed in quel che ci ha detto non c'è nulla che possa dimostrare che tu non sei la spia che James teme tu possa essere.


  Hal annuì.


   Possiedi qualche prova che dimostri che non sei una spia, inviata dagli Altri o dalla Milizia, per farci cadere in trappola?


   No.


   Tu capisci  insistette Rukh,  che io non posso mettere a repentaglio la mia gente, neppure per aiutare qualcuno che meriti di essere aiutato, se sussiste un pericolo. Tu sei uno solo, e noi siamo in molti, e quel che facciamo è importante.


   So anche questo.


  Rimasero in silenzio per qualche secondo.


   Tu non chiedi il nostro aiuto, allora?


   Mi sembra inutile che lo faccia, ti pare?


  Lei lo studiò per un momento. Il suo volto era come i suoi occhi… privo di difese ma lontano dal tradire il minimo accenno di ciò che pensava. Hal si ritrovò a riflettere su quanto quella donna fosse bella, là, ferma alla luce del sole.


   Per coloro che hanno preso le armi contro gli Altri ed i loro schiavi  disse poi Rukh,  ci sono anche altre prove, oltre a quelle scritte, che possono avere significato. Se così non fosse, non ci troveremmo qui a combattere. Ma noi non solo non ti conosciamo e non sappiamo nulla di te, ma sappiamo anche da Jason che ti sei rifiutato di rivelare la tua vera identità. È esatto?


   Sì, è esatto.


  Rukh lo fissò ancora una volta senza parlare.


   Sei disposto a spiegarmi… chi sei e perché ti sei venuto a trovare qui?  chiese infine.  Se lo fai, e se giudico che quel che mi dici è vero, potremmo permetterti di rimanere.


  Hal esitò. Il primo e il più importante fra tutti i princìpi che gli erano stati insegnati, in previsione del momento in cui sarebbe stato costretto a fuggire, era quello di tenere nascosta la sua identità. Nello stesso tempo c'era in lui qualcosa… forse si trattava del rinnovato impeto poetico che lo incitava con forza a rimanere in quel posto, con Rukh e con gli altri, a qualsiasi costo.


  Si ricordò di Obadiah.


   Uno di coloro che mi hanno allevato  disse,  era un uomo chiamato Obadiah il Testatore, proveniente dal Vecchio continente, qui su Harmony. Una volta Obadiah ha detto, parlando di me… la mia gente non lo tradirebbe mai. Parlava di gente come voi, e sosteneva che non mi avreste mai consegnato agli Altri. Posso chiederti una cosa… mi consegnereste, una volta che mi aveste accettato? Voglio dire, esiste qualche possibile condizione che potrebbe indurvi a farlo?


  Rukh lo fissò.


   Tu non sei né di Harmony né di Associazione, vero?


   No, vengo dalla Terra.


   Lo pensavo. È per questo che non capisci. Su entrambi i nostri mondi, ci sono persone che ti potrebbero consegnare agli Altri, ma non li consideriamo dei nostri. Neanche Dio li conta fra i Suoi figli. Una volta che tu fossi stato accettato fra noi, non ti tradiremmo neppure per salvare tutte le nostre vite, come non lo faremmo con nessun altro dei membri già appartenenti al Commando. Ti sto spiegando tutto ciò perché tu non sei uno di noi, e non è colpa tua se è necessario dirti cose che normalmente non hanno bisogno di essere dette. A che scopo servirebbe tutto quello che facciamo, se noi fossimo persone disposte a comprare la salvezza o la vittoria anche a prezzo di una sola anima?


  Hal annuì di nuovo, con molta lentezza.


   Questo Obadiah il Testatore di cui parli  proseguì Rukh,  era un uomo saldo nella fede?


   Sì.


   E tu lo conoscevi bene?


   Sì  ripeté Hal, sentendo un improvviso nodo alla gola, anche dopo tutti quegli anni al ricordo di Obadiah.


   Allora dovresti comprendere quello che ti sto dicendo.


  Hal controllò la commozione e tornò a scrutare gli occhi


  della donna: erano diversi da quelli di Obadiah ma erano anche simili. Ed Obadiah non lo avrebbe mai tradito.


   Ti racconterò ogni cosa  decise,  ma nessun altro lo deve sapere.


   E nessuno lo saprà  assicurò Rukh.  Se io mi riterrò soddisfatta, gli altri accetteranno la mia parola senza chiedere spiegazioni.


   Allora va bene.


  Rimanendo là, in piedi, al limite della radura, Hal le disse ogni cosa, risalendo ai propri ricordi più remoti ed arrivando poi fino al momento attuale. Quando giunse a parlare della morte di Obadiah, Walter e Malachi, la gola tornò a serrarglisi per un momento, impedendogli di proseguire. Poi riuscì a riacquistare il controllo di sé e completò il racconto.


   Sì  commentò Rukh quando lui ebbe finito.  Posso capire perché tu non voglia parlare con nessuno di tutto questo. Perché i tuoi tutori ritenevano che gli Altri sarebbero stati tanto decisi a distruggerti, se fossero venuti a conoscenza della tua esistenza?


   Walter l'Insegnante aveva spiegato la cosa sulla base dell'ontogenetica… sai qualcosa di quella disciplina esotica?


  Rukh annuì.


   Walter riteneva che, essendo anche loro in parte di origine esotica, gli Altri fossero a loro volta in grado di capire l'ontogenetica e quindi di accertare, in base a quei calcoli, che io costituivo un problema ed un ostacolo ai loro fini. Di conseguenza, per proteggersi, avrebbero cercato di distruggermi, ma, se io fossi riuscito a sopravvivere abbastanza da raggiungere la maturità necessaria per poterli combattere a mia volta, allora avrei potuto non solo difendermi ma addirittura fermarli.


   Capisco.  Gli occhi scuri di Rukh erano quasi altrettanto luminosi quanto i raggi del sole.  Se devo crederti… ed io ti credo… allora questo significa che sei anche tu un'arma del Signore, sebbene in maniera diversa da noi.  La donna gli sorrise.  Rimarrai con noi. Vieni.


  Lo riaccompagnò verso il gruppetto composto da James Figlio-Di-Dio, Jason ed Hilary.


   Howard Immanuelson sarà uno di noi d'ora in avanti  disse, rivolta a Figlio-Di-Dio, poi si girò verso Jason, aggiungendo:  Ed anche tu, naturalmente, se lo desideri.


   Sì. Ti ringrazio.


   Se conosci, come tu affermi, la vita che fa un Guerriero, c'è ben poco di cui ringraziare.  Rukh tornò a rivolgersi a Figlio-Di-Dio.  James, ho appena accettato Howard fra noi in base ad alcune cose che lui mi ha rivelato in stretta confidenza, cose che non posso riferire né a te né agli altri. Ma ti assicuro che ci si può fidare di lui.


  Gli occhi di Figlio-Di-Dio, azzurri e duri come zaffiri, si fissarono su Hal.


   Se sei tu a dirlo, Rukh…  replicò, ed aggiunse, rivolto ad Hal:  Howard, dopo Rukh, sono io quello che comanda qui. Tu lo dovrai rammentare, sempre.


   Sì.


   Hilary, vuoi rimanere a cena con noi?  chiese Rukh.


   Grazie Rukh, ma sono indietro con il lavoro, all'officina, per non parlare del fatto che oggi ho già saltato due volte le mie preghiere per poter portare qui questi uomini.


   Reciteremo le preghiere prima di cena.


   Due volte al giorno, eh?  osservò Hilary.  Mattina e sera, tutto qui, vero? Un giorno il Signore presenterà un lungo conto a quelli come voi, Rukh.


   Ognuno segue la sua via  ribatté Rukh.


   E la vostra via è questa nuova usanza di lasciare che i vostri atti siano le vostre preghiere, vero?  Hilary sospirò e lanciò un'occhiata a Figlio-Di-Dio.  Come si sente la tua anima, a pregare solo due volte al giorno?


   Io prego quando Dio lo permette  replicò Figlio-Di-Dio con voce nasale,  sei volte al giorno o anche di più, perché questa è la mia via. Ma quello che conta è la comunicazione con Dio, non l'essere in ginocchio o tenere le mani giunte… e Rukh serve davvero il Signore.  I suoi occhi si fissarono, lucenti, su Hilary.  O forse tu vorresti sostenere il contrario?  chiese.


   No, non voglio sostenere il contrario, e tu lo sai  fu la calma risposta di Hilary.  Ma potrebbe venire un giorno in cui la preghiera nei momenti stabiliti sarà completamente dimenticata su questi due mondi da cui un tempo ci si aspettavano grandi cose… e se così sarà, non finiremo per dimostrare di aver seguito la via indicata dai Generati da Belial, dopo tutto?


   Rimani per cena, se vuoi, Hilary, oppure torna indietro se lo preferisci  intervenne Rukh.  Avremo piacere di averti con noi, ma ricorda che in questo campo viviamo già abbastanza sul filo del rasoio per poterci permettere di discutere sulle reciproche pratiche religiose.


   Scusami, Rukh  replicò Hilary, con una scrollata di spalle.  Divento vecchio, e, quando s'invecchia, è duro vedere che la tua razza si sta allontanando da Dio; nella mia giovinezza si avevano così grandi speranze che un giorno tutti lo avrebbero accettato ed avrebbero vissuto secondo la Sua via. Non aggiungerò altro, ma non posso rimanere per cena; grazie lo stesso. Quando pensi che sarete fuori dal mio distretto?


   Entro un paio di giorni. Ci sono altre reclute che pensi di portare qui?


   No, volevo saperlo solo per un'eventuale emergenza.


   Due giorni. Dobbiamo attraversare ancora un altro distretto per procurarci quello che ci serve, poi ci muoveremo per approvvigionarci e prepararci.  Rukh si rivolse quindi a Jason.  Jason, fa' fare ad Howard il giro del campo e spiegagli come funzionano le cose qui da noi, presenta sia lui che te stesso agli altri membri del Commando, poi torna alla tenda-cucina. Potrete tutti e due aiutare gli addetti ai pasti, per servire la cena. Jason, hai mai avuto a che fare con i muli?


   Sì.


   Allora ci potrai dare subito una mano, non appena smonteremo il campo e riprenderemo la marcia. Nei prossimi giorni, tenta d'insegnare ad Howard tutto quello che sai sugli animali.  Rukh tornò a rivolgersi ad Hilary.  Ed ora, Hilary, dobbiamo rimetterci al lavoro. Con un po' di fortuna, ripasseremo di qui prima della fine dell'anno.


   Buona fortuna  rispose Hilary, ed i due si abbracciarono.


   E buona fortuna anche a voialtri  aggiunse, sobrio, Hilary, abbracciando con una sola occhiata Figlio-Di-Dio, Jason ed Hal; poi si volse, raggiunse il furgoncino e lo fece sollevare sui cuscinetti ad aria. Un secondo più tardi aveva fatto girare il veicolo su se stesso ed era scomparso alla vista, fra gli alberi del pendio.


  Rukh si volse e si mise a parlare con Figlio-Di-Dio. Hal si sentì sfiorare un gomito e, voltandosi, vide accanto a sé Jason.


   Vieni con me, Howard  disse questi, e lo guidò verso l'estremità più lontana della radura e fra gli alberi che fiancheggiavano il ruscello.


  CAPITOLO DICIASSETTESIMO


  Giudicando dalle apparenze, Hal ebbe l'impressione che gli uomini e le donne che formavano il Commando di Rukh somigliassero più ad un gruppo di profughi che non ad uno di guerriglieri. L'impressione più forte che riportò, mentre Jason gli faceva fare il giro del campo, fu quella di un'estrema povertà. Le tende a forma di alveare erano vecchie e rattoppate, ed anche il vestiario, gli attrezzi, i ripari, gli utensili o portavano i segni di un lungo uso oppure avevano il generico aspetto di essere stati usati a più riprese.


  L'unica cosa che contraddiceva quel generale aspetto di profughi ma che contribuiva scarsamente a migliorarlo era la presenza delle armi. Se non si poteva paragonare il Commando ad un gruppo di profughi estremamente poveri, allora lo si poteva paragonare ad un gruppo di cacciatori altrettanto impoveriti. A quanto pareva, i guerriglieri erano parecchie dozzine, e, una volta fra gli alberi, Hal modificò la stima iniziale del loro numero perché molte tende erano nascoste fra la verzura in modo tale da non poter essere scorte dall'alto della valle. Mentre Jason lo guidava lungo la riva sinistra del ruscello, verso monte, Hal oltrepassò parecchi uomini e donne impegnati in attività domestiche, come il rammendo o la revisione del vestiario e dell'equipaggiamento.


  Erano di ogni età, giovani non ancora ventenni e persone già nella mezza età, anche se non c'erano bambini e neppure soggetti decisamente anziani. Tutti coloro accanto cui passarono, sollevarono gli occhi per osservarli; qualcuno sorrise, ma la maggior parte si limitò a scrutarli, non con sospetto, ma con l'espressione di chi si riservi di dare un giudizio in seguito.


  Dopo un centinaio di metri, i due giovani raggiunsero una zona che non era una vera e propria radura fra gli alberi ma che era solo in parte coperta dalla vegetazione sparsa, per cui alcuni raggi di sole riuscivano a penetrare fra i rami ed era anche possibile distinguere qualche chiazza di cielo.


  Legati ciascuno sotto un albero, ad una certa distanza gli uni dagli altri, vi erano parecchi asini intenti a brucare la rada erba e l'altra vegetazione che cresceva al livello del suolo, incoraggiata dalla luce solare. Jason lo condusse vicino al primo animale che incontrarono, diede qualche piccola pacca alla testa della bestia, le controllò i denti e l'accarezzò sulla schiena e lungo i fianchi.


   È in buone condizioni  commentò poi, indietreggiando.  Il Commando di Rukh non deve essere stato pressato molto dalla Milizia, di recente.  Lanciò un'occhiata ad Hal.  Hai già visto degli asini, prima d'ora?


   Una volta  replicò Hal.  Li usano ancora nei Parchi, sulla Terra, per le gite con campeggio.


   Hai mai avuto a che fare con loro durante una di quelle gite?


   Li ho solo visti  replicò Hal,  e naturalmente ho letto qualcosa su di loro quando ero un ragazzo. Ma mi sembra di capire che somigliano molto ai cavalli.


   Per quel che ci può servire!  rise Jason.


   Intendevo solo dire  precisò Hal,  che dal momento che ho avuto modo di fare un po' di esperienza con i cavalli, questo potrebbe tornarmi utile nell'occuparmi dei muli.


  Jason lo fissò con attenzione.


   Sei stato sulla Terra abbastanza a lungo da imparare come trattare i cavalli?


   Mi dispiace  rispose Hal, sentendosi d'un tratto a disagio,  ma ho finito per dire a Rukh molte più cose di quante ne abbia dette a te… e di quante te ne possa tuttora dire, e per un momento mi sono dimenticato che tu non eri al corrente. Sì, ho cavalcato e maneggiato cavalli.


   Lo hai fatto davvero?  insistette Jason, scuotendo la testa con lenta meraviglia.  Non le forme derivate… ma i cavalli originali a spettro completo?


   Sì.


  Hal si era per un momento dimenticato che parecchi fra i mammiferi terrestri… perfino le forme variate e geneticamente adattate il più possibile alla loro destinazione… non erano riusciti ad attecchire ed a prosperare sulla maggior parte degli altri mondi. Il motivo di questo fatto non era ancora stato compreso in pieno, ma tutto stava ad indicare che, al contrario dell'uomo, perfino gli animali appartenenti agli ordini più alti erano dotati di scarsa adattabilità a diverse condizioni ambientali, ed in particolare alla alterazione dei vari cicli solari e lunari che provocavano mutamenti nei loro bioritmi. Sembrava che le difficoltà incontrate dagli animali a riprodursi in condizioni diverse da quelle terrestri aumentassero con l'aumentare delle loro dimensioni, proprio come un tempo era accaduto con gli animali selvaggi chiusi negli zoo della Terra. I cavalli, al contrario della famiglia degli asini, erano quasi sconosciuti sugli altri mondi, con l'eccezione del Dorsai, dove, per chissà quale ragione, avevano prosperato.


   Hai qualche idea di come si mettano i finimenti e si carichi un asino da trasporto… voglio dire un animale da carico?  chiese Jason.


  Hal annuì.


   Ero solito fare gite in montagna da solo  spiegò,  portando con me soltanto un cavallo da sella ed uno da carico.


  Jason trasse un profondo sospiro e sorrise.


   Rukh sarà lieta di saperlo  osservò poi.  Da' un'occhiata a questi asini, allora, e dimmi cosa ne pensi.


  Esaminarono insieme tutte le bestie legate nella radura: secondo Hal, i muli erano in condizioni buone anche se non eccezionali.


   Ma se mi trovassi sulla Terra e fossero bestie di mia proprietà  aggiunse,  li nutrirei con il grano, oppure aggiungerei un supplemento di proteine alla loro dieta.


   Qui non è possibile farlo  replicò Jason.  Queste bestie devono vivere come il resto del Commando… con quello che trovano e come possono.


  Mentre eseguivano l'ispezione, la luce si era fatta più sommessa, indicando l'approssimarsi del tardo pomeriggio e del secondo dei due pasti della giornata che sarebbe stato distribuito nel campo, come Jason ebbe modo di spiegare ad Hal mentre tornavano verso il centro dell'accampamento.


   Ci alziamo ed andiamo a letto con il sole quaggiù  disse, mentre camminavano.  Si fa colazione non appena c'è luce abbastanza per vedere quello che si ha nel piatto e si cena appena prima del crepuscolo… anche se questi orari tendono a variare man mano che ci spostiamo ad una latitudine superiore, dove in estate il giorno può durare anche sedici ore.


   Adesso siamo in primavera qui, vero?  chiese Hal.


   Esatto. Il terreno è ancora fangoso in pianura.


  La zona della cucina si rivelò essere una tenda un po' più grande delle altre, sistemata sotto gli alberi sul lato più lontano della radura, piena di provviste di cibo e di alcune unità da cucina con alimentatore aggiunto. Una serie di sostegni per contenitori di cibo era stata sistemata in fila, appena fuori dalla tenda; all'interno la cuoca, una ragazza snella dai capelli color paglia, che sembrava avere poco più di quindici anni, era molto impegnata insieme a tre assistenti più anziani, un uomo e due donne che dovevano avere almeno quarant'anni, se non di più. I preparativi per la cena erano quasi ultimati, e l'immota aria crepuscolare era impregnata del forte odore di cibo. Jason ed Hal vennero subito messi al lavoro per trasportare all'esterno i grossi contenitori di plastica pieni di varie pietanze e per collocarli sui sostegni già preparati.


  Quando ebbero finito quel lavoro ed ebbero anche provveduto a portare fuori e ad installare un altro contenitore altrettanto grosso e colmo di caffè locale, i membri del Commando avevano già iniziato a mettersi in coda per avere la cena, ciascuno munito del proprio vassoio.


  Tutti sfilarono lungo la serie di contenitori, serviti dai tre assistenti e da Jason ed Hal. Quest'ultimo, si ritrovò con un grosso mestolo in mano, a dispensare qualcosa che somigliava ad un fitto porridge grigio-marrone, denso all'incirca come il ripieno per tacchino. Alla sua destra, Jason distribuiva una sorta di salsa che andava versata sopra il cibo fornito da Hal.


  Quando anche l'ultimo dei componenti la fila si fu servito, fu la volta degli assistenti, imitati poi da Jason e da Hal, anch'essi con due Vassoi prelevati dalla tenda dei rifornimenti. L'ultima a servirsi fu la cuoca, che rispondeva al nome di Tallah. La ragazza prese solo un assaggio di quello che aveva cucinato, poi si ritirò nella tenda delle provviste per mangiare.


  Hal e Jason si allontanarono dalla fila di contenitori con i vassoi colmi e si misero in cerca di un posto comodo, dove sedersi per terra e mangiare. La maggior parte degli altri avevano riportato i vassoi nelle tende o nel luogo da cui erano venuti.


   Howard, per favore, avvicinati, ti vorrei parlare!


  La limpida voce di Rukh fece voltare Hal. La donna e Figlio-Di-Dio si erano sistemati con i loro vassoi ad una ventina di metri di distanza, vicino all'estremità della radura. Rukh era seduta sulla grossa estremità di un tronco caduto, mentre Figlio-Di-Dio era appollaiato su un moncone del tronco cui il tempo e le intemperie avevano strappato via la parte superiore. Hal si avvicinò e sedette a terra a gambe incrociate in modo da fronteggiarli e da poter tenere il vassoio sulle ginocchia.


   Jason ti ha fatto fare un giro, vero?  chiese Rukh.  Mangia pure, possiamo parlare e mangiare allo stesso tempo.


  Hal attaccò la sua porzione del porridge grigio che aveva distribuito agli altri: aveva un vago sapore di ripieno… un ripieno con le noci. Notò che sul vassoio di Figlio-Di-Dio vi era un'unica qualità di cibo, una sorta di stufato liquido in cui galleggiavano dei vegetali, ed in quel momento si ricordò che solo in uno dei contenitori aveva visto qualcosa che somigliava alla carne… e che quel cibo era stato distribuito solo di tanto in tanto come aggiunta al resto.


   Sì  rispose a Rukh,  abbiamo attraversato il campo ed abbiamo dato un'occhiata agli asini. Jason sembra ritenere che il fatto che io abbia un po' di esperienza con i cavalli della Terra possa tornarmi utile con quelle bestie.


  Rukh inarcò le sopracciglia.


   Così sarà  rispose. Come Jason aveva predetto, appariva compiaciuta, mentre posava la forchetta.  Come ti ho promesso, non ho detto niente a nessuno, compreso James, di quanto tu mi hai rivelato. Tuttavia James… in qualità di comandante in seconda… deve sapere quasi quanto ne so io in merito all'utilità che tu puoi avere per noi. Di conseguenza, gli ho chiesto di ascoltare mentre ti rivolgevo qualche specifica domanda.


  Hal annuì, mangiando ed ascoltando. Il cibo aveva un sapore che non era né troppo scialbo né troppo strano per lui, come aveva invece temuto mentre lo distribuiva agli altri, senza contare l'incitamento che gli veniva dal suo costante appetito.


   Mi accorgo che non hai con te nessun tipo di arma  osservò Rukh.  Pur tenendo presente quanto mi hai detto, ti devo chiedere per forza se hai qualcosa in contrario a servirti di un'arma.


   Nessuna obiezione di principio, ma devo essere onesto con te. Ho avuto modo di maneggiare e di impratichirmi con un mucchio di armi, ma non ho mai preso in considerazione la possibilità di doverne usare una, quindi non so cosa accadrà quando lo dovrò fare.


   Nessuno lo sa  intervenne Figlio-Di-Dio. Hal si girò verso il vecchio e si accorse che questi lo stava osservando. Non si poteva dire che lo stesse fissando, perché quegli occhi azzurri avevano uno sguardo troppo aperto per poter essere definito inquisitore. Stranamente, Figlio-Di-Dio lo guardava in quel modo costante ed aperto che è cugino primo dello sguardo nudo e spietato che si può trovare in un bambino molto piccolo.  Quando avrai affrontato un altro uomo durante una battaglia, allora tu e tutti noi lo sapremo. Fino ad allora, tali cose sono un segreto di Dio.


   Con quali armi hai fatto pratica?  chiese ancora Rukh.


   Fucile a cono, fucile ad ago, lancia-proiettili di ogni tipo, ogni varietà di fucili e pistole ad energia, aste e bastoni, coltelli, ascia, fionda, lancia, arco e balestra, catena e…  Hal s'interruppe, improvvisamente conscio delle dimensioni della sua lista.  Come ho detto, si trattava solo di esercizio. In effetti, da ragazzo, mi capitava di pensare che si trattasse solo di un diverso tipo di gioco.


  Figlio-Di-Dio volse con lentezza il capo verso Rukh, che incontrò il suo sguardo.


   Ho motivo di credere a quanto afferma Howard  disse la donna a Figlio-Di-Dio.


  Questi tornò ad osservare Hal, poi i suoi occhi abbandonarono di scatto il giovane per mettere a fuoco Tallah, che si era materializzata accanto a lui.


   Dammi il tuo vassoio  chiese Tallah, tendendo la mano,  ed io te lo riempirò.


   Tu non lo farai  replicò Figlio-Di-Dio.  Conosco sia te sia i tuoi tentativi d'indurmi al peccato.


   Tutto quello che avevo intenzione di fare era di riempirlo di nuovo  ribatté Tallah,  con quella robaccia con cui tenti di nutrirti. Non m'importa che tu muoia per carenza vitaminica. Perché mi dovrebbe importare? Possiamo trovare dovunque un altro comandante in seconda!


   Non tentare d'ingannarmi. Conosco i tuoi trucchi, so che cercherai di aggiungere al mio cibo qualcosa che io non dovrei mangiare. Ti ho già colta a farlo in passato, Tallah.


   Bene, e allora muori!  Hal si accorse che Tallah era davvero molto irritata.  Continua così e muori!


   Calma  intervenne Rukh.


   Perché non gli ordini di mangiare?  le si rivoltò contro Tallah.  Lui mangerebbe qualcosa di decente se fossi tu ad ordinarglielo!


   Lo faresti, James?  chiese Rukh all'uomo anziano.


   Non lo farei  rispose Figlio-Di-Dio.


   Lo farebbe, se tu glielo ordinassi sul serio  insistette Tallah.


   Zitta, ti ho detto  ordinò Rukh.  Se si dovesse rendere davvero necessario, James, potrei arrivare ad ordinarti di mangiare cibi che tu consideri peccaminosi. Ma per ora, quanto meno, puoi mangiare una quantità decente di quello che sei disposto ad usare come nutrimento. Se sarò io a riempirti ancora il vassoio, ti fiderai che non vi metterò nulla che tu considereresti peccaminoso?


   Mi fido di te, naturalmente  replicò in tono aspro Figlio-Di-Dio.  Come potrebbe essere altrimenti?


   Bene.


  Rukh si alzò in piedi, gli prese di mano il vassoio ed era già a metà strada dai contenitori quando il vecchio si alzò a sua volta e la seguì.


   Non ho alcun bisogno di essere servito…  le gridò dietro, ma subito si trattenne e raggiunse insieme a lei il contenitore pieno dello stufato di verdure.


   Questi vecchi Profeti!  s'infuriò Tallah, volgendosi verso Hal e fissandolo con occhi roventi, per un momento, prima di sorridere inaspettatamente.  Davvero non hai capito?


   Dovrei aver capito  rispose Hal,  ed ho la sensazione che dovrei sapere il perché di tutta questa discussione, ma non ci riesco.


   Non ce ne sono più molti come lui, ecco perché  affermò Tallah.  Dove sei cresciuto?


   Non su Harmony.


   Questo spiega tutto. Associazione non è certo un mondo del Signore paragonabile a questo. James… non ti azzardare però a chiamarlo così quando gli stai parlando!


   Non devo?


   Nessuno di noi lo fa, eccetto Rukh. Comunque, lui è uno di quelli che aderiscono ancora alle vecchie regole dietetiche adottate dalla maggior parte delle sette, quando tutti noi eravamo tanto poveri da essere costretti a mangiare erba e canne per poter sopravvivere… e quando si riteneva che qualsiasi cosa non necessaria per la sopravvivenza fosse un'offesa alla volontà del Signore. Adesso non esiste più alcuna ragione perché lui tenti ancora di vivere secondo quella dieta antica… come se Dio non fosse disposto a perdonargli un solo passo fuori dalla retta via, dopo che ha combattuto per tutta la vita in nome della fede, per non parlare del fatto che si proclama uno degli Eletti.


  Hal rammentò allora che in ogni setta vi erano alcune persone che si autoproclamavano Eletti, il che significava che si ritenevano certi di ottenere il Paradiso indipendentemente dalle loro azioni, proprio per il semplice fatto di essere stati prescelti dal Signore.


  … E poi non possiamo, semplicemente non possiamo procurarci sempre i vegetali che lui è disposto a mangiare, così in costante movimento come siamo. Con quello di cui disponiamo, non abbiamo modo di nutrirlo con una dieta completa ed equilibrata, e Rukh alla fine sarà certo costretta ad ordinargli di mangiare.


   Perché non si è già decisa a farlo?  chiese Hal, assaggiando la sua porzione dello stesso stufato preso da Figlio-Di-Dio: aveva un gusto strano e pepato, non difficile da mangiare ma di scarsa soddisfazione.


   Perché lui continuerebbe a rimproverare a se stesso di aver infranto le sue leggi alimentari, anche se in quel caso la colpa non sarebbe sua… eccoli che tornano. Se non altro, Rukh è riuscita a fargli riempire il vassoio in maniera decente.


  Tallah si allontanò, e Rukh e Figlio-Di-Dio tornarono a sedersi con Hal.


   Abbiamo due compiti da assolvere  spiegò Rukh ad Hal,  e tenteremo di eseguirli nei prossimi mesi, mentre eviteremo la Milizia e viaggeremo attraversando un paio di migliaia di chilometri di territorio. Se verremo sorpresi dalla Milizia, mi aspetto che tu combatta; in caso contrario, mi aspetto che tu lavori come tutti gli altri del Commando. Il che significa lavorare il più duramente possibile da quando ci si alza al mattino a quando si crolla nel sacco a pelo la notte. In cambio di questo, noi cercheremo di nutrirti e di mantenerti vivo e libero. Questo Commando, come tutti quelli inseguiti dagli schiavi degli Altri, non conosce festività o tempo libero, ma passa tutto il suo tempo cercando di sopravvivere. Comprendi in che cosa ti stai imbarcando?


   Credo di sì  replicò Hal.  In ogni caso, se io dovessi tentare di sopravvivere quaggiù da solo, mi verrei a trovare in condizioni molto peggiori di quelle che tu hai descritto.


   Questo è più che vero  ammise Rukh.  Allora, ci sono altre due cose. La prima è che mi aspetto da te completa obbedienza, senza domande, a qualsiasi ordine impartito da me o da James. Sei capace di tanto e sei d'accordo nel farlo?


   Questa è stata una delle prime cose che ho appreso nel crescere  replicò Hal,  obbedire quando era necessario.


   D'accordo. Un altro punto. Jason ha fatto parte già in passato di altri Commandos, ed inoltre è della fede. Avrai modo di notare nelle prossime settimane che lui verrà inserito perfettamente nelle nostre file in base alle sue capacità. Tu, d'altro canto, sei uno straniero. Non conosci le nostre usanze. A causa di questo, scoprirai che tutti gli altri appartenenti al Commando sono di rango superiore al tuo, ed il risultato è che quasi tutti finiranno per impartirti degli ordini, prima o poi. Credi che riuscirai ad obbedire a quegli ordini in maniera altrettanto rapida e ben disposta come se ti venissero impartiti da me o da James?


   Sì.


   Dovrai farlo, se intendi rimanere con noi  aggiunse Rukh.  E potresti scoprire che non è una cosa facile come credi. Ci saranno delle occasioni in cui sarà tirato in ballo qualcosa come la tua abilità con le armi, in cui tu sarai sicuro di saperne molto di più della persona che ti sta dando ordini. Nonostante i tuoi personali sentimenti, dovrai obbedire… oppure andartene. Perché senza questo tipo di obbedienza, il nostro Commando non è in grado di sopravvivere.


   Posso farcela  ripeté Hal.


   Bene. Ti prometto che a lungo andare ti sarà riconosciuta ogni effettiva capacità che avrai mostrato di possedere, ma non possiamo concederci il tempo ed il rischio di accettarti in qualsiasi posizione che non sia quella dell'ultimo della graduatoria, mantenendoti in tale posizione fino a che non ti conosceremo meglio.


  Rukh riprese a mangiare.


   Questo è tutto?  chiese Hal. Aveva il vassoio vuoto, e cominciava a temere di non riuscire a tornare presso i contenitori in tempo per riempirlo di nuovo.


   Questo è tutto. Quando avrai finito di mangiare, aiuta la gente della cucina a ripulire, poi va' a cercare Jason, che intanto sarà riuscito a trovare una tenda e l'equipaggiamento per voi due. Una volta che vi sarete sistemati, se sarà ormai buio, farete meglio ad andare a dormire, anche se sarete i benvenuti se vi vorrete unire a quanti rimarranno svegli intorno al fuoco. Pensateci bene, prima di rimanere troppo alzati, però. Domani sarà una lunga giornata, come sempre.


   D'accordo. Grazie.


  Hal si alzò in piedi e si accostò alla fila dei contenitori. Là riempì il vassoio una seconda volta e, dopo un po', stava esitando di fronte alla voglia di riempirlo anche una terza quando Tallah notò la sua incertezza e gli disse che non doveva farsi problemi, ma poteva mangiare quanto più gli andava.


  … per ora, almeno  aggiunse.  Quando il Commando sarà a corto di viveri lo saprai, come tutti noi, del resto. Attualmente, siamo in buone condizioni, ci troviamo in una regione ricca ed è un piacere vedere la gente che mangia di gusto.


   Una regione ricca?  le fece eco Hal.


  Tallah rise.


   In questa regione le persone della fede sono numerose, ed hanno cibo ed altre cose che si possono permettere di dividere con noi.


   Capisco.


   E quando avrai finito, dovrai darti da fare con quei recipienti. Portali giù al ruscello e lavali; poi sarai libero di andare.


  Hal fini di mangiare, pulì i recipienti e si allontanò. Era ormai il crepuscolo, e lui si mise a girovagare fra gli alberi alla ricerca di Jason, sperando di trovarlo senza dover fare domande. Alla fine, però, fu costretto a chiedere informazioni ad un uomo quasi calvo dall'aria ancora giovane, seduto a gambe incrociate davanti ad una delle tende ed intento a mettere un paio di suole nuove agli stivali.


  L'uomo sputò nel palmo della mano i chiodi che aveva in bocca, spostò il martello in modo che li raggiungesse, e protese la destra per stringere quella di Hal.


   Joralmon Troy  disse.  Tu sei Howard Immanuelson?


   Sì  confermò Hal, stringendo la mano offertagli.


   Jason Rowe ha sistemato una tenda per voi due là dietro, vicino alle bestie. Adesso dev'essere nella tenda oppure intento a foraggiare gli asini e ad accudirli. Tu non sei della fede?


   Temo di no.


   Ma non sei un denigratore di Dio?


   Fin da quando riesco a ricordare, mi è stato insegnato a non denigrare né deridere mai nulla.


   Allora è tutto a posto  replicò Joralmon.  Dal momento che Dio è tutte le cose, chi non si fa beffe di nulla non si fa beffe neppure di Lui.


  L'uomo accantonò stivali, chiodi e martello accanto all'ingresso della tenda.


   È l'ora della preghiera serale. Alcuni di noi pregano separatamente, ma ci sono altri che si radunano insieme, mattina e sera. Se vorrai venire, sarai sempre il benvenuto.


  L'uomo sollevò gli occhi verso Hal mentre parlava, e si alzò in piedi. Il suo sguardo aperto e diretto era una versione un po' meno intensa di quello di Figlio-Di-Dio.


   Stasera non so se potrò  rispose Hal.


  Tornò quindi indietro fra gli alberi rischiarati dal crepuscolo, fino alla zona in cui erano legati gli asini. Ora che le ombre si stavano allungando dovunque, la foresta sembrava più vasta, gli alberi più alti, protesi come pilastri a sostenere il cielo scuro. Un'aria più fredda prese a soffiare fra i tronchi, rinfrescandolo mentre camminava.


  Trovò la tenda un po' spostata da un lato rispetto alla radura dov'erano legati gli asini, eretta vicino ad un'altra più grossa e dall'ingresso chiuso da cui esalava un debole odore di muschio.


   Howard!


  Jason aggirò, sorridendo, il lato più lontano della tenda.


   Cosa te ne pare?  chiese.


  Hal osservò la tenda. Sulla Terra, gli sarebbe parso impossibile insediarsi in una struttura simile senza sostituirla o rifarla completamente. Una volta, doveva essere stata un bell'esemplare di tenda ad alveare, grande abbastanza da ospitare quattro persone con i loro zaini e le provviste per due settimane, ma ora era ristretta a causa delle numerose riparazioni operate e dava l'impressione di essere sul punto di andare in pezzi da un momento all'altro.


   Hai fatto un buon lavoro  commentò Hal.


   È stata una pura fortuna che avessero questa tenda da darci  replicò Jason.  Ero già pronto a cominciare a costruire un riparo di rami sotto cui infilare i nostri sacchi a pelo… oh, a proposito, avevano anche imbottiture supplementari per i sacchi. Ci serviranno, a questa altitudine.


   A che altezza siamo?  chiese Hal, mentre chinava la testa per seguire Jason dentro la tenda. All'interno, sotto la tela rappezzata ed odorante di cibo e di lubrificante per armi, Jason aveva disposto i sacchi a pelo sui lati opposti dell'altrettanto rappezzato pavimento, in modo che i piedi si congiungessero sotto l'arco più alto del riparo. Gli zaini ed il resto dell'equipaggiamento erano riposti accanto alla testa di ciascun sacco, a distanza precauzionale da eventuali condense sulla superficie interna della tenda. Jason toccò un tubo illuminatore assicurato all'arcata centrale, ed un chiarore giallo ed amichevole rischiarò l'ambiente ombrato.


   Un po' più di duemila metri  rispose.  E quando ce ne andremo di qui saliremo ancora di più.


  Il giovane Amico era evidentemente colmo di soddisfazione e di orgoglio per la loro tenda, ma stava cercando di non sollecitare troppo apertamente le lodi ed i complimenti di Hal.


   È tutto molto bello  commentò questi.  Come hai fatto?


   Il merito va alla gente del Commando. Sono stati in grado di fornirci ogni cosa. Sapevo che saresti rimasto sorpreso.


   Lo sono.


   Bene, ora hai visto tutto  concluse Jason.  Torniamo vicino al fuoco centrale per un po' a conoscere gli altri. Dobbiamo aiutare i cuochi, ma comunque domani ci rimetteremo in marcia.


  Spensero il tubo illuminatore e lasciarono la tenda. Il fuoco cui avevano accennato anche Rukh e Joralmon era distaccato dal resto del campo, sulla riva del ruscello, ma al di là del limite massimo della radura. Era un grosso falò che riscaldava un distributore di caffè altrettanto grosso, e, come spiegò Jason, serviva da punto focale per chiunque desiderasse socializzare, una volta ultimato il lavoro quotidiano e le preghiere. Quando Jason ed Hal arrivarono, vi erano sei uomini e due donne già seduti a bere caffè ed a chiacchierare fra loro e nell'ora successiva quel numero triplicò.


  I due giovani si servirono il caffè e sedettero a godere il calore e la luce del fuoco; seguirono le presentazioni con ognuna delle persone già sul posto e poi tutti gli altri tornarono alle conversazioni interrotte dall'arrivo di Jason ed Hal.


   Cosa c'è in quella tenda vicino alla nostra, laggiù?  chiese Hal a Jason.


   Gli ingredienti  replicò questi, a voce più bassa e con un sogghigno.


   Ingredienti?  Hal attese che Jason gli desse una spiegazione, ma l'altro continuò semplicemente a sogghignare.


   Non capisco  insistette Hal.  Cosa intendi per «ingredienti»?


   Ingredienti per un esperimento. Un… un'arma militare  rispose Jason, sempre a voce sommessa.  Ancora non è stata messa a punto.


  Hal si accigliò. Jason aveva parlato in tono riluttante, e, guardandolo in faccia, notò che aveva una strana espressione. Poi, di colpo, rammentò le parole di Jason quando si era lamentato per la mancanza d'intimità della latrina della loro cella, al Quartier Generale della Milizia.


   Dall'odore, si capisce che è materia organica  azzardò.  Che roba c'è, in quella tenda?


   Shhh!  fece Jason.  Non c'è bisogno di gridare così. Sono fluidi corporei.


   Fluidi corporei? Cosa? Urina?


   Shhh.


  Hal lo fissò, ma obbedì ed abbassò il tono di voce.


   C'è qualche ragione per cui io non dovrei…


   Niente affatto!  ribatté Jason, sempre a bassa voce.


   Ma nessuna persona decente va in giro a gridare parole del genere. È il solo modo in cui possiamo procedere, ma circolano già abbastanza barzellette e canzoni sporche, per aggiungerne altre.


  Hal decise di cambiare terreno.


   Per che tipo di arma vi serve l'urina?  chiese.  Tutte le armi che ho visto in giro erano fucili a cono oppure ad ago… eccetto qualche pistola ad energia come quella di Rukh.


  Jason lo fissò.


   Come fai a sapere che quella di Rukh è una pistola ad energia? Lei solleva la copertura della fondina solo quando la deve usare.


   È per via del peso  rispose Hal dopo un secondo.  Il modo in cui l'arma fa abbassare la cartucciera ne denuncia la pesantezza, e fra tutte le armi solo quelle ad energia pesano tanto in proporzione alle loro dimensioni.


   Scusatemi  disse una voce sulle loro teste. Sollevarono gli occhi e videro un uomo dal corpo massiccio e dagli arti sottili, più o meno della stessa età di Figlio-Di-Dio, in piedi dietro di loro, con indosso una spessa giacca e calzoni da boscaglia.  Io sono Morelly Walden. Ero lontano dal campo per un incarico, quindi oggi non sono riuscito ad incontrarvi. Chi di voi è Jason Rowe?


   Io  rispose Jason, mentre lui ed Hal si alzavano in piedi e stringevano a turno la mano a Walden. Il volto rettangolare dell'uomo anziano aveva poche rughe, ma la pelle era arida ed indurita.


   Ho conosciuto Columbine, e lui una volta mi ha detto che tu eri nel suo Commando. E tu sei…?


   Howard Immanuelson.


   Non sei di questo pianeta? Vieni da Associazione?


   No. In effetti, non sono né di Harmony né di Associazione.


   Ah. Bene, sii comunque il benvenuto.


  Walden parlò con Jason dei componenti il Commando di Columbine, ed altri si avvicinarono di tanto in tanto per presentarsi. Jason fu impegnato nella conversazione, ma nessuno di loro si mise a chiacchierare con Hal, a parte poche parole di presentazione.


  Il giovane rimase seduto ad ascoltare ed a guardare il fuoco. Walter l'Insegnante gli aveva detto che l'istinto degli animali e dei bambini piccoli… l'istinto, a dire il vero, della gente di qualsiasi età… era quello di aggirare uno straniero e cominciare con l'annusarlo, con l'abituarsi all'intrusione nel loro cosmo da parte sua e poi, solo allora, e solo quando si fossero sentiti pronti, fare la prima mossa per comunicare. Ne dedusse quindi che, quando gli altri membri del commando di Rukh avessero cominciato a sentirsi a proprio agio in sua presenza, avrebbero anche trovato l'occasione di parlare con lui.


  Nel frattempo, era contento così. Quella mattina non era stato altro che uno straniero isolato, alla deriva in un mondo sconosciuto. Adesso, aveva un luogo su quel mondo. Intorno al fuoco vi era un'atmosfera intima, quasi familiare, quale lui non aveva più percepito dalla morte dei suoi tutori, a parte quell'unico giorno in miniera in cui era stato promosso tagliatore. Una famiglia raccolta tutta insieme alla fine della giornata. Mentre alcune delle conversazioni che gli giungevano all'orecchio erano puramente di tipo sociale, altre vertevano su responsabilità condivise o su altrettanto condivisi problemi che venivano discussi con persone da cui si era rimasti fisicamente separati durante tutta la giornata. Man mano che il numero dei presenti andava aumentando, altra legna venne gettata sul fuoco, le fiamme si sollevarono e la loro luce ampliò l'apparente area interna del globo di buio notturno che li racchiudeva tutti. La luce del fuoco trasformava l'oscurità in una casa, dava loro un senso d'intimità in mezzo alla campagna, di riparo da parte di pareti immateriali fatte di calore, di familiarità e di preoccupazioni reciproche.


  Contemporaneamente, quella situazione e quel momento destarono di nuovo in lui quello stesso impeto poetico che si era ridestato per la prima volta alla vista di Rukh, ma all'inizio Hal non fu preso dalla smania di creare immagini poetiche, bensì dal ricordo della poesia del passato.


  


  Lunga è la notte della nostra attesa,


  Ma nostro è l'obbligo di rimanere…


  


  Erano i primi due versi di una poesia che Hal aveva scritto all'età di dieci anni, ubriaco della grandiosa immagine che Walter l'Insegnante aveva tracciato dinnanzi ai suoi occhi: l'immagine della ricerca iniziata da secoli dagli Esotici di una forma evoluta di umanità, di una razza migliore, elevatasi al di là ed al di sopra delle sue attuali debolezze e manchevolezze. Come nella maggior parte delle poesie scritte nella prima giovinezza, tutto l'impeto era racchiuso nei primi tre o quattro versi, dopo di che l'opera scendeva nello scontato. Da allora, Hal aveva imparato a non aver troppa fretta nell'impostare le prime parole che gli venivano alla mente. Ci volevano controllo ed esperienza per fare quello che i poeti dilettanti tentavano di fare d'istinto… tenere la poesia racchiusa in un angolo della mente fino a quando non era completa e pronta a nascere.


  Adesso Hal s'immerse appunto in un procedimento del genere… senza costringere la propria mente a modellarsi in alcun modo, ma lasciando che sotto l'influenza dell'oscurità circostante e della luce del fuoco, le potenti forze creative dell'inconscio agissero incontrollate, formando immagini e ricordi, belli e brutti, recenti e lontani nel tempo.


  Creando immagini mentali nella città formata dai rossi carboni ardenti che si consumavano sotto la legna del fuoco, Hal osservò eserciti in marcia e costruttori all'opera, mentre Sost e Walter, Malachi e Tonina, mescolati ed uniti nei suoi pensieri, sostavano intorno al fuoco con lo spirito di Obadiah, parlando con i corpi viventi che ne assaporavano il calore insieme ad Hal.


  Adesso che si era tratto indietro per scrutare se stesso, notò che qualcosa era guarito in lui durante i tre anni trascorsi su Coby, ma che vi era ancora molto di incompiuto o di non ancora sanato. Da qualche parte era in attesa lo scopo da dare alla sua vita, e lui aveva permesso che la sua mente lo dimenticasse fino a quando era arrivato nella radura, quel pomeriggio, ed aveva visto Rukh, Figlio-Di-Dio ed ora queste altre persone. Doveva esserci uno scopo, perché era impensabile che la vita potesse esistere senza di esso…


  Così continuò a rimanere seduto a pensare ed a sognare, interrompendosi di tanto in tanto per rispondere ad una presentazione o a qualche breve parola da parte di un altro membro del Commando, fino a quando venne riscosso da un colpetto sul braccio. Si volse e vide Jason.


   Howard  gli disse il compagno,  io vado a dormire. Tu puoi continuare a tenere acceso questo fuoco, anche da solo, ma ricorda che l'alba arriva presto.


  Hal annuì, notando d'un tratto che intorno al fuoco rimaneva solo una manciata di persone: a parte tre coppie ed un gruppetto di altri tre immersi nella conversazione, c'erano solo più lui e Jason.


   No, grazie, hai ragione tu: vengo a letto anch'io.


  Si alzò a sua volta e si allontanarono insieme nel buio. Una volta distanti dal fuoco, la notte parve dapprima scurissima, ma presto i loro occhi si abituarono alla foresta illuminata dalla luna. Anche così, comunque, la zona aveva un aspetto diverso, di notte, ed i due avrebbero potuto girare per un tempo indefinito alla ricerca della loro tenda se Jason non avesse tirato fuori una torcia molto piccola il cui raggio andava a colpire riflettori piazzati sugli alberi, al livello degli occhi, allo scopo di contrassegnare i vari sentieri del campo. Seguirono quello che portava alla radura, poi Jason individuò la fila di riflettori che conduceva al punto in cui si trovavano gli asini e la loro tenda.


  Quest'ultima si rivelò un luogo accogliente in cui ritirarsi, quando la raggiunsero, e, allorché Jason spense il tubo illuminatore e s'infilò il cappuccio del sacco a pelo per tenere calda la testa, Hal ammise fra sé di essere fin troppo pronto al sonno. La stanchezza era come i postumi di un bagno caldo e rilassante che gli afflosciava il corpo, e, formulando ancora quel pensiero, si addormentò.


  Si svegliò d'un tratto, serrando nel buio la gola di qualcuno in modo tale che l'altro non era in grado né di gridare né di respirare. Sarebbe bastata una torsione dei pollici per spezzare quel collo ma in un attimo… anche se ad Hal parve cha accadesse con lentezza… gli odori della tenda, dell'equipaggiamento da campo e degli indumenti gli fecero capire dove si trovava. E che quello che stava tenendo per il collo era Jason.


  Lasciò andare la presa, poi si alzò in piedi e, allungando la mano nel buio, trovò il tubo illuminatore e lo accese. La luce gialla mostrò Jason steso sul pavimento della tenda che lo fissava con occhi sbarrati: riusciva ora a respirare ma non emetteva alcun altro suono.


  CAPITOLO DICIOTTESIMO


   Stai bene?  chiese Hal, con voce intorpidita.  Cosa è successo?


  Jason mosse le labbra senza però che ne uscisse alcun suono; si portò allora una mano alla gola, tastandola con precauzione, e finalmente riuscì a parlare, sia pure con voce rauca.


   Mi sono svegliato ed ho sentito il tuo respiro  spiegò.  Poi, di colpo, hai smesso di respirare. Ti ho chiamato per svegliarti ma non mi hai risposto, ed allora sono strisciato fino da te per vedere se eri ancora là, e c'eri… solo che non respiravi per niente. Ho tentato di scuoterti per una spalla per svegliarti, e…  La sua voce si spense senza concludere.


   Ed io mi sono svegliato e ti ho afferrato per la gola  concluse Hal per lui.


  Jason annuì, continuando a fissarlo.


   Mi dispiace  aggiunse Hal.  Non so perché l'abbia fatto, non ero neppure sveglio davvero. Mi dispiace.


  Jason si alzò in piedi ed i due si fissarono con le facce a pochi centimetri di distanza, sotto la gialla luce del tubo illuminatore.


   Sei pericoloso, Howard  osservò Jason, con voce priva d'espressione.


   Lo so  ammise Hal, tristemente.  Mi dispiace.


   No  replicò Jason.  È un bene per questo Commando avere come alleato un uomo dotato di una simile pericolosità, contro i nostri nemici. Ma cosa ti ha indotto ad attaccarmi?


   Non lo so.


   È stato perché ti ho svegliato di colpo, vero?


   Suppongo di sì, ma anche così… di solito non vado in giro attaccando tutti quelli che mi svegliano bruscamente.


   Stavi sognando?


   Non mi ricordo…  Hal fece uno sforzo per rammentare.  Sì.


   Un brutto sogno?


   In un certo senso…


   Un brutto sogno. Non è una cosa sorprendente  concluse Jason.  Molti di noi sanno cosa significhi fare quel tipo di sogni. Va tutto bene. Visto che ormai siamo tutti e due svegli, che ne dici se ci beviamo un po' di caffè?


   Sì  acconsentì Hal, rabbrividendo,  è una buona idea.


  Jason si girò verso un angolo della tenda e prese un contenitore di plastica termico che dava l'impressione di poter contenere un litro circa di liquido.


   L'ho riempito dopo cena… volevo dirti che c'era ma l'ho scordato  spiegò Jason, quasi con timidezza. Schiacciò il pulsante di chiusura ed un getto di liquido, fumante nella gelida aria notturna, si riversò in un paio di tazze di plastica. Jason porse una delle tazze ad Hal, quindi fece ritorno al calore del proprio sacco a pelo, sedendosi e raccogliendolo intorno a sé.


  Hal lo imitò ed i due si scrutarono a vicenda dalle due estremità della tenda.


   Ti andrebbe di raccontarmi com'era quel sogno?  chiese Jason.


   Non so se posso. Non era molto chiaro…


   Sì, conosco anche quel tipo di sogni  annuì Jason.  Allora non cercare di parlarne. Bevi il caffè e sdraiati di nuovo. In questo modo la continuità si spezza e non si corre il rischio di riavere lo stesso incubo. Domani è un altro giorno. Pensa a domani, mentre stai per dormire.


   D'accordo.


  Jason finì in fretta il suo caffè, poi tornò a stendersi, stringendosi il cappuccio del sacco a pelo intorno alla testa.


   Lascia pure la luce accesa, se preferisci, non mi darà fastidio.


   La spegnerò, grazie  rispose Hal.


  Si alzò, spense il tubo illuminatore e strisciò di nuovo nel suo sacco.


  Aveva sistemato la tazza del caffè, ancora piena a metà, accanto al letto, e, rimanendo seduto, prese a sorseggiarla. Quando ebbe finito, tornò a stendersi, e gli si riaffacciò alla mente la sensazione generata dal sogno che aveva ammesso di aver fatto. In esso non c'era nulla che avrebbe potuto raccontare a Jason e che avrebbe potuto spiegare la sua reazione omicida per essere stato svegliato o anche la stranezza di aver cessato di respirare.


  … Si era trovato a cavallo con alcuni compagni, armato e corazzato.


  Il gruppo era uscito da una macchia di alberi al limitare di una vasta pianura ed aveva fermato i cavalli. In lontananza, nel mezzo dell'altrimenti spoglia desolazione della pianura, si ergeva una scura struttura solitaria dall'aria medievale… somigliava ad una torre fortificata, che diventava sempre più stretta man mano che si avvicinava alla cima merlata. Non vi erano altri edifici intorno, solo la torre… ed era alquanto lontana. Da quella torre emanava un terribile senso di attesa che li aveva fatti rimanere tutti silenziosi.


   Andrò da solo  aveva detto Hal agli altri.


  Era sceso da cavallo, aveva affidato le redini all'uomo a lui più vicino, poi si era avviato a piedi sull'interminabile distesa della pianura, verso la torre. Qualche tempo dopo, si era guardato indietro, ed aveva visto i suoi compagni, ancora in sella ai cavalli, farsi più piccoli sotto gli alberi anch'essi rimpiccioliti dalla distanza che li separava.


  Si era girato ed aveva continuato la sua marcia verso la torre, alla quale sembrava non essersi avvicinato ancora neppure di un passo da quando aveva lasciato il limitare del boschetto. Poi, senza preavviso, qualcosa che lui non poteva vedere era emerso da quella terra desolata, alle sue spalle, e lo aveva toccato.


  E questo era stato tutto. Il momento successivo si era accorto di essere sveglio e con le mani strette intorno al collo di Jason. Conservando ancora in mente il ricordo derivante dal sogno della torre come l'aveva vista l'ultima volta, Hal si riaddormentò.


  Si svegliò perché gli stavano muovendo un piede. Aprì gli occhi e vide che si trattava di Jason, che gli aveva afferrato il piede attraverso il sacco a pelo e lo stava agitando tenendosi a distanza precauzionale da lui, con uno sguardo ansioso negli occhi..


   Avevo di nuovo smesso di respirare?  chiese Hal, sorridendogli.


  Jason lasciò andare il piede e ricambiò il sorriso.


   Stavi respirando normalmente. Ma dobbiamo andare ad aiutare per la colazione. Ti devi spicciare.


  Hal rotolò fuori dal sacco, cercò a tentoni il necessario per lavarsi che Hilary gli aveva fornito, quindi uscì nell'aria gelida del mattino, dirigendosi a passo incespicante verso il ruscello.


  Quindici minuti più tardi, i due stavano attraversando i boschi rischiarati dall'alba verso la tenda-cucina; la luce era di un bianco grigiastro, e fra gli alberi si vedevano volute di nebbia che trasportavano con chiarezza i suoni della legna tagliata, della gente che si chiamava a vicenda, di oggetti di metallo che tintinnavano gli uni contro gli altri. L'aria fredda ed umida sfiorava le guance rasate di fresco di Hal e gli penetrava in profondità nei polmoni ad ogni respiro. Il giovane stava passando dalla profonda inerzia del sonno alla consapevolezza di essere decisamente vivo, caldo e vivo, dentro la protezione offerta dal suo pesante vestiario per la vita all'aperto. Al tempo stesso, era scavato dalla fame.


  Quando arrivarono alla tenda-cucina, tuttavia, lui e Jason ebbero appena il tempo di trangugiare in tutta fretta una tazza di caffè prima di mettersi al lavoro. Alla fine, comunque, i componenti del Commando ricevettero il pasto, e così anche loro due poterono dedicarsi alla colazione.


   Per prima cosa controlleremo i basti da soma  disse Jason mentre mangiava appollaiato su alcune casse nella tenda-cucina,  ed anche il resto delle bardature. Poi controlleremo gli animali e decideremo quali caricare subito e quali tenere di scorta per dare il cambio ai primi. Non ho avuto la possibilità di guardare nella tenda del carico, ma Rukh ha detto che hanno già raccolto i tre quarti della massima quantità di materiale grezzo che possiamo trasportare e che prenderemo il resto durante il viaggio.


   Il viaggio verso dove?


  Jason smise di mangiare per un momento e lo guardò.


   Nessuno ti ha detto nulla?  replicò.  Rukh non te ne ha parlato?


   No.


   Perché non vai a chiederle cosa sei autorizzato a sapere e poi torni qui a riferirmelo?  Jason appariva a disagio.  Non so cosa posso dirti e cosa no.


   Ricordo di averti sentito discutere con Hilary nel furgone a proposito del Nucleo di Alimentazione…


   Non sapevo che fossi sveglio!  Jason ebbe un'espressione sconvolta.


   Mi ero appena svegliato.


   Sì. Allora, perché non vai a chiedere a Rukh? In questo modo sapremo di cosa abbiamo il permesso di parlare.


   D'accordo, lo farò.


  Finirono la colazione, poi tornarono dagli asini per occuparsi del carico: durante tutta la giornata passarono in esame i basti da soma ed il resto dei finimenti e si allenarono a caricare ed a scaricare le bestie. Dieci erano destinate al trasporto dell'attrezzatura della comunità e dei beni di quei membri del Commando che non erano in grado di trasportarli personalmente. Questo lasciava disponibili altri sedici animali per il trasporto di quel che Jason continuava ad indicare con il termine di «ingredienti» e per fungere da sostituti ad asini che si fossero eventualmente azzoppati o che avessero per altri motivi avuto bisogno di essere liberati dal carico che portavano. Hal apprese che era pratica comune alternare gli animali per il trasporto, in modo che periodicamente ognuno di essi si potesse trovare a viaggiare senza pesi, abitudine che andava al di là del semplice concetto di tentare di mantenere le bestie nelle migliori condizioni possibili, ed affondava invece le radici nell'idea che fosse peccaminoso non concedere alle bestie, come agli esseri umani, periodi di riposo.


  Il giorno successivo, il Commando smontò il campo e si mise in marcia, dando inizio ad un periodo di alcune settimane di viaggio attraverso le montagne. Ogni giorno venivano percorsi dai quindici ai diciotto chilometri, ed ogni notte, quando si accampavano, ricevevano la visita della gente che viveva nelle vicinanze e che portava in dono provviste di vario tipo, cibo o anche altro materiale grezzo necessario per il nitrato di potassio.


  Le richieste che quel tipo di vita avanzava nei confronti del fisico erano del tutto differenti da quelle avanzate dalla vita delle miniere, ma Hal si adattò rapidamente. Il giovane era tuttora magro come un ragazzino in erba, ed aveva l'impressione che la sua altezza stesse ancora aumentando, ma aveva anche cominciato a sviluppare in notevole misura la forza della maturità, pur possedendo sempre l'elasticità della giovinezza. Non si era conclusa la prima settimana di viaggio, che Hal si era già abituato a quella nuova vita, cominciando perfino a trovare gradevole il sapore del caffè locale.


  Le settimane che si susseguivano erano molto simili fra loro: giorni trascorsi ad una notevole altitudine, pieni di sole e di vento e con poche nuvole bianche e minuscole, aria molto pulita e rarefatta, acqua gelida dei ruscelli montani, sonno sempre più rapido e profondo dopo giornate sempre più lunghe man mano che procedevano verso sud, incontro all'estate.


  Hal e Jason si alzavano all'alba, mangiavano, mettevano basti e finimenti agli asini per il giorno di lavoro imminente, e, due ore dopo, il Commando era in marcia; gli uomini, avanzavano in fila per uno portando in spalla gli zaini con le loro cose personali e precedevano Jason che camminava alla testa della colonna di asini con l'equipaggiamento comune. In coda venivano gli asini che trasportavano gli «ingredienti» e quelli senza carico, seguiti da Hal che fungeva da retroguardia. Il suo compito era quello di assicurarsi che nessuna delle bestie o delle persone della colonna rimanesse indietro e si perdesse, e doveva anche tenere d'occhio gli asini che lo precedevano per accertarsi che il carico non scivolasse o che nessuna delle bestie si azzoppasse.


  Era un compito che richiedeva più vigilanza che attività, e quindi lasciava libera la mente di Hal, concedendogli il primo vero momento in cui poteva soffermarsi a riflettere da quando era fuggito dalla sua casa sulle Montagne Rocciose. Su Coby, la settimana di lavoro nelle miniere alternata ai giorni liberi trascorsi al Porto non gli aveva concesso quel tipo d'intimità che gli serviva per poter esaminare le cose con distacco, mentre ora poteva farlo: nella solitudine della sua posizione in coda alla colonna di asini, con il lungo giorno di marcia dinnanzi e la solidità delle montagne che lo circondava, Hal si sentì invadere da un senso di pace ed ebbe finalmente l'occasione di riflettere a lungo.


  Adesso che la poteva contemplare con un certo distacco, il giovane si rese conto che la vita che aveva condotto su Coby era stata di tipo artificiale; aveva trascorso gli ultimi tre anni al chiuso. Era stato necessario perché Coby era il posto adatto in cui nascondersi mentre cresceva, e perché quel soggiorno gli aveva insegnato a vivere insieme a persone estranee, anche se non a sentirsi del tutto a proprio agio con loro. In sostanza, quel soggiorno era stato, proprio come programmato fin dall'inizio, solo un intervallo per maturare e crescere. Adesso, Hal si sentiva come un detenuto uscito di prigione, era di nuovo nell'universo in cui le cose potevano cominciare a verificarsi, e riusciva a vedere i fatti nella loro giusta dimensione.


  Ciò che notava con maggiore chiarezza era che sarebbe stato facile per lui sottovalutare la maggior parte delle persone con cui si trovava attualmente. Non Rukh o Figlio-Di-Dio, ciascuno dei quali emanava un senso di potere altrettanto intenso quanto il calore irradiato da carboni ardenti tenuti a pochi centimetri dal palmo della mano; ma gli altri erano così limitati nella propria visione dell'universo, così asserragliati dietro le proprie convinzioni religiose e, sotto molti aspetti, così privi di interrogativi da porre, da far sorgere il dubbio che non possedessero neppure un po' di astuzia.


  In ciascuna di quelle persone vi era, tuttavia, molto di più di quanto quei limiti potessero sottintendere. Esse erano, in effetti, molto simili a quelle montagne fra cui stavano marciando, consacrate anima e corpo ad un conflitto che non comprendevano davvero ma cui avrebbero continuato a partecipare fino a che avessero posseduto ancora anche un solo atomo di vita, nel nome di ciò che esse credevano essere giusto.


  Nel profondo di ciascun individuo, si celavano una grande forza innata ed una tensione verso qualcosa che fosse più ricco di significato della semplice sopravvivenza. Questa differenza rispetto ai minatori di Coby aveva ridestato in Hal il ricordo delle ragioni e dello scopo che la sua vita avrebbe dovuto avere, e si ritrovò a riflettere su dove avrebbe avuto bisogno di andare, a partire da quel momento, su quale meta avrebbe dovuto cercare di perseguire e raggiungere.


  In un momento imprecisato delle ultime settimane, era giunto alla decisione di affrontare gli Altri a testa bassa non appena si fosse sentito forte abbastanza per attaccarli. In mezzo al complesso groviglio di atteggiamenti che faceva di lui quello che era, esisteva un riflesso che lo induceva a rivolgersi indietro, al momento in cui Walter, Malachi ed Obadiah erano morti sulla terrazza, ed allora un sentimento duro, antico e spietato, lo spingeva a pensare anche a Bleys, a Dahno ed a quelli della loro specie.


  Ma al di là di tutto quello che Hal provava, senza possedere la comprensione necessaria ad una maggiore chiarezza, esisteva ancora quello scopo oceanico che era stato sempre presente in lui dietro ogni altra cosa e che ora si stava evolvendo in una sorta di potente ed irrevocabile impegno che attendeva solo l'ora in cui sarebbe stato chiamato all'azione.


  Dal momento che tutto questo evadeva la sua stretta quando lui cercava di aggirarlo con la mente e quindi mancava di un'esatta definizione, Hal si lasciò scivolare nella sfera delle immagini poetiche che aveva sempre usato per tradurre ciò che la sua mente cosciente non riusciva ad afferrare. Come si era servito delle immagini ricordate di Walter, Malachi ed Obadiah nell'Enciclopedia Finale per poter dare una forma concreta al suo immediato problema di riuscire a sfuggire agli Altri, così adesso si trovò a ricorrere alla creazione poetica nel tentativo di raggiungere le immagini e le conclusioni informi che gli si agitavano nella mente.


  Mentre camminava, cominciò a separare dal resto la parte creativa del suo cervello, aprendola ai venti di consapevolezza che soffiavano invisibili dietro tutti i pensieri. Così, seguendo gli asini nella lucente freddezza delle montagne, si ritrovò ad elaborare ed a comporre una poesia che dava una forma ed un linguaggio a quella consapevolezza. La poesia crebbe, un verso dopo l'altro, e raggiunse la sua completezza poco prima di una delle soste di mezzogiorno della colonna.


  


  Nessuno è così raffinato


  Da non avere in sé un uomo semplice.


  Il nucleo contorto di un albero antico,


  Che si muove nella cieca terra.


  


  Abili mani d'acciaio


  Ci hanno edificato un'alta torre,


  Molto lontana dall'erba solitaria


  E dal pianto della muta pietra.


  


  Soltanto, quando un qualche pugno astuto


  Avrà abbattuto quella torre innalzata,


  Potremo perdurare nella pietra e nell'erba


  In virtù del potere di un uomo semplice.


  


  Quella poesia gli risuonava nella testa come il ripetersi di una melodia, ed Hal pensò irragionevolmente che fosse una canzone che lo avrebbe aiutato a divorare la distanza che lo separava dalla scura torre del suo sogno.


  Con quel pensiero, sorse in lui la vaga idea che ci fosse un'altra poesia che attendeva di nascere a proposito della scura torre del sogno… una poesia che avrebbe tracciato un sentiero d'accesso ad una nuova e più vasta arena di possibilità che sostava in attesa, in un angolo del suo cervello. Ma in questo momento, quella poesia scivolava via ogni volta che tentava di concretizzarla. Come la canzone sull'uomo semplice, anch'essa aveva una relazione con lui stesso e con le circostanze in cui si trovava, sia pure in un modo che Hal non era ancora in grado di definire. Soltanto, la poesia a proposito della torre oscura era imponente e sfiorava forze potenti in attesa di essere portate alla vita. Hal si sforzò di accantonare quel pensiero e tornò ad esaminare il canto sull'uomo semplice per vedere quale messaggio esso contenesse per lui. Il chiaro messaggio era che Hal aveva ormai superato un primo stadio… ma non aveva ancora riflettuto abbastanza sulla cosa, quando scorse Jason fermo sul lato del sentiero che teneva per la cavezza uno degli asini. Hal incitò le bestie in sua custodia a proseguire e si affiancò all'amico.


   Cosa succede?  chiese.


   Ha perso un ferro. Deve essere successo subito dopo la partenza. Dovremo spostare il suo carico su un'altra bestia.


  CAPITOLO DICIANNOVESIMO


  Gli asini erano legati fra loro in due gruppi, e quello che aveva perso il ferro faceva parte del gruppo di Jason. Il sentiero che stavano seguendo su per la montagna era in alcuni punti largo appena quanto bastava per permettere il passaggio di un solo animale, quindi l'intera colonna di animali era impossibilitata a proseguire fino a che l'asino senza il ferro non fosse stato tratto da un lato.


   Howard, puoi portarlo tu indietro?  chiese Jason.  Agli altri ci penserò io.


  Hal si accostò e cominciò l'arduo lavoro di convincere l'asino a lasciare la solida superficie della pista per l'instabile roccia del pendio sottostante, in modo da poter poi far girare la bestia e condurla in retroguardia.


  In quel momento stavano attraversando un passo montano che fiancheggiava una ripida scarpata, seguendo una pista che mostrava chiari segni di non essere più stata usata dall'autunno precedente perché era coperta dai detriti lasciati dall'inverno: rametti, aghi e pigne caduti dalle conifere variformi importate dalla Terra che si erano moltiplicate fino a ricoprire i fianchi delle montagne della fascia temperata di Harmony. La pista dava anche l'impressione di essere però già stata usata da parecchi anni, almeno nei periodi di tempo, buono, e traeva vantaggio da tutte le zone pianeggianti che attraversava, salendo e scendendo ma puntando sempre verso sud.


  Al di sotto della solida e piatta superficie della pista, il pendio privo di vegetazione, di un colore grigio-marrone, scendeva ripido verso il basso per più di trecento metri fino ad uno spuntone ed a un altro precipizio verticale altrettanto profondo che terminava presso un fiume montano, nascosto in fondo all'abisso. Al di sopra del sentiero, il pendio continuava a salire, ma in maniera meno ripida, e quindi vi crescevano gli alberi con una certa frequenza, tanto che, una cinquantina di metri più in alto, i loro rami nascondevano completamente alla vista un breve tratto dell'alto costone orizzontale che da parecchie centinaia di metri correva parallelo alla pista.


  In quel momento, il Commando di Rukh stava seguendo il lato esterno di un rigonfiamento della montagna, e, più avanti rispetto a dove erano fermi Hal e Jason, la fila di gente in lento movimento scomparve alla vista, dietro la curva, sulla sinistra. Alle loro spalle Hal vide, non appena fu riuscito a far girare l'asino, parecchi chilometri di terreno montano scoperto, al di là di una piega verticale della roccia che creava un'intaccatura larga una dozzina di metri nel punto in cui la fila era appena passata, un'intaccatura che si stringeva notevolmente verso l'alto fino a divenire dapprima un canalone e poi uno stretto camino che saliva fino alla pietrosa superficie del costone sovrastante. Dietro il Commando, inoltre, gli alberi erano più scarsi e si poteva vedere bene tutto il pendio montano fino agli alberi che delineavano il costone. L'aria secca e limpida faceva apparire le distanze minori di quanto fossero in realtà, sotto un cielo solcato solo da qualche piccola e rapida nuvola.


   Su… su  mormorò Hal, per incoraggiare l'asino a camminare sull'instabile ghiaia al di sotto del sentiero, fino ad un punto che permettesse di tornare sulla pista alle spalle degli altri animali fermi. Raggiunto il punto desiderato, Hal riportò la bestia sul terreno solido e si volse, scoprendo che Jason aveva legato al suolo l'asino successivo a quello tolto dalla fila e che tutta la seconda metà di quel gruppo di bestie era ferma in paziente attesa, mentre Jason camminava in fretta sulla ghiaia per raggiungerlo.


   Possiamo usare Deliah come sostituta  cominciò a dire Jason, quando fu accanto ad Hal… e d'un tratto l'aria echeggiò d'innumerevoli sibili.


   Giù!  gridò Hal, spingendo con sé il compagno a terra, sotto la protezione del bordo del sentiero. I pezzetti di roccia tagliente che ricoprivano il terreno lo punsero attraverso la camicia ed i calzoni. Sul sentiero, parecchi degli asini carichi stavano cadendo giù per il pendio oppure si afflosciavano dov'erano, con le ginocchia ripiegate, e giacevano immobili. I sibili cessarono e l'improvviso silenzio fu come un trauma.


   Fucili a cono!  La voce di Jason era strana ed acuta.  Lassù ci sono gli uomini della Milizia!


  Il giovane, dopo aver fissato con il volto teso il tratto di pendio nascosto dagli alberi, si arrampicò sul sentiero fino a raggiungere il penultimo asino della fila, quello che trasportava la loro roba, e lottò con il carico per riuscire a liberare l'arma che gli era stata data in dotazione, quindi scivolò ancora una volta accanto ad Hal, e rimase perfettamente immobile.


   Quell'affare non ti servirà a nulla a questa distanza  obiettò Hal. L'arma di Jason era infatti un vecchio fucile ad ago, il cui tiro diventava impreciso ad una distanza superiore ai sessanta o settanta metri, e del tutto inefficace ad una distanza doppia.


   Lo so  rispose Jason, ansante, lo sguardo fisso sul costone,  ma forse verranno giù per attaccarci.


   Dovrebbero aver perduto la testa…  cominciò a dire Hal, attingendo alle lezioni apprese da bambino, quando uno scricchiolare di stivali sulla ghiaia li fece voltare entrambi verso destra: Leither Wohlen, uno dei più giovani membri del Commando, stava correndo accucciato verso di loro.


   Visto niente?  ansò, fermandosi accanto.


   Sta' giù!  esclamò Hal, ma troppo tardi. Il coro di sibili gli riempì ancora una volta gli orecchi, e Leither cadde, lasciando andare il suo fucile ad ago e cominciando a rotolare lontano, giù per il pendio. Hal scattò dietro il corpo, lo afferrò e vide che era innegabilmente morto: tre coni gli avevano trapassato il torace ed un quarto aveva scavato un solco lungo la tempia. Afferrò il fucile ad ago del morto, poi, accucciato per sfruttare la protezione del sentiero sovrastante, corse lungo il pendio tornando verso il tratto di pista che avevano già percorso.


   Dove stai andando?  gli gridò dietro Jason, ma Hal non aveva il fiato necessario per rispondere.


  Arrancò sulla ghiaia smossa del pendio fino a che la curva della montagna cominciò ad interporsi sulla linea di tiro fra lui e quella parte del costone da cui erano giunti i coni; poi raggiunse la rientranza, quella piega della roccia che portava in alto fino al canalone ed al camino. Essendo ormai certo di non poter essere visto dai fucilieri appostati sul costone, Hal tornò sul sentiero e cominciò ad arrampicarsi verso il canalone.


  Qui non vi erano molte pietre smosse, per la maggior parte si trattava di nuda roccia ed Hal poté procedere con una certa rapidità, il fucile ad ago che gli rimbalzava sulla schiena appeso alla bandoliera. Il volto gli si coprì di sudore che, raffreddandosi, gli diede la sensazione di essere esposto nudo alla fredda aria montana, poi si accorse che stava respirando in maniera ritmica e profonda. Era passato molto tempo dall'ultima volta che aveva costretto il suo corpo ad uno sforzo fisico di quel genere, ed esso rispondeva in maniera rigida e goffa, ma gli effetti dell'addestramento iniziato in tenera età erano ancora ben radicati in lui, ed Hal si accorse ben presto che i polmoni funzionavano al massimo della loro potenza e che il cuore batteva in modo rapido ma costante. Raggiunse abbastanza in fretta lo stretto camino, e, a quel punto, passò dall'inerpicarsi a quattro zampe su per un ripido pendio alla vera e propria scalata di una parete di roccia.


  Il camino s'innalzava per una decina di metri e si stringeva sempre più fino a raggiungere, appena al di sotto del costone, una larghezza di meno di un metro. Prima d'iniziare quell'ultimo tratto, Hal si arrestò e si costrinse a respirare profondamente, obbligando il cuore a rallentare il proprio battito e rifornendo i tessuti dell'ossigeno consumato nello sforzo precedente.


  Il vero problema era presentato dal fucile ad ago. La normale procedura sarebbe stata quella d'issarlo sul costone dopo essersi arrampicato fin là, ma Hal non aveva una corda con cui tirarlo su. Rimase fermo per un momento, calcolando mentalmente la distanza fra il costone che lo sovrastava ed il punto da cui proveniva il fuoco dei fucili a cono, spostato rispetto a lui. A meno che non fosse così sfortunato da avere in quel momento sopra di sé un uomo della Milizia, il tonfo dell'arma gettata sulla dura roccia del costone non si sarebbe dovuto propagare tanto da attirare l'attenzione.


  Hal indietreggiò un po' dalla base del camino per trovare un punto in cui poter piantare saldamente i piedi, poi si sfilò dalla schiena il fucile ad ago e controllò che avesse la sicura inserita. Compiuto quell'accertamento, prese fermamente l'arma per l'estremità della canna con entrambe le mani, la fece roteare e la scagliò verso l'alto, fino a mandarla a cadere con un tonfo fuori dalla sua vista, sul costone sovrastante.


  Rimase immoto in attesa, ascoltando, ma non udì alcun suono che indicasse che qualcuno stava arrivando per indagare, quindi cominciò ad arrampicarsi.


  Erano almeno quattro anni che i suoi muscoli non venivano più sottoposti a quel tipo di sforzo, e la loro risposta fu lenta. Si arrampicò con estrema cautela, controllando e ricontrollando ogni appiglio per le mani ed i piedi, gli occhi fissi sulla roccia rossastra levigata dal tempo, distante solo pochi centimetri dal suo volto. Man mano che saliva, ritrovò comunque gli antichi riflessi e la passata abilità, anche se era ormai inzuppato di sudore, con la camicia incollata alla schiena, ed il respiro sempre più ansante. Tuttavia si era eccitato nel salire, e cominciò a ritrovare qualcosa del piacere provato un tempo nel conquistare lo spazio verticale, un centimetro alla volta.


  Alla fine strisciò fuori dall'ombra del camino sotto il caldo sole che picchiava sul sovrastante costone, e rimase disteso a respirare con un certo affanno. Dopo un momento, una leggera brezza lo accarezzò rinfrescandolo piacevolmente: il respiro gli si fece più lento e cominciò a guardarsi intorno alla ricerca del fucile; accortosi che l'arma era alla sua sinistra, a portata di mano, la prese e si sollevò a sedere.


  Il silenzio che lo circondava era completo, tanto che avrebbe potuto anche credere di essere solo sulla montagna, ed Hal si sentì sfiorare da una sfumatura di panico al pensiero che forse era stato troppo lento nel risalire il camino di roccia e che nel frattempo gli attaccanti avevano avuto la meglio sul Commando. Poi accantonò quell'emozione, perché non serviva a nulla. Gli parve quasi di udire la voce secca di Malachi che gli impartiva una lezione su quell'argomento.


  Si alzò in piedi, stringendo in pugno il fucile ad ago. Il respiro era tornato quasi normale, ed Hal prese a correre silenziosamente sul tappeto di aghi molto fitto in quel punto, in una direzione che gli avrebbe permesso di venire a trovarsi più in alto rispetto al Commando, i cui membri si erano sparpagliati sulla parte inferiore del pendio che portava al costone.


  Mentre procedeva, teneva gli orecchi pronti a percepire qualsiasi suono proveniente dal terreno antistante, e, dopo aver percorso un breve tratto, sentì delle voci e si arrestò per ascoltare: c'erano tre uomini, appostati sotto un gruppetto di alberi, immediatamente davanti a lui. Hal deviò sulla sinistra su per il pendio, procedendo con maggiore lentezza ed anche in maniera ancor più silenziosa; dopo un momento fu in grado di vedere giù nella zona sottostante il gruppetto di alberi e i tre uomini armati di fucili a cono e con indosso le stesse uniformi nere che aveva notato sulle guardie della Milizia, a Cittadella.


  Automaticamente, sollevò il fucile ad ago in posizione di sparo: i tre uomini erano a meno di venti metri da lui, ben in vista e con la schiena girata. Pazienza, gli sussurrò però all'orecchio la voce di Malachi, ed Hal, riabbassata l'arma, continuò a muoversi lungo una linea parallela al costone e tenendosi al di sopra di esso.


  Oltrepassò così altri due gruppi di tre uomini ciascuno ed armati con fucili a cono prima di incontrarne un terzo, questa volta composto da quattro uomini che sbirciavano di tanto in tanto giù per il pendio, sparando qualche colpo, e da un quinto uomo, magro e con le barrette di Capitano sulla divisa nera da miliziano, che si teneva in piedi dietro di loro, volgendo anche lui le spalle ad Hal.


  I miliziani avevano un'aria di tranquilla sicurezza che mise Hal a disagio.


  Il giovane tentò di sbirciare oltre il bordo del costone per individuare il Commando sparpagliato più sotto, ma non vi riuscì. In silenzio, si arrampicò allora ancora più in alto, ed alla fine riuscì a scorgere la fila di animali carichi lungo il sentiero. Non si vedeva però alcuna persona, ed Hal pensò che dovevano aver avuto tutti il buon senso di ripararsi sotto il bordo del sentiero, quando rammentò il fuoco rado ma continuo dei soldati che aveva appena oltrepassato.


  Si riparò gli occhi dalla luce violenta… e per la prima volta riuscì a discernere un certo movimento lungo il fianco della montagna fra il sentiero ed il costone. Alcuni componenti del Commando si stavano arrampicando passando da un riparo all'altro, per contrattaccare; mentre Hal osservava, i suoi occhi misero a fuoco il movimento di una snella figura vestita di scuro, ed il giovane si rese conto che la stessa Rukh stava guidando l'avanzata.


  Era una reazione disperata da parte del Commando: i miliziani potevano restarsene seduti al riparo e colpire ad uno ad uno i membri del Commando quando questi erano costretti a scoprirsi per un momento; al contrario i guerriglieri non solo riuscivano con estrema difficoltà a rispondere a quel fuoco, ma erano anche sfiniti per la scalata. Nonostante tutto, però, continuavano ad avanzare, ed Hal comprese all'improvviso quali fossero le intenzioni di Rukh.


  Guardò verso sinistra, lungo la parte del pendio che non aveva ancora osservato, e si accorse che, ad una certa distanza, esso scendeva ripido verso il basso, come per raggiungere la parte inferiore, ma poi si riduceva ad un tratto quasi pianeggiante, una cinquantina di metri prima della congiunzione. Fissò quel tratto per alcuni istanti prima di riuscire ad individuare, fra la rada vegetazione, il movimento che stava cercando. Ma finalmente vi riuscì: l'assalto frontale condotto da Rukh aveva evidentemente lo scopo primario di attirare l'attenzione della Milizia mentre un altro gruppo di guerriglieri aggirava il pendio per attaccare di lato.


  Era l'unica reazione possibile da parte di Rukh, e, a quel pensiero, Hal si volse di scatto a guardare il miliziano in piedi, con le bianche losanghe sulla divisa: quel Capitano doveva essere l'ufficiale della Milizia che dirigeva l'operazione, e sarebbe stato un vero inetto se non avesse predisposto quell'imboscata senza preoccuparsi di proteggere il fianco sinistro.


  Hal si girò e cominciò a spostarsi in avanti, al di sopra del fianco sinistro. Ben presto, si ritrovò a guardare dall'alto un tratto più ampio del costone, leggermente rientrante e protetto non solo dalla naturale difesa degli alberi ma anche da una rozza barricata di tronchi rivolta nella direzione da cui sarebbero dovuti arrivare gli attaccanti inviati da Rukh. E dietro la barricata erano appostati più di venti miliziani armati ed in attesa.


  Hal si accoccolò sul pendio montano al di sopra dell'intera scena, il fucile ad ago appoggiato sulle ginocchia, e sentì una morsa serrargli il petto. L'unica speranza di riuscita degli attaccanti sul fianco era distrutta dalla presenza di quelle venti divise nere. Hal prese posizione al di sopra dei quattro uomini e dell'ufficiale in piedi, rifletté per un momento, poi tornò indietro fino al gruppo di soldati che aveva scoperto per primi. Mentre li osservava, uno dei tre puntò il fucile e fece fuoco, poi rise ed indicò qualcosa, e gli altri due gli diedero una pacca sulla spalla.


  Una sensazione cupa ed antica sorse in Hal, che si mise in ginocchio, appoggiò la canna del fucile sul masso semisepolto dagli aghi di conifera dietro cui si teneva nascosto, e fece fuoco tre volte. Gli aghi volarono con un sussurro leggero come il cinguettio di un uccello nell'aria montana, ed Hal rimase in ascolto nel silenzio che seguì, senza che però dalle altre postazioni della Milizia giungesse una qualche reazione denotante che i suoi colpi fossero stati uditi. Allora si alzò in piedi e discese con passo leggero il pendio.


  Quando le raggiunse, le forme dei tre uomini giacevano immote sotto il sole, ed il giovane le fissò, avvertendo un senso di vuoto allo stomaco, come la sensazione che segue un violento colpo o una ferita, quando il dolore è ancora tenuto a bada dallo shock. Raccolse i tre fucili a cono, con attenzione, in modo che le parti metalliche non urtassero fra loro, e li portò con sé su per la montagna, abbastanza in alto da poter scorgere entrambi i pendii lungo i quali i membri del Commando stavano sferrando il loro attacco.


  I progressi del gruppo di Rukh erano lenti, ma l'altro gruppo, quello sul fianco, avanzava in modo rapido, tanto che sarebbe arrivato a tiro dei miliziani in attesa entro cinque minuti.


  Hal si sedette e staccò la piastra del calcio di uno dei fucili a cono, in modo da poter raggiungere il sottostante comparto per gli attrezzi. Quel tipo di fucile era progettato in modo che si auto-pulisse quando faceva fuoco, quindi per bloccare la canna bisognava fare qualcosa di più che riempirla con terra. Hal svitò la chiusura del magazzino di caricamento sottostante la canna e tirò fuori l'ultimo cono del caricatore interno, quindi richiuse il magazzino tenendo fuori il proiettile prelevato.


  Prese il cono fra le dita, stando ben attento a non toccare il piccolo cerchio rosso sulla parte superiore del proiettile, che indicava la collocazione del propellente, azionato dal meccanismo del fucile, che spingeva quei proiettili ad autopropulsione. Serrato con delicatezza il cono fra le ginocchia in modo che la punta non toccasse nulla, aprì la camera di scoppio e v'inserì il proiettile, ma con la punta verso la camera di scoppio e non verso la canna, poi richiuse delicatamente l'arma, passando ad eseguire la stessa operazione con un altro dei due fucili.


  Mentre chiudeva la camera di scoppio della seconda arma, sorrise amaramente fra sé. Qualcuno fra i membri del Commando avrebbe trovato molto da dire se avesse saputo che lui stava per sprecare a quel modo due armi in perfette condizioni… mentre il Commando ne era a corto. E le loro proteste sarebbero state logiche.


  Hal si alzò, raccolse le armi extra e si spostò, fino a venirsi a trovare a metà strada fra i due rimanenti gruppi di miliziani che continuavano a sparare oltre il costone, inconsapevoli della sorte toccata agli uomini che occupavano la posizione all'estrema destra. Quindi procedette a fabbricarsi una rozza barricata con i massi più grossi che poté trovare nelle vicinanze, s'inginocchiò dietro quella protezione e prese di mira le tre figure in nero del secondo nido di miliziani.


  Il sommesso fischio dei proiettili ad ago che Hal aveva usato contro i primi miliziani non aveva allarmato nessuno, ma questa volta il rumore più forte dei proiettili a cono fece sì che alcune teste si voltassero in direzione di quel secondo nido di soldati, nel momento stesso in cui i tre uomini cadevano uccisi.


  Gli osservatori non stavano guardando, però, in direzione del pendio sovrastante, in quanto non avevano motivo di credere che chi aveva fatto fuoco si trovasse tanto vicino a loro e non fosse semplicemente uno degli attaccanti del Commando riuscito a raggiungere il costone. Fra poco, avrebbero anche pensato a guardare in alto oltre che di lato, ma in quel momento Hal si alzò in piedi, e, facendo ruotare sopra il capo il primo dei due fucili da lui lesionati, lo mandò a cadere nell'ultimo covo di miliziani, a parte quello con l'ufficiale, lanciando poi la seconda arma fra gli ultimi quattro soldati rimasti, nel momento esatto in cui l'ufficiale si allontanava da loro per andare nella direzione da cui, evidentemente, supponeva che Hal stesse facendo fuoco.


  Il primo fucile atterrò con violenza, e l'impatto fece esplodere il proiettile sistemato a rovescio nella camera di scoppio; la fiammata ed il calore sprigionati dal proiettile che tentava di uscire dall'arma dalla parte sbagliata provocarono lo scoppio anche degli altri proiettili nel serbatoio del fucile… il tutto seguito da presso da una seconda esplosione, causata dall'atterraggio dell'altro fucile nel riparo che l'ufficiale aveva appena lasciato.


  Per pochi secondi la polvere ed i detriti di roccia nascosero alla vista quanto era accaduto in entrambi i nidi, quindi la delicata brezza montana allontanò quel velo e permise di scorgere tutti gli occupanti dei due ripari distesi al suolo: o per lo shock dell'esplosione, o per la mitragliata provocata dalle armi, i miliziani erano tutti fuori combattimento, almeno momentaneamente.


  L'intenzione di Hal era stata quella di attirare l'attenzione di tutti i soldati verso le depressioni e di distoglierla dagli attaccanti in via di avvicinamento dal basso. Dopo le esplosioni, vi fu un momento di esterrefatto silenzio, seguito da un farfugliare di voci, poi alcuni dei soldati in agguato cominciarono a correre verso il centro della linea della Milizia. In tutta fretta, Hal scivolò lungo il pendio, abbandonando l'improvvisata difesa di massi, che sarebbe stata utile se i soldati avessero notato la sua presenza lassù; dato che non lo aveva visto nessuno, tuttavia, ritenne più sicuro rifugiarsi fra gli alberi e la vegetazione del pendio montano.


  I miliziani che correvano in quella direzione non poterono vedere i suoi movimenti, ma li sentirono: si levarono alcune grida… cui inaspettatamente risposero i soldati ancora appostati nella depressione: i membri del Commando che stavano salendo da quella parte avevano raggiunto i difensori appostati dietro la barricata di tronchi.


  Rimanendo appiattito dietro un albero, a meno di dieci metri di distanza dall'ufficiale, che era caduto a terra ma cominciava a dar segni di vita, Hal scambiò alcuni colpi con i membri della Milizia che si erano diretti verso di lui.


  Il fucile a cono era caldo contro la guancia di Hal, caldo per il sole che vi batteva sopra, mentre il giovane scrutava attraverso il mirino il bosco antistante alla ricerca di qualcosa che si muovesse. Ma i movimenti divennero sempre meno frequenti, gli spari diretti contro di lui si fecero meno numerosi ed alla fine cessarono del tutto.


  Hal si guardò intorno. Più giù, lungo il pendio, scorse l'ufficiale, adesso in piedi e barcollante, che si dirigeva verso la sua postazione di comando per prendere uno dei fucili a cono appartenuti ai suoi uomini: a quanto pareva, non era stato colpito dai pezzi di metallo scagliati in aria dal fucile, ed aveva solo perso per un momento i sensi a causa dello scoppio. Hal sollevò automaticamente l'arma fino a prendere di mira la sua schiena magra ed eretta, poi venne assalito da un senso di repulsione: non c'era bisogno di uccidere ancora. Si alzò silenziosamente in piedi e si slanciò in avanti, superando d'un balzo la distanza che lo separava dall'ufficiale e scaraventando a terra l'avversario.


  Questi rimase immobile, ed Hal, dopo essersi sollevato a sedere, lo fece rotolare su se stesso, e si accorse che non aveva perso i sensi ma era solo rimasto senza fiato per l'impatto con il suolo. L'ufficiale lottò qualche istante per riuscire a respirare, poi, a poco a poco, il respiro tornò a farglisi normale. Hal abbassò gli occhi sul prigioniero, perplesso, perché quel volto sottile gli era familiare. D'un tratto rammentò: l'uomo che stava guardando era lo stesso che aveva scortato lui e Jason al cospetto di Ahrens, lo stesso che aveva minacciato di appendere Jason per i polsi per parecchie ore se avesse continuato a parlare.


  L'ufficiale si mosse leggermente e sollevò gli occhi sul fucile che Hal gli teneva puntato contro, quindi fissò il giovane in faccia; d'un tratto, sul volto del miliziano apparve un lieve sorriso accompagnato da uno strano bagliore negli occhi.


   Tu!  esclamò.  Ti ho trovato…


   Dunque, è qui che sei!  l'interruppe la voce aspra di Figlio-Di-Dio, che sbucò dal bosco sulla sinistra e si fermò. Per la prima volta, in quel momento, Hal si rese conto che le grida ed i sibili dei fucili a cono erano diminuiti d'intensità. I cupi occhi di Figlio-Di-Dio misero a fuoco l'arma che Hal aveva in mano.  E tu hai anche catturato un fucile a cono! Bene!  II suo sguardo si spostò quindi sull'ufficiale della Milizia, ed i due uomini si scrutarono a vicenda per un istante sotto gli occhi di Hal, diversi per età, struttura fisica e vestiario, ma al tempo stesso simili come due fratelli.


   Risparmia la fatica  disse l'ufficiale.  Tu sai bene quanto me che non parlerò, qualsiasi cosa tu decida di farmi.


  Figlio-Di-Dio respirò lentamente attraverso le narici, poi la canna del suo fucile a cono si andò ad allineare con il petto dell'ufficiale con un movimento tanto noncurante che per un momento Hal non comprese cosa quel movimento sottintendesse.


   No!  gridò, deviando di lato l'arma.


  Il volto segnato dalle intemperie di Figlio-Di-Dio si volse a fissarlo. Raramente era possibile cogliere una vera e propria espressione su quel voltò, ma in quel momento Hal vi lesse un'aperta incredulità.


   No?  gli fece eco Figlio-Di-Dio.  No a me?


   Non siamo obbligati ad ucciderlo.


  Figlio-Di-Dio continuò a fissarlo, poi trasse un profondo respiro.


   Tu sei nuovo fra noi  replicò quindi con voce quasi sommessa.  Gli esseri come questo devono essere uccisi, prima che possano uccidere noi. Inoltre, vi è del vero in ciò che questo apostata dice…


   Tu sei l'apostata… tu, l'Abbandonato dal Signore!  l'interruppe con asprezza l'ufficiale della Milizia, ma Figlio-Di-Dio non gli prestò attenzione, continuando a fissare Hal.


   Ciò che questo apostata dice è vero  ripeté con lentezza.  È inutile interrogare un uomo come lui, che un tempo era un Eletto.


   Sei tu colui che è caduto in basso dal suo ruolo di Eletto! Io appartengo a Dio e rimango con Dio!


  Figlio-Di-Dio continuò ad ignorarlo.


   Come afferma, quest'uomo non ci direbbe nulla. Forse c'è ancora in vita qualcuno che non è mai stato un Eletto. Un uomo del genere, c'è speranza di costringerlo a parlare.


  Figlio-Di-Dio tornò a prendere di mira l'ufficiale.


   No, ti ho detto!  Questa volta Hal afferrò saldamente la canna del fucile, e Figlio-Di-Dio, un'espressione sconcertata sul volto, si girò di scatto verso di lui.


   Tu lascerai andare subito la mia arma  cominciò con lentezza,  altrimenti…


  Vi fu solo un debolissimo rumore a metterli in guardia, ma quando tornarono a voltarsi, il Capitano della Milizia stava già correndo a zig-zag fra gli alberi. In un unico movimento, Figlio-Di-Dio si lasciò cadere in ginocchio, sollevò il fucile e fece fuoco. Un pezzo di corteccia si staccò dal tronco di un albero, e l'uomo riabbassò con lentezza l'arma, scrutando la foresta, poi si girò verso Hal.


   Tu hai permesso ad un uomo che ha distrutto molti di noi di andarsene libero  disse.  Libero, se non lo riprenderemo, di uccidere altri della nostra gente.


  La voce di Figlio-Di-Dio era piana, ma gli occhi fissi su Hal parevano bruciare.


   Inoltre, ostacolando me, che lo avrei mandato dinnanzi al giudizio di Dio, tu hai reso possibile la sua fuga. È una cosa per cui sarà necessario emettere un giudizio.


  CAPITOLO VENTESIMO


  Qualche istante più tardi, Rukh ed il gruppo che aveva assalito frontalmente la postazione della Milizia emersero sul costone, mentre le grida ed i sibili, che erano diminuiti d'intensità, cessavano del tutto. I membri del Commando raccolsero i fucili ed il resto dell'equipaggiamento del nemico sconfitto e tornarono sul sentiero. Non c'erano prigionieri: a quanto sembrava, né la Milizia né i Commandos ne facevano, a meno che non fosse necessario un interrogatorio. L'ufficiale che era fuggito quando Hal aveva distratto per un momento Figlio-Di-Dio non era stato ricatturato, ed Hal pensò che forse qualche altro membro della Milizia era riuscito a sua volta a fuggire, visto che il Commando non aveva né il tempo né le energie necessarie per inseguire eventuali fuggitivi.


  Quattordici asini erano rimasti uccisi sotto il tiro dei fucili a cono oppure erano feriti tanto malamente da dover essere abbattuti, quindi il loro carico venne distribuito fra i vari membri del Commando, che avrebbero dovuto trasportarlo a spalla. Quando furono pronti a ripartire, solo Rukh e Figlio-Di-Dio non avevano un fardello sulle spalle.


  Rimanevano ancora circa tre ore di luce prima del tramonto, e, portando con sé morti e feriti, i guerriglieri viaggiarono ancora per un'ora e mezza circa prima di accamparsi, tempo però sufficiente per giungere ad una considerevole distanza dal passo montano, in una valle molto simile a quella in cui il Commando si trovava quando Hall e Jason si erano uniti ad esso. Non appena ebbero eretto le tende, fu celebrato un servizio funebre per i morti, alla rossa luce del tramonto, seguito dal primo pasto della giornata da quando si erano messi in cammino quella mattina.


  Dopo cena, Hal andò ad aiutare Jason a picchettare i muli rimasti ed a foraggiarli ed abbeverarli. Era ancora occupato quando Rukh lo venne a cercare.


   Ti voglio parlare  disse semplicemente.


  Lo condusse lontano dall'accampamento, lungo la riva di un ruscello, fino a che furono fuori dalla portata d'orecchio di Jason e di ogni altro membro del Commando. Mentre la seguiva, Hal si trovò di nuovo ad essere assalito da quella particolare sensazione che la presenza della donna evocava sempre in lui e dalla percezione di come Rukh fosse diversa da qualsiasi altra persona che avesse mai conosciuto. Vi era una qualità unica in lei, che si rifletteva sulle personali differenze interiori di Hal. Il giovane pensò in quel momento che quella sensazione non era determinata dal fatto che fossero simili, quello che li avvicinava era il fattore comune di essere entrambi due individui unici… o almeno, questo era il fattore che attirava con forza Hal verso Rukh.


  Alla fine, la donna si fermò in un punto in cui la riva si allargava un po' e si volse a fronteggiarlo: la luce del crepuscolo era ancora abbastanza intensa da permettere al volto di lei di risaltare con una strana solidità tridimensionale, ed Hal pensò che, se solo ne fosse stato capace, gli sarebbe piaciuto intagliare l'immagine di Rukh, così come gli stava ora dinnanzi, in un pezzo di metallo scuro.


   Howard  iniziò Rukh,  tu e questo Commando dovete arrivare ad un'intesa.


   Il Commando?  fece Hal.  Oppure Figlio-Di-Dio?


   James è il Commando  replicò Rukh,  così come lo sono anch'io ed ogni altro membro attivo di cui esso è composto. Il Commando non può sopravvivere se coloro che ne fanno parte non obbediscono agli ordini. Nessuno ti aveva ordinato di attaccare individualmente la postazione della Milizia, armato solo di un fucile ad ago che era a stento in grado di sparare.


   Lo so  rispose, cupo, Hal.  Ho imparato cosa fossero gli ordini e quanto fosse necessaria l'obbedienza ad essi quando ero ancora tanto piccolo che faccio fatica a ricordarlo. Ma lo stesso uomo che mi ha insegnato questo mi ha anche insegnato che, quando è necessario, bisogna fare quel che va fatto.


   Ma cosa ti ha indotto a pensare di avere la possibilità di fare qualcosa, armato com'eri e da solo?


   Ti ho parlato di me, e di come sono stato allevato.  Hal esitò, ma era necessario andare fino in fondo.  Prima di oggi non avevo mai sparato contro qualcuno. Ma tu ed il Commando farete meglio a rendervi conto di una cosa e ad accettarla, e cioè che io sono probabilmente addestrato per fronteggiare una situazione come quella di oggi meglio di chiunque altro qui, tranne forse Figlio-Di-Dio o te stessa.


  Hal si arrestò e Rukh non replicò, ma si limitò a fissarlo. Con l'occhio della mente, Hal vide ancora quei soldati vestiti di nero, che ridevano e facevano fuoco verso il sentiero.


   Per la maggior parte del tempo ho agito di riflesso  spiegò,  ma non ho tentato di fare nulla che non fossi certo di poter fare.


  Con sua sorpresa, Rukh annuì.


   D'accordo. Ma dimmi, come ti sei sentito quando tutto è finito? Come ti senti adesso?


   Male  rispose brusco Hal.  Sono rimasto per un po' come intontito, ma in questo preciso momento mi sento nauseato… nauseato e stanco. Mi piacerebbe potermene andare a letto e dormire per un mese di fila.


   A noi tutti piacerebbe dormire, ma non proviamo quella nausea che tu avverti… nessuno di noi la prova, tranne te. Hal chiesto al tuo amico Jason come si sente lui?


   No  replicò Hal, e Rukh lo fissò in silenzio per un lungo momento.


   Ho ucciso il mio primo nemico quando avevo tredici anni  disse poi.  Ero con il Commando di mio padre quando fu spazzato via dalla Milizia ed io riuscii a fuggire come è accaduto oggi a quell'ufficiale. A te non è mai capitato nulla del genere, a noi si. La sola abilità nel combattere non ti pone al di sopra di tutti gli altri membri del Commando.


  Hal abbassò gli occhi su di lei, sentendosi stranamente alla deriva nell'universo. Pensò che avrebbe dovuto intagliare l'immagine di Rukh non nel metallo scuro, ma in un pezzo di roccia eterna… ed all'improvviso ricordò la roccia sulla montagna cui si era aggrappato per resistere al tentativo di Bleys Ahrens di controllarlo.


   Suppongo che tu abbia ragione  ammise infine, svuotato.  Sì… Hai ragione.


   Noi siamo quel che dobbiamo essere… innanzi tutto  spiegò Rukh.  Solo in second'ordine ci possiamo permettere di essere ciò che siamo per natura. James è ciò in mezzo a cui è nato… è ciò che ora è obbligato ad essere, e tu devi comprendere entrambi quegli aspetti del suo carattere, non vi è altra via, se intendi adattarti a divenire un membro permanente di questo Commando. Lo devi comprendere sia per quel che è, sia per quel che deve essere… per poter continuare ad essere il mio luogotenente. Puoi riuscirci, Howard?


   Hal  la corresse lui, senza riflettere.


   Per il bene di tutti, credo che sia meglio continuare a chiamarti Howard.


   D'accordo.  Hal trasse un profondo respiro. Non c'è ira… non c'è tristezza, non ci sono emozioni corrosive, sentì ancora una volta ripetere da Walter l'Insegnante nella sua mente… là dove c'è comprensione.  Sì, hai ragione. Dovrei arrivare a comprenderlo. Quindi, tenterò di riuscirci.


  Sorrise, per rassicurare Rukh.


   Dovrai riuscirci, se vorrai aver successo con noi  controbatté Rukh, poi si rilassò.  Ma, ora che è tutto sistemato, lascia che ti dica che hai fatto moltissimo per noi, oggi. Se tu non avessi attaccato la Milizia sulla destra, né il gruppo di James né il mio sarebbero riusciti a vincere. E se avessimo fallito, il nemico avrebbe avuto poi la possibilità di scendere lungo il pendio per uccidere quelli di noi che fossero stati ancora in vita. Questo è tutto, più il fatto che ci hai aiutati a catturare un buon numero di fucili a cono ed abbondanti provviste. Viste le circostanze, ho intenzione di permetterti di scambiare il tuo fucile ad ago con uno di quelli a cono che ci hai procurato.


  Hal annuì.


   Inoltre, credo sia tempo che tu ne sappia quanto tutti gli altri in merito a quel che stiamo per fare.


   Jason mi aveva detto di chiedere a te, ma io ho pensato fosse meglio attendere che tu stessa me ne parlassi.


   Jason aveva ragione. In breve, dove ci troviamo ora, su questo lato delle montagne, siamo al sicuro. Giù nelle pianure interne, i membri dei nostri Commandos sono più numerosi dei miliziani; quindi la Milizia si limita a sorvegliare i punti chiave nella misura in cui i soldati disponibili lo consentono. Per raggiungere le pianure vi erano una dozzina di strade possibili da prendere, e noi avevamo il cinquanta per cento di probabilità di essere ostacolati qualsiasi via avessimo scelto; ora che abbiamo superato uno dei blocchi saremo lasciati in pace, fintanto che il nemico riuscirà ad intuire le nostre intenzioni.


   Spiegami una cosa  l'interruppe Hal.  So che la mancanza di una tecnologia pesante rende difficile e costoso il procurarsi dei velivoli, qui nei mondi giovani, ma certo la Milizia deve disporre di aerei da avvistamento… in modo da riuscire a localizzarci dall'alto anche giù nelle pianure.


   Li hanno  convenne Rukh,  ma non sono molti: sono macchine fatte di legno e di tessuto che non possono volare con il cattivo tempo… tanto per cominciare. Inoltre, la gelosia fra le diverse unità della Milizia fa sì che un'unità che dispone di un velivolo non sia molto propensa a prestarlo ad un'altra, poi è difficile procurarsi il carburante e, in ultimo, se anche riuscissero a far alzare in volo uno o più velivoli per tentare di localizzarci, le pianure sono così fittamente alberate da permetterci di marciare al coperto per il novanta per cento del tempo. Quanto al rimanente dieci per cento, attraversiamo le zone scoperte nelle ore di buio, quando non è possibile vederci. Dovresti averlo notato anche tu.


   Infatti.


   Riassumendo, come ho detto  proseguì Rukh,  ora che siamo riusciti a superare lo sbarramento di una pattuglia, possiamo essere certi di non venire più disturbati a meno che facciamo qualcosa che attiri l'attenzione della Milizia su di noi. Rammenta che il loro primo compito rimane pur sempre quello di fungere da polizia di stato, non solo nella campagna ma anche nelle città e che di conseguenza le richieste cittadine della zona assorbono la maggior parte del personale disponibile.


   D'accordo, ti credo. Cos'ha intenzione di fare il Commando, allora? Stavi appunto per dirmelo.


  Rukh esitò.


   Esiste un certo limite alla quantità d'informazioni che ti posso rivelare, anche adesso  fu la franca risposta.  L'identità del nostro bersaglio, per esempio, è una cosa che deve rimanere nota solo a pochi…


   Lungo la strada per arrivare al campo dove ti ho incontrata  replicò Hal,  ho sentito Hilary e Jason dire qualcosa a proposito di un Nucleo d'Alimentazione.


  Rukh scosse il capo, con un gesto leggermente stanco.


   Adesso ricordo che Jason ha riferito il fatto che tu lo avevi sentito. Il punto è che neppure lo stesso Jason avrebbe dovuto saperlo. Hilary è un caso a sé, ma Jason… bene, dato che sai questo, tanto vale che ti dica anche il resto.


  Rukh trasse un profondo respiro.


   Noi membri dei Commandos siamo solo le punte delle lance formate da coloro che si oppongono ai seguaci degli Altri. Abbiamo intenzione di condurre esperimenti con il materiale che abbiamo raccolto, allo scopo d'imparare a ricavarne fulminato di mercurio. Quando avremo a disposizione tutte le informazioni relative a quella tecnica, le trasmetteremo ad altri simpatizzanti come Hilary che fabbricheranno una maggiore quantità di fulminato di mercurio, con il quale più tardi faremo esplodere il fertilizzante. Un chilo di quella sostanza è sufficiente a far esplodere tonnellate di fertilizzante al nitrato intriso d'olio. Speriamo di ricavare il fertilizzante da un magazzino posto in un'area agricola che saccheggeremo qui sulle pianure. La quantità del fertilizzante dovrebbe essere sufficiente a far saltare in aria il Nucleo che gli Altri stanno utilizzando per alimentare il cantiere di costruzione di navi interstellari che hanno impiantato su questo Continente Settentrionale.


   Ma il magazzino del fertilizzante non si troverà nel centro di una città?  chiese Hal.


   Non proprio nel centro  replicò Rukh,  ma senz'altro entro i suoi confini. Allo scopo di creare un diversivo, contemporaneamente all'attacco al magazzino organizzeremo anche un furto alla banca metalli della stessa città. La nostra gente ha bisogno di tutto il metallo che riusciremo a rubare, ammesso che poi sarà possibile riportarlo di contrabbando oltre le montagne e fino alla costa, ma l'attacco alla banca sarà comunque solo un'azione di copertura per quello al magazzino, e non viceversa. Una volta preso il fertilizzante, daremo fuoco al magazzino e faremo affidamento sul fatto che la sua distruzione dovrebbe nascondere le tracce del furto.


   Capisco  commentò Hal, la mente all'opera per elaborare la tattica necessaria a quel tipo di operazione.


   L'unità locale della Milizia  proseguì Rukh,  ci darà la caccia solo fino a che saremo usciti dal distretto… a meno che non sospetti le nostre vere intenzioni, nel qual caso potrebbe intuire che abbiamo uno scopo che va molto oltre il semplice furto del metallo. In questo secondo caso, la Milizia del distretto chiederà aiuto a tutte le altre unità che collaboreranno a darci attivamente la caccia, il che potrebbe rendere alquanto difficile ottenere il nostro esplosivo nella sua forma ultima.


   Posso capire anche questo  replicò, quieto, Hal.


   Tuttavia, con una buona dose di fortuna, potremo far saltare il Nucleo, sfuggire all'allarme che verrà dato, e ritornare al di là delle montagne in numero ancora abbastanza elevato per poter continuare ad agire come Commando separato. Se la nostra fortuna sarà meno che buona, non potremo tornare alle montagne, e se qualcosa andrà addirittura male, verremo spazzati via e non potremo neppure far saltare il Nucleo.


   Ma la tua gente che vive in questa parte del continente non trae da quel Nucleo l'energia necessaria alla sua sopravvivenza?


   Sì.  Rukh lo fissò negli occhi.  Ma anche il cantiere degli Altri fa affidamento su di esso, e quel Nucleo è l'unico presente nell'emisfero settentrionale del nostro paese. Se lo faremo saltare, gli Altri dovranno utilizzare quello nell'Emisfero Meridionale, più piccolo e meno pratico dal punto di vista logistico.


   Siete disposti a pagare un prezzo molto alto, pur di poter mettere loro un bastone fra le ruote, vero?


   Tutti i prezzi sono alti.


  L'ultima luce che aveva indugiato nel cielo si stava ora dissolvendo con rapidità. La luna piena era già in alto da un paio d'ore, ma la luminosità del cielo aveva offuscato fino ad allora quella del satellite. In quel momento, il primo soffio di vento notturno si agitò intorno ai due, portando una leggera sensazione di freddo. Nella luce tenue, il volto di Rukh era ancora visibile, ma remoto, come se il buio incalzante avesse enfatizzato l'isolamento della donna, non solo da Hal ma anche da tutto l'universo. Sentendosi d'un tratto profondamente commosso per ragioni che non era in grado di spiegare neppure a se stesso, Hal la prese d'impulso per le spalle e si chinò in avanti per scrutarla in volto. Per un secondo, i loro visi rimasero a pochi centimetri di distanza l'uno dall'altro, poi, senza riflettere, Hal la circondò con le braccia e la baciò.


  Per una frazione di secondo, il giovane avvertì lo stupore e la sorpresa di Rukh, cui fece seguito una calda risposta al suo bacio. Un secondo più tardi, tuttavia, Rukh fece pressione con le mani contro le braccia di Hal e lo allontanò da sé con una forza che lasciò sorpreso il giovane.


  Si separarono e, nell'oscurità quasi totale, si fissarono a vicenda.


   Chi sei tu?  chiese Rukh con voce dura e tanto bassa che Hal l'udì a stento.


   Sai chi sono  replicò,  te l'ho detto.


   No.  Rukh continuò a parlare con voce sommessa.  Tu sei qualcosa di più di questo.


   Se lo sono…  ribatté Hal… erano entrambi come due persone intrappolate in un incantesimo,  non lo so.


   Tu lo sai.


  Rukh lo fissò intensamente ancora per un momento, poi aggiunse:


   No, non lo sai davvero, non è così?  Ed indietreggiò, allontanandosi da lui.


   Io non posso appartenere a nessuno  proseguì ancora, con una voce che sembrava provenire da una distanza remota.  Io sono un Guerriero del Signore.


  Hal non riuscì a trovare nulla da dire.


   Non comprendi?  chiese infine Rukh, ed il giovane scosse il capo.


   Io sono uno degli Eletti, come James. Sai cosa significhi?


   Uno dei miei tutori era un Eletto… in origine  rispose Hal, lento.  Capisco. Significa molto di più: significa avere la certezza del Paradiso.


   Significa essere un prescelto da Dio: io faccio ciò che devo, non ciò che desidero.  Adesso il volto di Rukh era quasi del tutto svanito nel buio, e la sua voce si addolci.  Perdonami, Hal.


   Per che cosa?


   Per ciò che ho fatto, qualsiasi cosa sia.


   Tu non hai fatto nulla.  La voce di Hal s'indurì.  Sono stato io.


   Forse, ma è anche colpa mia. Soltanto… finché avrò la responsabilità del Commando non potrò avere null'altro.


   Sì.


  Rukh allungò la mano e gli sfiorò il braccio. Hal avvertì la pressione delle dita ed ebbe la sensazione di percepire anche il loro calore attraverso la grezza stoffa della camicia.


   Vieni  disse Rukh.  Tu ed io dobbiamo ancora parlare con James.


   Va bene  rispose Hal, e si avviarono insieme nel boschetto, vicini, ma stando ben attenti a non sfiorarsi.


  Trovarono Figlio-Di-Dio nella sua tenda singola vicino al centro del campo. Era pronto per andare a letto, e, alla luce della lampada che pendeva dal sostegno della tenda, le rughe sul suo volto apparivano più profonde e lo facevano sembrare più vecchio di quanto Hal lo avesse ritenuto fino ad allora. Quando Hal e Rukh apparvero sulla soglia, il vecchio stava stendendo il sacco a pelo, ma subito si alzò in piedi.


   Eccomi  disse.


  Uscì dalla tenda, costringendoli ad indietreggiare per lasciargli spazio. Dalla porta aperta della tenda scaturiva una luce sufficiente appena per distinguersi a vicenda, ma che impediva di discernere in dettaglio il volto degli interlocutori.


   James  disse Rukh.  Ho parlato con Howard, e credo che adesso capisca quali forze ci troviamo contro, qui.


  Figlio-Di-Dio guardò Hal ma non disse nulla. Rammentando la promessa di tentare di comprendere quel vecchio, Hal ricacciò indietro la tendenza ad inalberarsi generata dalla vista delle scure chiazze d'ombra che nascondevano gli occhi dell'altro, rivolti verso di lui.


   Inoltre, siccome spetta a lui il merito di averci aiutato ad impadronirci di parecchi fucili a cono in buone condizioni, gli ho promesso una di quelle armi.


  Figlio-Di-Dio annuì.


   E gli ho anche spiegato nei dettagli quali siano i nostri piani per le prossime settimane.


   Sei tu che comandi  replicò Figlio-Di-Dio, che si era girato verso di lei mentre Rukh parlava dei fucili. Adesso la macchia indistinta che era il suo viso tornò a voltarsi verso Hal.  Howard, io sono il tuo ufficiale superiore. D'ora in avanti mi obbedirai?


   Sì  rispose Hal.


  Si sentiva sfinito, e così dovevano sentirsi anche gli altri due, che non aggiunsero altro. Hal spostò lo sguardo da Rukh a Figlio-Di-Dio: fra tutti e tre, formavano una sorta di triangolo con un po' di spazio in mezzo.


   Se questo è tutto  aggiunse Hal,  me ne torno nella mia tenda. Buona notte.


   Buona notte  rispose Rukh, dal punto in cui si trovava.


   Siamo nelle mani di Dio  aggiunse Figlio-Di-Dio, senza muoversi.


  Hal si girò e si allontanò. Non vi era alcun fuoco comune, quella sera, e, una volta che ebbe girato le spalle alla luce, il campo svanì nell'oscurità. Tuttavia, le tende venivano sempre piantate alla stessa maniera, e, mentre avanzava nel buio, Hal si abituò ad esso e riuscì a distinguere il cammino da percorrere. Raggiunta la tenda, scoprì che la lampada era accesa con l'illuminazione al minimo… un bagliore che rischiarava appena i freddi e curvi contorni del riparo dove Jason dormiva profondamente nel sacco a pelo. Hal si spogliò in silenzio, spense la lampada e strisciò nel suo sacco, rimanendo poi steso sulla schiena a fissare il buio, intrappolato fra il sonno e la veglia. Con gli occhi della mente, rivide la scalata su per il camino di roccia, l'esplorazione delle posizioni nemiche, rivide il miliziano nel primo covo che riceveva le pacche dei compagni sulle spalle ridendo, fece fuoco e vide gli uomini cadere. Gettò ancora una volta i fucili danneggiati fra i nemici ed ancora una volta spostò da un lato il fucile di Figlio-Di-Dio, puntato contro l'ufficiale.


  Poi vide Rukh, che si voltava a fronteggiarlo nel tramonto…


  Serrò con forza gli occhi, facendo appello alla volontà per riuscire a dormire, ma, per una volta, la mente ed il corpo si rifiutarono di obbedirgli. Mentre se ne stava disteso là, gli spettri di tre vecchi emersero dalla sua memoria e si ersero intorno a lui nel buio.


   È stata la prima volta per lui  commentò Malachi.  Aveva bisogno di lei.


   No  replicò Walter l'Insegnante.  Le nostre morti sono state la sua prima volta, ed allora non aveva nessuno che lo confortasse.


   Quando noi siamo stati uccisi non è stato così  obiettò Malachi.  Questa volta è stato lui ad agire, e, se non vuole sprofondare fino ad affogare, ha bisogno di aiuto.


   Lei non lo può aiutare  intervenne Obadiah.  È lei stessa al servizio della volontà del Signore.


   Sopravviverà  insistette Walter. Era questa una delle rare volte in cui l'Esotico si rivelava il più duro dei tre.  E sopravviverà senza l'aiuto di nessuno, se così deve essere, senza l'aiuto di nulla. Quella parte del suo io era affidata alle mie cure, ed io vi prometto che sopravviverà a questo ed anche a cose peggiori.


   A meno che tu sia in errore  replicò, aspro, Obadiah.


   A meno che non sia permesso  fu la sommessa risposta di Walter.  Hal, tu non dormi solo perché stai scegliendo di non dormire. Ogni cosa, anche questa, è soggetta alla mente, e ciò che non può essere rimediato va accantonato fino a che giunga il momento di porvi riparo, se mai verrà. Cosa ti ho insegnato? La scelta è l'unica cosa che non ti potrà mai essere tolta, fino al momento della scelta estrema della morte. Quindi, se vuoi rimanere sveglio e soffrire, fallo pure, ma ricordati che è qualcosa che fai per tua scelta e non qualcosa su cui non hai controllo alcuno.


  Hal aprì gli occhi e respirò profondamente, e, nel farlo, si accorse che lasciava uscire il fiato attraverso i denti fortemente serrati. Costrinse la mascella a rilassarsi, ma continuò a rimanere sveglio e a fissare il buio circostante.


   Non posso  disse infine, ad alta voce.


   Puoi, invece  replicò lo spettro di Walter.  Puoi fare questo ed anche di più.


  Era come tentare di aprire un pugno serrato da così tanto tempo da aver dimenticato ogni altra possibile posizione, con l'aggiunta della paura di ciò che poteva accadere alla mano una volta che fosse stata privata della tensione delle ossa. Alla fine, tuttavia, il nodo che era in lui si sciolse, le pareti della piccola stanza che Hal si era ritirato ad occupare nella propria mente caddero e l'universo tornò ad aprirsi tutt'intorno.


  E si addormentò.


  CAPITOLO VENTUNESIMO


  Il mattino successivo ripresero la marcia e nel pomeriggio si addentrarono in un territorio quasi pianeggiante suddiviso in fattorie, i campi freschi per la recente aratura di primavera. Fu come arrivare in un'oasi dopo una lunga marcia nel deserto, ed il senso di dolore e di perdita che aveva mantenuto il Commando in un silenzio quasi totale, in seguito all'attacco da parte della Milizia, cominciò a dissolversi. Perfino i feriti si rallegrarono, sollevandosi sul gomito nelle lettighe sospese fra pariglie degli asini superstiti. Guardandosi intorno, respirarono con avidità l'aria più calda delle pianure, talvolta risero sommessamente con i compagni che portavano parte del carico e camminavano accanto a loro, come se fossero appena giunti in una terra più bella e mite.


  In effetti, come Hal aveva appreso alcuni anni prima nel corso dei suoi studi, quella zona di Harmony poteva essere quasi considerata una regione ricca rispetto al resto dei poveri Mondi Amici. Qui il terreno era nero e fertile, e le fattorie producevano una sovrabbondanza di messi che veniva inviata a nutrire le bocche affamate delle città vicine, città di dimensioni tali che altrove potevano sorgere solo lungo le coste, dove era possibile accedere alle riserve di cibo fornite dagli oceani.


  Non appena arrivò fra le fattorie vere e proprie, il Commando cominciò a disintegrarsi: i feriti furono ricoverati presso case di contadini amici, perché venissero assistiti fino alla guarigione, poi tanto le bestie quanto gli uomini che ancora rimanevano nel Commando furono suddivisi in piccole unità che si sarebbero recate, a piedi ed apertamente, fino al luogo di raduno, vicino al magazzino di fertilizzante, in una piccola città a parecchie centinaia di chilometri dalle montagne.


  Hal venne separato da Jason ed assegnato ad un gruppo di dieci persone comandato da Figlio-Di-Dio. Come tutte le altre piccole unità in cui si era diviso il Commando, i componenti del gruppo erano stati scelti in modo da sembrare un'unica grossa famiglia i cui membri andavano per età dal nonno ai nipoti adulti. Tutte le fattorie del Continente Settentrionale di Harmony venivano mandate avanti solo con il lavoro degli asini e degli uomini, e la struttura familiare degli agricoltori era quella di grossi nuclei composti, i cui figli e figlie, sposandosi, portavano il nuovo compagno in seno al gruppo; perciò non era difficile trovare in una sola fattoria un numero di abitanti che variava dalle venti alle sessanta unità.


  Quando queste famiglie, o porzioni di esse, viaggiavano, avevano l'aspetto di un piccolo clan in marcia, e di conseguenza i dieci membri del Commando, con Figlio-Di-Dio che fungeva da anziano, non avrebbero dato nell'occhio. Vestiti con giacche, calzoni o gonne grigi, blu scuro o neri e con camicie bianche, cravatte strette e berretti neri, il tutto fornito dai partigiani locali che avevano incontrato, quei dieci non avrebbero potuto essere distinti dai comuni viaggiatori in giro su quelle strade interne.


  Quando lo scenario circostante cambiò, Hal registrò un mutamento anche nel proprio atteggiamento. Mentre camminava lungo quelle strade, togliendosi il berretto all'unisono con i compagni ogni volta che incontravano un altro gruppo familiare avviato nella direzione opposta, scoprì che con quel cambiamento aveva al tempo stesso perduto ed acquistato qualcosa. Man mano che campi e case si strinsero intorno a lui, infatti, l'ampio senso di libertà avvertito sulle montagne scomparve: era di nuovo pressato da vicino… non tanto quanto gli era accaduto su Coby, ma abbastanza da provare la sensazione che la sua mente fosse di nuovo tenuta al guinzaglio.


  L'impeto poetico lo aveva abbandonato ancora una volta, sostituito da un'urgenza e da un senso di responsabilità che per il momento non era in grado di definire: era come se l'attraversamento delle montagne fosse stato per lui una sorta di vacanza, e che ora fosse di nuovo al lavoro in un universo in cui bisognava prendere in considerazione gli aspetti pratici della vita.


  L'attacco sferrato al passo dalla Milizia, quel momento d'intimità con Rukh e lo scontro con Figlio-Di-Dio che lo aveva preceduto, lo avevano indotto a guardarsi nuovamente intorno, permettendogli di notare come avesse instaurato con quella gente un rapporto intimo, anche in così breve tempo, più intimo di quello stabilito con la gente di Coby… anche prendendo in considerazione Sost, Tonina e John Heikkila. Non era dovuto solo al fatto che avevano combattuto insieme contro la Milizia: era perché i membri del Commando avevano una dedizione ad uno scopo che trovava eco in una analoga dedizione che era in lui. Su Coby, Hal aveva avuto bisogno di Tonina, Sost ed Heikkila, che però non avevano avuto alcun bisogno di lui, mentre qui su Harmony era come se Hal si fosse avvicinato di un altro passo all'intera razza umana, divenendo al contempo sempre più consapevole della distanza che lo separava da tutti i suoi componenti. Scoprì di desiderare disperatamente Rukh ma di non riuscire nello stesso tempo a trovare alcun modo per poterla avere. Inoltre, era insoddisfatto di Figlio-Di-Dio. Il vecchio era fatto della stessa stoffa di Obadiah, ed Hal aveva amato Obadiah, per cui pensava che avrebbe dovuto almeno provare simpatia per Figlio-Di-Dio, desiderava addirittura provarne, ma non vi riusciva.


  Era qualcosa che andava al di là del suo semplice desiderio di trovare simpatico quel vecchio. Come Obadiah, Figlio-Di-Dio personificava il cuore ed il nucleo della Cultura Separata degli Amici. Ed Hal aveva reagito positivamente alla Cultura Separata degli Amici, come anche a quella degli Esotici e dei Dorsai, aveva reagito positivamente e si era rattristato per esse perché Walter gli aveva insegnato che, alla lunga, tutte e tre quelle civiltà erano destinate a scomparire.


  Nonostante tutto questo, però, non riusciva a costringersi a trovare simpatico Figlio-Di-Dio o ad ammirarlo. Esaminato spassionatamente, il vecchio sembrava soltanto un individuo inflessibile e saldo nelle proprie idee, che non possedeva virtù alcuna, a parte l'abilità militare ed il fatto che il caso lo aveva reso avversario degli Altri, e quindi lo aveva posto dalla stessa parte di Hal nel conflitto in corso.


  Quella considerazione portò un altro pensiero nella mente di Hal: non poteva continuare ciecamente il suo cammino come membro del Commando di Rukh e sperare di tenersi sempre alla larga dagli Altri. Nella vita doveva esserci qualcosa di più di quello, aveva bisogno di formulare un qualche piano a lungo raggio, ma quale piano? Era immerso in profonde riflessioni su quel problema, forse per la centesima volta, quando un saluto inaspettato lo riscosse.


  Erano alla fine del terzo giorno da quando si erano avviati in piccoli gruppi verso il luogo di raccolta, avevano appena superato la cresta di una collinetta ed erano diretti giù per una piccola valle larga forse cinque chilometri, piena di campi coltivati e di parecchi complessi di fattorie, circondati da alberi piantati come frangivento. Avviato in senso opposto su per la strada e proveniente dalla più vicina delle costruzioni, un uomo piuttosto grasso ed all'incirca della stessa età di Figlio-Di-Dio si stava avvicinando, facendo cenni di saluto e chiamandoli.


  S'incontrarono circa un minuto più tardi e si fermarono. Il volto dell'uomo era arrossato per la fatica ed il passo veloce, e lo sconosciuto prese a farsi aria con il berretto mentre parlava.


   Sei tu Figlio-Di-Dio e sono questi i soldati del Signore del Commando di Rukh Tamani? Ho appena appreso del vostro imminente arrivo. Vi volete fermare alla mia fattoria per stanotte? Sarebbe una grazia del Signore avere la vostra compagnia, e poi era già qualche tempo che desideravo di poter chiacchierare con qualche membro di un commando.


   Ringraziamo Dio che ti ha inviato  rispose Figlio-Di-Dio.  Saremo tuoi ospiti.


  La voce aspra sembrò trasformare quelle parole in un comando più che in una educata frase di assenso, ma l'agricoltore non parve offendersi. Si fece vento ancora un paio di volte, poi tornò a mettersi in testa il berretto.


   Venite  disse, e fece loro strada giù per il pendio, parlando con Figlio-Di-Dio mentre camminava, per nulla frenato dalle aspre e tronche risposte dell'altro.


  La fattoria cui vennero condotti era chiaramente un'abitazione che ospitava una famiglia più numerosa del normale. C'erano almeno una dozzina di edifici collegati fra loro, e, mentre il gruppo entrava nel cortile centrale, chiuso per tre lati da questi edifici, si udirono le note sottili di quello che sembrava un flauto uscire dalla porta aperta dell'abitazione più grande, verso la quale erano diretti.


   Perdonami!  esclamò il padrone di casa, e saettò avanti rispetto al gruppo, nello scuro rettangolo della porta. Il suono dello strumento cessò bruscamente, poi il padrone di casa riapparve all'esterno, di nuovo arrossato per il movimento, ed affrontò il gruppetto degli ospiti là dove questo si era fermato.


   Mi dispiace  disse ancora, rivolgendosi in particolare a Figlio-Di-Dio.  Questi figli… ma è un bravo ragazzo. Non si è semplicemente reso conto… ti prego di scusarlo.


   Non lodare il Signore con strumenti musicali o altri oggetti oziosi, perché il Signore Iddio non è ozioso e non sopporterà simili cose al Suo cospetto  fu la cupa risposta di Figlio-Di-Dio.


   Lo so, lo so. Sono i tempi… le cose stanno cambiando così in fretta ed i giovani non comprendono. Ma entrate, entrate.


  Lo seguirono in un'ampia stanza, oscura dopo la luce esterna ancora vivida. Quando i suoi occhi si furono abituati, Hal distinse parecchie sedie e panche sparse per la stanza, su un lato della quale c'era un enorme focolare. Un'apertura praticata nella parete opposta al focolare mostrava un'altra stanza, più lunga che larga, occupata in tutta la sua estensione da un tavolo che dava l'impressione di poter accogliere un centinaio di commensali.


   Sedete, sedete  li invitò il loro ospite.  Scusatemi, mi sarei già dovuto presentare. Il mio nome è Godlun Amjak e questa è la mia dimora. Anziano Figlio-Di-Dio, ci faresti l'onore di parlare a tutti noi durante il servizio serale che si terrà fra pochi minuti?


   Non sono un Anziano, e non ho neppure cercato di conseguire tale carica. Sono un Guerriero di Dio, e questo è sufficiente  replicò Figlio-Di-Dio.  Sì, parlerò al servizio.


   Ti ringrazio.


   Ringrazia piuttosto il tuo e mio Dio.


   Certo, certo, lo faccio. Ringrazio Dio. Hai proprio ragione.


  Uomini e donne di età più giovane, vestiti nella maniera usuale con camicie chiare e pantaloni o gonne scuri, stavano facendo timidamente il loro ingresso nella stanza, portando piatti con piccoli dolciumi e brocche di acqua fresca. Figlio-Di-Dio rifiutò i dolci ma accettò l'acqua. Rimasero seduti per qualche tempo a mangiare e a bere, poi vennero accompagnati attraverso la casa fino ad un cortile interno rettangolare dal pavimento in pietra e dalle pareti dipinte di bianco e disadorne, fatta eccezione per una sottile croce nera alta quanto Hal, dipinta su una delle pareti di fondo. Dinnanzi alla croce vi era una piccola piattaforma di legno scuro su cui era posto un piccolo leggio, sul quale non vi era, tuttavia, alcun libro.


  Il cortile era già pieno di gente… ovviamente i membri della famiglia di Godlun Amjak, disposti in due gruppi ordinati ai due lati di uno spazio centrale di passaggio. Amjak condusse i dieci uomini e Figlio-Di-Dio lungo quello spazio fino ad una zona che era stata lasciata libera per loro, sul davanti del gruppo di destra ed a solo pochi passi dalla croce e dal leggio.


  Una volta che anche i membri del Commando ebbero preso posto, Godlun salì sulla piattaforma ed abbassò lo sguardo su tutti i presenti. Il cortile era immerso nell'ombra degli edifici che lo circondavano e, per contrasto, la zona di cielo visibile in alto appariva di un blu ancora sorprendentemente chiaro e privo di nubi.


  Seguì un momento di totale silenzio, come se tutti stessero trattenendo il respiro, poi Godlun parlò.


   Siamo privilegiati dinnanzi al Signore, in quanto abbiamo come ospiti dieci Guerrieri del Signore, uno dei quali è un ufficiale del Commando di Rukh Tamani. Questi uomini combattono contro i demoni dello stesso Satana, gli Altri, ed i loro seguaci… coloro che ci vorrebbero insegnare ad accantonare la nostra fede ed il nostro Signore per lasciare agli Altri il primo posto. Siamo ulteriormente privilegiati per il fatto che questo ufficiale di cui vi ho parlato, Figlio-Di-Dio, ci dirà qualche parola in questo momento di preghiera. È un grande onore per la nostra famiglia, che lo ricorderà per sempre.


  Godlun scese dalla piattaforma e guardò in direzione di Figlio-Di-Dio, che lasciò la prima fila di fedeli e salì a sua volta sulla piattaforma. Il volto magro del vecchio si abbassò sull'assemblea, e la sua voce simile al metallo scrosciò sulle teste chine.


   «… Ed io ho visto tre spiriti immondi simili a rospi uscire dalla bocca del drago, e dalla bocca della bestia, e dalla bocca del falso profeta. Perché costoro che operano miracoli sono gli spiriti del male, che vanno presso i re della terra e di tutto il mondo per radunarli per la battaglia del grande giorno del Possente Signore…»


  Figlio-Di-Dio s'interruppe, fissando i presenti.


   Conoscete questo passaggio dal Libro delle Rivelazioni?


   Lo conosciamo.  Gli ascoltatori che circondavano Hal risposero all'unanimità con voce sommessa.


   «Ed egli li radunò tutti in un luogo chiamato Armageddon nella lingua ebraica.»  Il vecchio fece un'altra pausa.


   Voi anche sapete  disse quindi,  che quella bestia e quel falso profeta, il cui avvento era stato predetto nelle Rivelazioni, sono oggi in mezzo a noi. Non pensare che per te, per te e per te, la loro presenza possa fare una qualche differenza, perché per chi dà testimonianza per il Dio Vivente non esiste mai una differenza rispetto a ciò che è sempre stato e che sempre sarà. Esiste un solo giorno, il Giorno del Signore, e non importa quale ora di quel giorno sia, per te che sei noto a Lui o prescelto come Suo servo. A parte quelli come te, esistono solo coloro che saranno rigettati all'avvento dell'ultima ora. Ma fra coloro che non saranno respinti, non c'è bisogno che alcuno chieda: «Qual è l'ora ed il momento in cui dovrò dar testimonianza per il mio Dio?». Perché tutti coloro che servono il Signore saranno chiamati a dare la loro testimonianza, ed il quando non ha importanza.


  Figlio-Di-Dio fece un'altra pausa, questa volta tanto prolungata che Hal pensò avesse finito e fosse sul punto di scendere dalla piattaforma. Ma poi il vecchio riprese a parlare.


   E non importa neppure il modo in cui si dà testimonianza.


   Si sbaglia colui che pensa che la sua testimonianza sarà facile da rendere, ed anche colui che sogna di dar testimonianza con il martirio. Non è il modo in cui si dà, ma il dare in se stesso che conta. Ricorda che per te, di giorno o di notte, da sveglio o nel sonno, da solo o in presenza di moltitudini, nel momento in cui sarà richiesta la tua testimonianza conterà solo il fatto che tu l'abbia data o meno. Perché colui che è parte del Dio Vivente non può fare a meno d'innalzare la bandiera della propria fede in quel momento, e colui che non è parte del Dio Vivente non avrà comunque la forza di farlo.


  Dall'uditorio si levò un leggero sospiro, tanto debole che Hal lo udì appena.


   Tutti coloro che non appartengono al Signore sono condannati. Ma coloro che rendono testimonianza non lo fanno solo per poter avere la vita eterna, perché il tuo dovere verso il tuo Dio e la Sua opera va al di là della tua persona. Se il Signore ti dovesse comparire dinnanzi prima del momento della tua testimonianza e ti dicesse: «Mio servitore e guerriero tu sei, eppure per i miei scopi tu dovrai essere rigettato insieme a coloro che non mi conoscono…». Ebbene, allora solo se apparterrai alla fede sarai in grado di rispondere come è giusto: «Se questa è la Tua volontà, Signore, così sia. Perché tutto ciò che chiedo è di poterTi dare testimonianza…


  Nel pronunciare l'ultima frase, la voce del vecchio si abbassò fino a diventare quasi un sussurro, che però arrivò fino agli angoli più lontani del cortile.


   Perché Tu, mio Signore, sei stato con me tutti i miei giorni e sarai con me per sempre, e non è possibile che Tu mi sia tolto…  ed ancora una volta, nel pronunciare le tre parole successive, la voce di Figlio-Di-Dio si abbassò fino a raggiungere quel tono sussurrato e penetrante, … neppure da Te Stesso, mio Signore, perché Tu sei in me ed io sono in Te, per sempre e sempre, al di là di tutti i tempi e di tutti gli universi; perché Tu eri prima di quelle cose e sarai ancora dopo di esse, e con Te la gente non potrà essere uccisa ma vivrà al di là dell'eternità.


  Figlio-Di-Dio smise infine di parlare, ma in un modo tanto quieto e naturale da cogliere alla sprovvista non solo Hal ma anche tutto l'uditorio, e scese dalla piattaforma per tornare fra le file dei fedeli, che si resero conto solo allora che la preghiera era finita. Godlun si fece avanti, prese posto sulla piattaforma e fronteggiò l'uditorio.


   Ora canteremo Soldato, non chiedere  annunciò.


  Cominciarono a cantare, senza accompagnamento ma con l'armoniosa fusione di voci da lungo tempo abituate a cantare in coro, ed Hal si unì agli altri perché quel canto… in origine un inno militare delle forze mercenarie amiche, inviate a combattere su altri mondi… era uno di quelli che aveva appreso da Obadiah in età tanto infantile da non riuscire a ricordare un tempo in cui non avesse conosciuto quelle parole.


  


  Soldato, non chiedere… né ora né mai…


  Di tue bandiere al seguito, in guerra dove andrai…


  


  Cantarono l'inno sino alla fine, in piedi, là in quel cortile, nei vestiti di tutti i giorni, circondati dalle mura rassicuranti della loro casa, e, quando ebbero finito, Godlun scese dalla piattaforma. Il servizio della sera era finito e, sopra di loro, il cielo sempre sereno si era fatto di un cupo blu cobalto in cui non si riuscivano ancora ad individuare i punti luminosi delle stelle.


   Vieni con me  disse Godlun a Figlio-Di-Dio, e condusse i suoi ospiti in casa, invitandoli a sedersi all'estremità d'onore del lungo tavolo da pranzo e sistemandosi a sua volta a capotavola, mentre l'altro posto all'estremità della tavolata rimase vuoto.


   Mia moglie Meah  spiegò Godlun a Figlio-Di-Dio, che gli sedeva alla destra, ed accennò alla sedia vuota con il capo, come presentando al suo interlocutore uno spirito.


   Possa il Signore conservarla sempre  rispose Figlio-Di-Dio.


   Nelle Sue mani  annuì Godlun.  Sono ormai passati sedici anni dalla sua morte. Questa grande casa in cui ci riuniamo tutti è stata progettata da lei.


  Figlio-Di-Dio annuì ancora ma non disse nulla.


   Tu non sei sposato?  gli chiese Godlun.


   Mia moglie ed io siamo vissuti nella benedizione del Signore per due anni e cinque giorni  rispose Figlio-Di-Dio,  prima che lei venisse uccisa dalla Milizia.


  Godlun lo fissò e sbatté le palpebre.


   Che cosa terribile!


   Dio ha scelto così.


  Godlun si volse di scatto per gridare da sopra la spalla in direzione di una porta aperta, da cui giungevano gli odori ed i rumori tipici di una cucina.


   Avanti, svelti! Svelti!


  A quel comando, i membri adulti della famiglia sciamarono nella stanza ed occuparono il resto della tavola finché vi furono posti disponibili. Gli altri arrivarono carichi di vassoi provenienti dalla cucina.


  Fu un pasto notevole. Hal contò più di quindici diverse portate, e, anche confrontato con i pasti offerti loro in altre fattorie lungo il viaggio, quello era un vero banchetto: Godlun stava evidentemente spremendo al massimo se stesso e le proprie risorse. In particolare, abbondavano i piatti a base di verdure, in aderenza alle rigide norme dietetiche che regolavano le abitudini di persone come Figlio-Di-Dio. Hal non aveva mai visto il vecchio cenare con tanto entusiasmo, e ciò ebbe l'effetto di renderlo insolitamente socievole, spingendolo a rispondere in maniera sempre più estesa alle domande di Godlun. Poi, quando si furono tutti trasferiti in un ampio salotto dove Figlio-Di-Dio e Godlun sedettero uno accanto all'altro, vicino al focolare in cui ardeva un allegro fuoco ché doveva tenere lontano il gelo primaverile, il vecchio guerrigliero si lanciò in un monologo quasi ininterrotto, frammezzato occasionalmente da qualche domanda di Godlun.


   Non c'è dubbio  stava dicendo il vecchio all'agricoltore,  che il numero dei miliziani aumenta ogni giorno, di pari passo con le fila di coloro che si lasciano sedurre dai Generati da Belial. Questo è un fatto che dobbiamo affrontare, ed è come Dio vuole.


   Ma…  Godlun esitò.  Tu… tu hai speranza.


   Speranza?  Alla luce del fuoco il volto magro e inciso dal tempo di Figlio-Di-Dio fissò quello rotondo del suo interlocutore.


   Speranza che alla fine la Milizia e tutti gli altri cani seguaci dei Generati da Belial possano essere scacciati ed il nostro mondo essere ripulito.


   Non è mio dovere sperare  ribatté Figlio-Di-Dio,  ciò che accade, accade per volontà di Dio.


   Ma può Egli volere che tutto ciò che abbiamo edificato qui e su Associazione nel corso di tante generazioni cada nelle mani di simili esseri? Che le nostre chiese vengano chiuse, le nostre voci adoranti zittite e che tutto ciò che abbiamo fatto finisca in polvere?


   Conosci tu forse la volontà del Signore?  ribatté il vecchio.  Può anche darsi che questo sia il Suo desiderio, e, se è così, chi sei tu per metterlo in discussione? Appena un'ora fa non ti ho sentito cantare con me… Soldato non chiedere, né ora né mai, di tue bandiere al seguito in guerra dove andrai?


  Godlun scosse lentamente il capo.


   Non posso credere che Egli vorrebbe…


   Tu sei preoccupato per i tuoi figli ed i figli dei tuoi figli  replicò Figlio-Di-Dio, in tono meno aspro.  Ma rammenta che neppure essi ti appartengono: essi ti sono solo dati in prestito per breve tempo dal Signore, ed Egli se ne servirà secondo i Suoi scopi.


   Ma le cose non vanno poi così male  protestò Godlun.  La Milizia ci procura dei fastidi, questo è vero, ed è anche vero che nelle città i seguaci degli Altri fanno andare avanti le cose a modo loro. Ma il nucleo della nostra terra, la nostra gente e la nostra religione, continua qui nelle campagne, intatto. Noi…


   Quel che vorresti dire, è che nel tuo piccolo angolo regna ancora la pace  lo interruppe Figlio-Di-Dio,  ma guarda al di là di quest'angolo. Quando ti vorranno, o quando i tuoi figli ed i tuoi campi saranno desiderati per gli scopi degli Altri, non verranno forse a portarti via tutto questo secondo il loro capriccio? Non guardare solo le città di questo mondo, ma tutte le città di tutti i mondi. Dovunque i Generati da Belial si muovono senza quasi incontrare ostacoli. Essi non possono toccare quelli di noi che sono forti nella fede, ma quasi tutti gli altri, dopo averli visti una volta, rimangono per sempre alle loro calcagna, seguendoli senza domande in cambio di una sola carezza sul capo, di una sola parola di lode da parte di questi nuovi e falsi idoli dipinti. La bestia ed il falso profeta di cui parla la Rivelazione sono già fra noi e stanno reclutando forze per l'Armaggedon sulla superficie di tutti i mondi.


   Ma quando l'Armaggedon arriverà, Dio vincerà!


   Nel Suo modo.


  Godlun scosse il capo e fissò, impotente, le fiamme.


   Non ci posso credere  mormorò, rivolto al fuoco,  l'ho sentito dire da molti, ma non ci posso credere, ed è per questo che dovevo parlare con qualcuno come te. Come puoi tu, che hai dedicato tutta la vita a combattere contro i Suoi nemici, come puoi dire che potremmo anche perdere la battaglia finale?


   Uomo d'aratro e di pace  replicò Figlio-Di-Dio, quasi con tristezza,  guarda verso l'universo. La battaglia di cui parli è già perduta, i tempi sono già mutati. Anche se questi esseri maledetti dal Signore dovessero essere spazzati via domani, le vecchie usanze sono comunque scomparse, e non per opera loro… ma nostra. Tutti i secoli trascorsi da quando la vita è stata infusa per la prima volta nella Razza Umana stanno ora giungendo alla fine, e tutto ciò che è stato edificato sta crollando. Non ho forse udito io stesso il suono ozioso e lascivo di uno strumento musicale nella tua medesima casa, quando vi sono giunto? Eppure colui che suonava, chiunque fosse, è ancora sotto il tuo tetto; ed un'ora fa si è indubbiamente presentato per la preghiera con tutti noi. Se la sua stessa famiglia è precipitata tanto in basso nelle fogne e nei sentieri del peccato, come puoi tu sperare redenzione per i mondi degli uomini, quando tale redenzione manca fra le mura della tua casa?


  Godlun sollevò lo sguardo dalle fiamme e fisso Figlio-Di-Dio; i tendini della gola dell'agricoltore si mossero e si gonfiarono, ma dalle sue labbra uscì solo un flebile suono che non era neppure una parola.


   No  proseguì Figlio-Di-Dio, con vera gentilezza,  chi sono io per biasimarti? Io ti faccio solo vedere come stanno veramente le cose. Per migliaia di anni la Terra ha continuato ad essere la culla dei figli di Dio, fino a quando si è avviata lungo strade malvage per la lussuria, data dal possesso di troppi attrezzi e strumenti. La fine sarebbe anche potuta sopraggiungere a quell'epoca, ma Dio concesse all'Uomo un'altra opportunità, aprendo dinnanzi a lui questi altri mondi. E tutti partirono, ciascuno in compagnia di coloro che considerava della sua stessa specie, e tentarono di ricostruire tutto nel modo che ritenevano migliore, sotto la luce di soli diversi. Ma tutti quegli sforzi servirono solo a generare tre popoli che non erano mai esistiti prima di allora: noi appartenenti alla Fede, coloro che chiamiamo i Negatori di Dio ma si autodefiniscono Esotici, ed il popolo dedito alla Guerra che è noto come i Dorsai. E poi, come il tempo ha dimostrato, nessuna di queste si rivelò la risposta voluta da Dio, pur essendo forse la risposta a se stessa. E dal fallimento di questi tre popoli sono ora nati questi esseri dal sangue misto che noi chiamiamo gli Altri, che vorrebbero trasformare tutti i mondi in un loro giardino di piacere e tutti gli altri uomini e donne in schiavi. Puoi tu guardare tutto questo e non vedere che ancora una volta noi abbiamo sprecato la possibilità che ci era stata concessa? Al punto che ormai al Signore non rimane altro se non lasciarci mietere la messe che noi stessi abbiamo seminato, e che a coloro che si autodefiniscono la Razza Umana non rimane altro se non scomparire per sempre nell'oscurità?


  Godlun lo fissò, interdetto.


   Ma tu continui a combattere.


   Naturalmente!  replicò Figlio-Di-Dio.  Io appartengo a Dio, anche se altri uomini ed altre cose non gli appartengono. Io devo renderGli testimonianza ponendo il mio corpo dinnanzi al nemico, fintanto che esso esiste ancora, e proteggendo coloro che le mie scarse forze sono in grado di proteggere fino a che avrò vita. Cosa importa a me che tutti gli altri popoli di tutti gli altri mondi abbiano scelto di marciare verso l'abisso senza ritorno? Ciò che essi fanno vivendo nel peccato non mi riguarda: io mi devo preoccupare solo di Dio e della gente di Dio di cui faccio parte. Alla fine, tutti coloro che ora marciano verso l'abisso saranno dimenticati, ma io e coloro che come me hanno vissuto nella fede verremo ricordati dal Signore… ed io non voglio altro e non ho bisogno di altro.


  Godlun sprofondò il volto fra le mani e rimase immobile per un momento, poi allontanò le mani e risollevò il capo, ed allora Hal notò che aveva la pelle tesa sulle guance e che appariva molto vecchio.


   Per te va tutto bene  sussurrò.


   Tu sei preoccupato per i tuoi amori terreni  ribatté Figlio-Di-Dio, con voce quasi altrettanto sommessa.  Lo so, perché ricordo com'era nel breve tempo che mi è stato concesso di vivere con mia moglie, e ricordo i figli mai nati che abbiamo sognato insieme. Sono i tuoi figli che tu vorresti proteggere in questi cupi giorni che verranno, e speravi che io potessi fornirti una ragione di credere che saresti stato in grado di farlo. Ma io non possiedo tale speranza per potertela dare: tutto ciò che ami perirà, gli Altri trasformeranno tutti i mondi degli uomini in un sozzo giardino e non vi sarà nessuno a fermarli. Rivolgiti a Dio, fratello mio, perché è solo in Lui che potrai trovare conforto.


  CAPITOLO VENTIDUESIMO


  In un momento imprecisato, nel cuore della notte successiva, Hal si destò nella lunga stanza che era stata messa a disposizione dei visitatori come dormitorio, e, osservando la doppia fila di materassi occupati dalle sagome addormentate e decorate dalle losanghe di luce lunare che filtravano dalle finestre senza tende, notò che tutto era tranquillo e silenzioso.


  Si sollevò su un gomito, turbato per il senso di disagio che lo aveva svegliato ma incapace di capire cosa lo avesse determinato; poi, da una certa distanza, gli giunse un suono flebile e ripetuto di cui non riuscì a determinare la natura e l'origine. Proveniva dall'esterno, attraverso una delle finestre aperte all'estremità della stanza. Hal si alzò, e, scalzo, raggiunse la più vicina finestra aperta, guardando fuori: nel cortile sottostante, lo stesso in cui aveva avuto luogo il servizio serale, distinse la sagoma di un uomo, nera nella luce notturna, seduta su una delle panche, con le spalle curve. Mentre Hal guardava, le spalle dell'uomo tremarono, la figura si portò alla bocca la mano destra ed il suono si ripeté, questa volta identificabile per un attacco di tosse. Una volta compresa la natura del suono, il giovane riuscì anche a dare un'identità alla sagoma familiare, tanto che non ebbe bisogno di guardare nella stanza per vedere quale dei materassi fosse vuoto.


  L'uomo laggiù era Figlio-Di-Dio. Hal rimase a guardarlo mentre veniva assalito da altri due violenti accessi di tosse, poi tornò nel proprio letto; Figlio-Di-Dio non rientrò nella stanza per tutto il tempo in cui il giovane rimase sveglio, in attesa, ed alla fine Hal si riaddormentò.


  Il mattino successivo si rimisero in cammino quando il cielo era ancora arrossato ad est dall'alba recente, e l'intera famiglia di Godlun venne fuori per assistere alla partenza, dopo aver riempito i loro zaini con cibi freddi provenienti dalle cucine e destinati a durare fino a sera, quando un'altra famiglia avrebbe offerto cibo ed alloggio per la notte ai viaggiatori. I saluti erano stati molto calorosi, come se i dieci guerriglieri fossero stati membri effettivi della famiglia che stavano lasciando.


  Una volta in marcia, Figlio-Di-Dio si mise in testa al gruppo come al solito, senza una parola, ed Hal, tenendo d'occhio il vecchio non riuscì a scorgere nulla, nel suo volto indurito e nel passo rapido, che potesse denunciare la causa della crisi notturna di tosse. Comunque, si sorprese a studiare il luogotenente di Rukh con rinnovato interesse.


  Durante il giorno, Figlio-Di-Dio non mostrava traccia di debolezza o di malessere, e continuò a guidarli con passo regolare durante le settimane successive. Inoltre, fu solo cinque giorni più tardi che Hal, destatosi nella notte, scoprì che il vecchio era di nuovo scomparso dalla stanza assegnata loro dalla famiglia di cui erano ospiti. Guardando fuori, vide ancora una volta Figlio-Di-Dio seduto in cortile con l'atteggiamento di qualcuno che attenda la fine di una dolorosa crisi, scoppiando di tanto in tanto in violenti colpi di tosse.


  Hal sondò i compagni con caute domande, ma fu subito evidente che nessuno aveva mai visto o sentito Figlio-Di-Dio durante uno di quegli accessi notturni; qualsiasi accenno alla possibilità che il Secondo Ufficiale del Commando potesse avere qualche problema di salute veniva accolto con la spensierata convinzione che fosse fatto di cuoio e metallo e che quindi nessuna malattia lo potesse intaccare.


  Finalmente raggiunsero il luogo di raccolta: si trattava della fattoria di Mohler-Beni, un grosso centro agricolo mandato avanti da due famiglie, per cui sul posto vivevano abitualmente almeno centoventi persone e quindi la presenza dei quasi duecento uomini del Commando di Rukh non avrebbe dato nell'occhio come sarebbe accaduto in altre fattorie di dimensioni più ridotte. Inoltre, la fattoria era situata a meno di trenta chilometri da Masenvale, la piccola città che ospitava il deposito di metalli ed il magazzino di fertilizzanti che costituivano gli obiettivi del Commando.


  Il gruppo di cui facevano parte Hal e Figlio-Di-Dio fu l'ultimo ad arrivare. Essi giunsero sul finire di un giorno d'estate insolitamente caldo, e, dopo che ebbero riposto gli zaini in una delle grosse baracche per gli attrezzi che erano state per il momento adattate ad alloggi, la fresca brezza serale prese a soffiare piacevolmente intorno ad Hal ed agli altri mentre si avviavano in cucina per consumare in ritardo il pasto serale.


  Dopo cena, Rukh chiamò sia Figlio-Di-Dio che Hal e li condusse nella stanza privata che le era stata messa a disposizione nella fattoria… una camera per gli ospiti, ora cosparsa di carte e di provviste.


   Howard  disse Rukh ad Hal, una volta che ebbe chiuso con decisione la porta della camera,  quel che ho adesso intenzione di chiederti non è di discutere i nostri piani con James e con me, ma piuttosto di mettere a nostra disposizione l'addestramento militare che hai ricevuto.


  Hal annuì.


   Avvicinatevi tutti e due alla mappa  ordinò Rukh.


  La seguirono fino ad un tavolo coperto da una carta della zona in larga scala, bloccata sulla superficie del mobile con quattro pietre lucide, per evitare che la brezza che soffiava dalla finestra aperta la portasse via. Nell'aria vi erano un'elettricità ed un'umidità che annunciavano una tempesta imminente.


   James, ho appena ricevuto notizie dei nostri amici di Masenvale  esordì Rukh.  Ci hanno promesso di appiccare una mezza dozzina di incendi e di far entrare in azione l'allarme in quattro negozi nell'area meridionale della città per allontanare la polizia e la Milizia locale dai nostri bersagli. C'imbatteremo per forza in qualche poliziotto al magazzino del fertilizzante, ma con un po' di fortuna gli incendi ed i furti simulati, più l'attacco alla banca metalli da parte del gruppo in cui ci sarai tu, Howard, dovrebbero impedire ai sorveglianti del magazzino di ottenere rinforzi per tutto il tempo necessario a caricare e ad andarcene.


  Rukh si girò verso il tavolo.


   Adesso guardate qua. Questa è la fattoria di Mohler-Beni.  Appoggiò il dito sulla parte inferiore della mappa.  Siamo quasi direttamente a sudovest di Masenvale, ed il magazzino dei fertilizzanti si trova in periferia, in linea diretta fra noi ed il centro della città, dove è situato il deposito metalli. A sud-sudovest…  Rukh tracciò una linea con il dito intorno ed oltre l'area cittadina,  ci sono le propaggini della catena montuosa Aldos, il territorio verso cui ci dirigeremo non appena ci saremo impadroniti del fertilizzante…


  S'interruppe, perché dalla finestra aperta era giunto il rumore di pesanti veicoli a cuscino d'aria, poi sospirò e parve rilassarsi leggermente. Hal le rivolse un'occhiata acuta: non era tipico di Rukh mostrare una qualche traccia d'emozione, anche per qualcosa di importanza tanto vitale, per la riuscita del piano, come i mezzi di trasporto appena arrivati.


   I camions  disse semplicemente Rukh.


  Avevano atteso tutti con ansia l'arrivo di quei veicoli inviati da agricoltori delle vicinanze, abbastanza abbienti da possederli ed abbastanza votati alla causa dei guerriglieri da essere disposti a rischiare i loro averi in un'impresa come quella che Rukh avrebbe capeggiato l'indomani. Gli attacchi al deposito di metalli ed al magazzino dei fertilizzanti sarebbero stati letteralmente impossibili senza mezzi di trasporto, e, fino all'ultimo momento, non si era avuta l'assoluta certezza che ne sarebbero arrivati a sufficienza. Adesso, tuttavia, a giudicare dal rumore dei camions che continuavano a giungere, il loro numero doveva essere più che adeguato alle esigenze del Commando. Rukh tornò a guardare la mappa.


   Con i mezzi che stanno arrivando  disse,  e con appena un po' di fortuna, dovremmo raggiungere le pendici delle montagne prima che la Milizia possa scatenarci dietro forze tali da metterci in difficoltà. Poi, una volta raggiunte le montagne, potremo affidare i mezzi ai loro conducenti originari, caricare il bottino sugli asini e liberarci degli inseguitori senza molta fatica.


   Che ne sarà dei conducenti, quando verranno presi dalla Milizia?  chiese Hal, e Rukh lo fissò negli occhi.


   Ti avevo già detto che tu non dovevi entrare nella discussione ma fungere solo da fonte d'informazioni tattiche  replicò.  Comunque… non appena ci avranno lasciati, i conducenti si divideranno ed andranno ciascuno per la propria strada utilizzando sentieri secondari o attraversando addirittura la campagna. Dato che avranno i camions vuoti, non sarà possibile muovere contro di loro alcuna accusa, e neppure la Milizia ha il coraggio di usare le maniere pesanti nell'interrogare la popolazione locale se non dispone di qualche prova. Gli Altri sanno quanto sia necessaria la fascia agricola per la sopravvivenza del Continente Settentrionale, per non parlare del resto di Harmony, ed è per questo che hanno permesso agli abitanti di questa fascia di pianure centrali di rimanere liberi dalle restrizioni applicate invece all'altra gente di qui.


  Il rumore provocato dall'arrivo dei veicoli era frattanto cessato.


   Qui la gente è grassa, e con la grassezza viene anche la pigrizia dell'anima  commentò Figlio-Di-Dio,  anche se vi è qualche appartenente alla fede fra loro.


   In ogni caso  riprese Rukh,  ho risposto alla tua domanda, Howard. Non interrompere di nuovo. Osservate tutti e due la catena degli Aldos, per favore. È disposta a sud e ad est, e credo che ci potremo muovere su di essa con ragionevole sicurezza fino a giungere nelle vicinanze di Ahruma, dove è stato costruito il grande complesso energetico. Dovremo lasciare le montagne per l'aperta pianura per raggiungere Ahruma, ma a quel punto saremo abbastanza vicini, e dovremmo riuscire ad impiegare non più di un paio d'ore nel tragitto d'andata ed un altro paio al ritorno, dopo aver sabotato il Nucleo. Per far questo, naturalmente, avremo bisogno di mezzi di trasporto e di assistenza da parte della popolazione locale… ti dispiace chiudere la finestra, Howard? Cominciano a fare un po' troppo chiasso là fuori.


  Hal si mosse per obbedire, e, nel farlo, intravide la faccia di Figlio-Di-Dio, rigida ed irata, che fissava qualcosa oltre la finestra aperta. Mentre Hal afferrava la chiusura applicata al bordo inferiore del pannello, al di sopra del coro di voci esterne si levò inaspettatamente il suono flebile di uno strumento simile ad una fisarmonica o ad un'armonica a bocca. Hal chiuse la finestra nello stesso istante in cui cominciava la musica, e, voltandosi, vide Figlio-Di-Dio che si dirigeva verso la stanza di Rukh.


   James…  cominciò a dire Rukh in tono aspro, ma il suo luogotenente se n'era già andato e la porta si stava richiudendo alle sue spalle. La donna emise un breve sospiro di esasperazione, poi raddrizzò le spalle e tornò a voltarsi verso Hal.


   Ora che ne abbiamo l'occasione  si affrettò a dire Hal, prima che Rukh potesse chiedere anche a lui di uscire,  posso domandarti se… se lui è malato?


   Malato? James?


   Lungo la strada per venire qui mi sono fatto l'idea che possa esserlo  rispose Hal, in tono di scusa, e procedette a raccontare quel che aveva visto degli accessi di tosse di Figlio-Di-Dio.


  Quando ebbe finito, la donna lo fissò per qualche secondo in modo quasi freddo.


   Hai parlato a qualcun altro di questo?  gli chiese.


   No.


  Parte della tensione abbandonò la figura di Rukh.


   Bene.  Lo fissò ancora per un momento, riflettendo, poi riprese a parlare, con voce piatta.  È vecchio, troppo vecchio per questo tipo di vita, ed ha sforzato il proprio corpo al di là dei suoi limiti fisici fin da quando era un ragazzo. Non c'è modo di fermarlo: il suo solo scopo è quello di usare se stesso al servizio del Signore nel modo che gli sembra migliore, e non gli faremmo un piacere se interferissimo con le sue azioni.


   Quella tosse è quindi dovuta solo agli anni?  insistette Hal.


  Gli occhi di Rukh erano schietti ed oscuri mentre lo guardava.


   La tosse è causata dal fluido che gli filtra nei polmoni quando rimane disteso per troppo tempo  replicò.  Ha il cuore allo stremo, ed il suo corpo sta quasi arrivando allo stremo a sua volta. Non c'è nulla che si possa fare fintanto che si ostina a condurre questa vita come se fosse ancora giovane, ed inoltre non prenderebbe neppure in considerazione l'ipotesi di smettere, senza contare che… abbiamo bisogno di lui. Per di più, la sua vita appartiene in primo luogo al Signore, e solo in secondo luogo a lui stesso. Ed è solo in terzo luogo che qualcun altro può interferire con essa.


   Capisco, ma…


  Venne interrotto da un improvviso silenzio all'esterno, mentre la musica cessava per essere subito sostituita dal suono distante della voce aspra ed irata di Figlio-Di-Dio, talmente distorta dalla lontananza e dalle pareti della casa che non era possibile discernere quello che l'uomo stava dicendo.


   E che accadrebbe se il Commando dovesse trovarsi in una situazione tale da essere costretto a fidarsi di ciò che lui sarebbe in grado di fare normalmente se stesse bene…  Hal s'interruppe ancora, accorgendosi che Rukh non stava ascoltando lui ma i suoni provenienti dall'esterno, e rimase ad osservarla per un momento, quasi come se fosse un osservatore nascosto.


   Decifra tutti i segnali  gli aveva detto Walter l'Insegnante,  non solo quelli che gli occhi, gli orecchi ed il naso sono in grado di raccogliere, ma anche quelli che puoi ricavare dalle abitudini comportamentali di coloro che ti circondano. Situazioni della quali tu non hai esperienza alcuna possono essere interpretate in base all'osservazione di coloro con cui ti trovi in quel momento. Impara quindi a leggere tra le righe. Gli animali ed i bambini lo fanno sempre, e noi tutti sappiamo come farlo, a livello istintuale, ma siamo distratti dalle abitudini e dalla struttura della nostra mente conscia e matura.


  Quel che ora Hal stava leggendo nell'atteggiamento di Rukh era un'interpretazione del rumore proveniente dall'esterno come causa di un'agitazione insolita… per ragioni che lui non era in grado di determinare. Ma il fatto che lui non vi riuscisse non contava, perché in questo caso era sufficiente vedere attraverso la comprensione di esse da parte di Rukh.


  Bruscamente, senza che nella voce di Figlio-Di-Dio si potesse cogliere una differenza tale da giustificare la cosa, il disagio di Rukh si tramutò in allarme… ed in una decisione. Senza una parola di avvertimento, la donna girò su se stessa e si diresse verso la porta, seguita da Hal.


  Sbucarono insieme nell'ampio cortile laterale della fattoria, arrivando davanti ad una scena notturna rischiarata dalle luci accese negli edifici che circondavano lo spiazzo su tre lati. Una lunga fila di grossi camions agricoli coperti era parcheggiata da un lato, e, davanti ad essi, erano radunati alcuni dei membri più giovani del Commando, ed un pari numero di giovani vestiti con gli abiti tipici dei contadini locali, evidentemente i conducenti dei camions.


  Erano tutti raccolti intorno ad uno dei conducenti, che aveva in mano una fisarmonica di fattura casalinga, assicurata alla spalla con una cinghia. Ma lo strumento taceva, e così anche i presenti, fatta eccezione per Figlio-Di-Dio, che stava parlando rivolto a tutti ed aveva tutti gli occhi fissi su di sé. Adesso che era in grado di scorgere i volti dei presenti, Hal comprese la reazione di Rukh, perché i membri del Commando apparivano imbarazzati, ed i conducenti avevano espressioni che andavano dal cupo all'irato. All'apparire di Rukh anche Figlio-Di-Dio tacque.  Cosa sta succedendo qui?  chiese la donna.


   Stavano danzando!  sputò il vecchio.  Come Prostitute di Babilonia…


   James!  scattò Rukh, e l'ufficiale smise di parlare. La donna fece scivolare lo sguardo sui presenti, soffermandosi infine sui conducenti, che si erano stretti in gruppo intorno all'uomo con lo strumento musicale.


   Questo non è un giorno di festa  disse Rukh con voce chiara,  e neppure siamo qui per giocare come bambini. Non importa ciò che la vostra comunità locale vi permette di fare. È chiaro questo per tutti voi, che vi siete offerti volontari per aiutarci?


  Vi fu un agitato silenzio fra i conducenti, poi quello con la fisarmonica, un individuo massiccio con capelli castani e molto ricci, scrollò le spalle, sfilò la cinghia dello strumento e lo depose a terra.


   D'accordo, allora  aggiunse Rukh, non avendo avuto risposta.  Voi conducenti andate a piazzarvi ciascuno vicino al proprio camion. I nostri membri del Commando sono già stati suddivisi in gruppi. Cominceremo a contare da questa estremità della fila di camions, ed il gruppo Numero Uno diretto al magazzino userà questo veicolo, il Numero Due il successivo e così via, fino a che tutte le squadre per il magazzino dei fertilizzanti saranno munite di un veicolo. Il camion successivo spetterà alla squadra Numero Uno diretta al deposito metalli e così di seguito fino alla fine della colonna. Squadre, adesso raggiungete i vostri conducenti: voglio che vi possiate riconoscere a vicenda al volo.


  Rukh accennò ad andarsene, ed aggiunse:


   James! Howard! Venite di sopra con me, così finiremo quel che stavamo facendo…


   Un momento!


  Ad interromperla era stato il suonatore di fisarmonica. Rukh si girò di nuovo verso la folla e l'uomo, lasciato a terra lo strumento, avanzò verso lei ed Hal, seguito da altri giovani del posto.


   Lui  proseguì il suonatore, quando fu giunto ad un braccio di distanza da Rukh, guardando verso Hal.  Lui è quello che stanno cercando, vero? Se lo è, noi non dovremmo esserne informati?


   Di cosa stai parlando?  chiese Rukh.


   Questo tizio qui.  Il suonatore di fisarmonica indicò Hal, fissandolo dritto negli occhi.  Non è lui quello che ha provocato tutto quel chiasso? E se è davvero lui, come può pensare di venire con noi in un'impresa del genere quando già la sua sola presenza può costituire un grosso rischio?


   Ti concederò ancora una possibilità di spiegarti  disse Rukh.  Quest'uomo è un membro del nostro Commando, Howard Immanuelson. Se la Milizia lo cerca, allora vuol dire che cerca tutti noi.


   Non come sta cercando lui  insistette il suonatore, lanciando un'occhiata in tralice a Figlio-Di-Dio, che si era nel frattempo affiancato a Rukh.  Hanno esposto la sua fotografia dappertutto, e c'è un ufficiale in particolare, un Eletto sulla quarantina di nome Barbage, che passa il suo tempo non facendo altro che dargli la caccia. Ha messo in moto tutto il distretto per riuscire a trovare questo Immanuelson. Come ho detto, è già pericoloso che lui si trovi qui con te, per non parlare del fatto di portarcelo dietro durante la scorreria. Per il bene di tutti, dovrebbe essere allontanato da questo territorio.


   Quest'ufficiale che tu definisci un Eletto… anche se non si è mai visto un Eletto fra i nemici di Dio…  intervenne Figlio-Di-Dio,  è più alto di me, con i capelli neri, e l'abitudine di strizzare gli occhi quando bestemmia nel tentativo di usare un linguaggio religioso?


   Allora lo conosci?  chiese il suonatore, guardandolo.


  Figlio-Di-Dio si rivolse a Rukh.


   Si tratta dell'ufficiale che comandava le forze che ci hanno teso quell'imboscata al passo  spiegò.  Ed ha visto in faccia sia Howard che me.


   Ma è Immanuelson quello che vuole  insistette il suonatore.  Chiedete a chiunque, qui. Per che cosa lo cercano?


   Non domandare una cosa del genere ai Guerrieri dei Commandos  lo rimproverò Rukh, con voce limpida e dura.


  Gli occhi del suo interlocutore si abbassarono un momento di fronte a quelli imperiosi di Rukh, poi tornarono a sollevarsi con cocciutaggine.


   È una questione che non riguarda solo il Commando  insistette.  Noi siamo venuti qui per aiutarvi, senza sapere che lui era qui con voi. Vi dico che la sua presenza costituisce un rischio per tutti! Se proprio non volete dirci per quale motivo gli stanno dando la caccia in questo modo, allora vi dovreste almeno liberare di lui.


   Questo Commando è sotto la mia responsabilità  replicò Rukh.  Se vi unite a noi, lo fate per prendere ordini, non per darne. Accennò ancora una volta ad andarsene.


   Questo non è giusto!  esclamò il suonatore, ed alle sue spalle, dagli altri conducenti, si levò un sommesso mormorio di sostegno. Rukh si girò.  Questo è il nostro distretto, Capitano! Noi siamo quelli che se la dovranno vedere con la Milizia dopo che voi ve ne sarete andati, una volta effettuato il vostro attacco. Di questo non c'importa, anzi, siamo pronti ad aiutarvi… come stiamo facendo. Ma nel momento in cui partecipiamo alle vostre azioni, dovremmo avere anche voce in capitolo sul modo in cui agite, nel caso rendiate le cose troppo rischiose per noi. Perché non mettiamo ai voti se lui se ne deve andare o meno? Non è così che erano soliti funzionare i Commandos… come i soldati mercenari? Avevano il diritto di votare, non è vero, se i comandanti volevano fare qualcosa cui la maggioranza era contraria.


  Per un momento, nessuno parlò nel cortile della fattoria.


   Il codice mercenario  disse quindi Hal, sentendo la propria voce che risuonava in modo strano nel profondo silenzio,  permetteva soltanto alle truppe di deporre i comandanti quando almeno il novantanove per cento dei soldati…


  Le sue parole vennero soffocate da un'esplosione verbale da parte di Figlio-Di-Dio.


   Tu vorresti votare?


  Tutti i presenti si girarono verso di lui: il vecchio era fermo, le spalle rigide, le mani leggermente sollevate ai fianchi e la testa protesa in avanti, gli occhi fissi sui conducenti.


   Tu vorresti votare?  Gli echi destati dalla sua voce rimbalzarono sulle pareti degli edifici che racchiudevano su tre lati il cortile.  Tu che hai ancora le labbra sporche del latte delle vostre fattorie, gli stivali coperti da uno spesso strato del fango delle vostre stalle, tu vorresti votare per decidere se un uomo che ha combattuto per il Signore debba essere tenuto con noi o allontanato?


  Il vecchio avanzò di due passi, ed i conducenti rimasero fermi a guardarlo… quasi senza respirare.


   Chi sei tu per parlare di votazioni? Howard Immanuelson ha combattuto a fianco della gente di questo Commando, mentre tu non lo hai fatto. Egli ha faticato al nostro fianco, marciato con noi, sofferto fame e freddo con noi, con noi si è opposto ai Generati da Belial ed ai loro seguaci, mentre tu non hai fatto nulla di tutto questo, sei cresciuto nella mollezza giocando e danzando nell'indulgenza generale. Cosa può mai importare ad uno come te del fatto che un Guerriero del Signore sia ricercato in maniera particolare nel tuo distretto? Tu sei una grassa ed inutile pecora di cui i nostri nemici si nutrono, mentre noi siamo i lupi di Dio… e tu vorresti levare la tua voce per dare ordini a noi?


  Fece una pausa, e gli uomini del posto rimasero immobili: perfino il suonatore di fisarmonica sembrava intrappolato come un insetto nell'ambra, dinnanzi all'ira di Figlio-Di-Dio.


   Dirò adesso a tutti, in modo che lo possiate ricordare, che ciò che desta in voi timore non ha per noi alcun significato  continuò il vecchio.  Cosa importa a noi che combattiamo del fatto che in questo vostro distretto sia in corso una particolare caccia ad Howard Immanuelson? Cosa c'importerebbe se tale caccia fosse anche estesa a tutti i distretti fra queste due catene montuose, o addirittura a tutto questo mondo, o che egli fosse ricercato anche su tutti gli altri mondi? Noi siamo solo duecento membri di un Commando cui tutto il resto dell'umanità si oppone, e se anche ci dovesse essere offerto di scegliere fra l'immediata distruzione o il soddisfacimento di ogni nostro desiderio, in cambio della consegna di uno dei nostri…, la risposta sarebbe la stessa che daremmo nel caso che quella domanda fosse posta, da un fanciullo disarmato, a noi in pieno assetto di guerra.


  Figlio-Di-Dio fece un'altra pausa: nel suo volto rugoso, gli occhi erano scuri come un cielo senza stelle.


   Avete così tanta paura, almeno alcuni di voi, di rimanere vicino ad Howard Immanuelson?  proseguì infine.  Allora prendete i vostri camions ed andatevene. Non abbiamo bisogno di gente come voi, né di ciò che possedete, perché noi che combattiamo siamo nell'ombra del Signore, che basta ad ogni cosa!


  Il vecchio smise di parlare, e questa volta non ricominciò più. Hal lanciò un'occhiata in tralice verso Rukh, rammentando il sollievo che la donna aveva dimostrato nel sentire che i veicoli stavano arrivando. Ma Rukh continuò a fissare i conducenti senza profferire parola, e, al di là di essi, anche gli altri membri del Commando continuarono a rimanere fermi e silenziosi, in attesa, come Figlio-Di-Dio e Rukh, con gli occhi fissi sui conducenti. Alla fine, ad uno ad uno, questi ultimi si mossero e cominciarono ad allontanarsi gli uni dagli altri, dirigendosi ciascuno verso il proprio mezzo e rimanendo poi in attesa presso lo sportello della cabina di guida. L'uomo con la fisarmonica fu l'ultimo ad abbassare gli occhi e ad avvicinarsi all'unico veicolo che ancora mancava di conducente.


   D'accordo  disse allora Rukh, e, sebbene avesse parlato con tono asciutto, nel silenzio la sua voce parve avere la stessa risonanza di quella di Figlio-Di-Dio.  Squadre, radunatevi presso i vostri veicoli. Capi-squadra, informate i conducenti su dove vi devono portare e su cosa ci aspettiamo da loro. James, Howard, con me.


  E li ricondusse nella sua stanza per riprendere la riunione interrotta.


  CAPITOLO VENTITREESIMO


  Il deposito di metalli di Masenvale era una costruzione cubica di cemento, priva di finestre e circondata da un alto recinto attraversato dalla corrente ed illuminato di notte da riflettori che permettevano di vedere la guardiola fortificata e le pesanti porte d'ingresso nell'oscurità circostante. Il deposito sorgeva isolato, nella calda notte primaverile successiva a quella in cui i veicoli erano arrivati alla fattoria di Mohler-Beni, circondato da una piazza e posto a due isolati di distanza dal Quartier Generale della Milizia Distrettuale, nell'area meridionale di quella piccola cittadina. La relativa oscurità regnante all'interno della guardiola rendeva virtualmente invisibile l'uomo che vi si trovava agli occhi dei dodici membri del Commando, che erano stati condotti fino al limitare della piazza dal suonatore di fisarmonica. Questi aveva parcheggiato dietro l'angolo rispetto alla piazza, nella zona d'ombra fra due lampioni. I passeggeri, fra cui c'era anche Hal, erano poi sgusciati silenziosamente fuori dal cassone del veicolo e si erano appostati dietro un edificio di fronte alla piazza. Il conducente era rimasto con il camion, girato dalla parte opposta rispetto al deposito, tenendo il motore acceso al minimo e le dita ad un centimetro di distanza dai comandi della messa in moto.


  Il deposito metalli ed il recinto dormivano nella sempre uguale alternanza di ombre e di luci, e, al di là della guardiola e del cancello, la massa di cemento dell'edificio digradava nella massa più nera della costruzione dietro l'angolo della quale si trovavano ora radunati gli assalitori.


  Hal sentì i muscoli delle spalle che gli si rilassavano e l'aria fredda della notte che gli scendeva in profondità nei polmoni: riconobbe i sintomi che denotavano come il suo corpo si stesse adattando all'attesa di un possibile conflitto, e gli parve che per la prima volta scendesse su di lui anche un senso di calma e di distacco. Si guardò intorno alla ricerca di Jason, incontrò lo sguardo dell'amico e gli fece strada verso la piazza. Parlando a bassa voce ed apparentemente immersi nella loro conversazione, i due cominciarono ad attraversare la piazza seguendo una traiettoria che li avrebbe fatti passare davanti alla staccionata con la corrente, nel punto in cui si trovavano la guardiola ed il cancello.


  Mentre procedevano oltre la guardiola, Hal riuscì a distinguere all'interno il cappello a punta dell'unico civile seduto di guardia alla scrivania. Rallentò il passo, imitato da Jason, ed i due finirono per arrestarsi appena oltre i cancelli, sempre immersi nella discussione.


  Continuarono a parlare, a voce tanto bassa che le loro parole non avrebbero potuto essere comprese che da un ascoltatore situato a meno di un braccio di distanza, fermi a pochi centimetri dal recinto la cui corrente era in grado di stordire, se non addirittura di uccidere, chiunque l'avesse anche solo sfiorato. Passò qualche tempo, ma alla fine la porta della guardiola si aprì e la guardia fece capolino.


   Voi due, laggiù!  intimò.  Non potete rimanere là. Andatevene!


  Hal e Jason lo ignorarono.


   Mi avete sentito? Andatevene!


  I due continuarono a far finta di nulla.


  Un paio di stivali scese con passo pesante i tre gradini che separavano l'uscio della guardiola dal selciato della piazza, e la guardia venne fuori, sbattendo con forza la porta alle proprie spalle, quindi si avviò lungo il recinto dall'interno, senza timore di toccarne la rete perché ogni contatto dal suo lato avrebbe disattivato la corrente.


   Mi avete sentito?  La voce della guardia giunse sonora ai due giovani attraverso le larghe maglie della rete metallica, da meno di un braccio di distanza.  Andatevene tutti e due, prima che chiami il Q. G. della Milizia e vi faccia portare via per disturbo alla quiete!


  Jason ed Hal continuarono a comportarsi come se l'uomo non fosse stato presente. La guardia gridò ancora, afferrando la rete con le mani, e subito i due si allontanarono lungo il recinto.


   Cosa sta succedendo qui?  cominciò a dire il guardiano.


  Ma non poté finire la frase. Si udì un distante rumore vibrante, un ronzio nell'aria, ed un secondo più tardi una quadrella di balestra dalla punta imbottita andò a colpire con violenza la tempia della guardia, che si afflosciò contro la staccionata e cominciò a scivolare verso il pavimento di cemento. Con una rapida mossa, Hal infilò una mano fra due maglie della rete metallica e sorresse l'uomo privo di sensi, tenendolo dritto contro il recinto.


  Dal momento che il meccanismo del recinto registrava la presenza di un corpo vivo contro la rete, la corrente non venne riattivata. Sporgendosi al di sopra del braccio proteso di Hal, Jason staccò la piastra d'identificazione che la guardia portava attaccata sulla tasca sinistra dell'uniforme e la portò verso la piastra sensoria inserita nel lato destro del cancello, premendola contro di essa. Seguì una lieve pausa, poi, in seguito al riconoscimento del distintivo, il cancello si aprì in modo scorrevole e silenzioso.


  Jason s'infilò all'interno ed appoggiò la piastra d'identificazione contro il sensore, facendo in modo che il cancello rimanesse aperto; Hal lasciò allora andare la guardia che si afflosciò finalmente sul selciato, ai piedi del recinto.


  Jason si affrettò quindi a prendere posizione accanto alle porte chiuse dell'edificio, estraendo una pistola da sotto la camicia mentre si muoveva; Hal entrò nel cortile, raccolse la guardia svenuta e la trasportò nel gabbiotto dove la legò e la imbavagliò con nastro adesivo. A quel punto, gli altri dieci membri del Commando attraversarono in silenzio la piazza ed oltrepassarono il cancello aperto del recinto… che l'ultimo della fila provvide poi a richiudere dietro di sé.


  Hal uscì dalla guardiola munito della pistola e della fondina della guardia, ora rinvenuta ma legata per bene e priva dei vestiti. Il giovane porse gli indumenti al compagno cui sembravano adattarsi meglio e che se li infilò, calcandosi il cappello sulla fronte. Quindi, tenendo la testa bassa in modo che il volto rimanesse in ombra, il guerrigliero andò a piazzarsi di fronte alla piastra visiva all'interno del cancello, per impedire che tramite essa si potesse scorgere quel che accadeva nel cortile, e premette il pulsante di chiamata interna.


  Seguì un secondo di attesa.


   Jarvy?  chiese quindi una voce che usciva dall'altoparlante che sovrastava la piastra.


  L'uomo con l'uniforme emise un grugnito, rimanendo sempre a testa bassa.


   Cosa?  chiese la voce.


  L'uomo in divisa grugnì ancora.


   Non riesco a sentirti, Jarvy. Cosa succede?


  L'uomo del Commando non disse nulla, continuando a tenere il volto nascosto nell'ombra.


   Aspetta un momento  aggiunse la voce,  ci deve essere qualcosa che non va qui nella ricezione…


  Le due porte si spalancarono all'unisono e, incastonata nella luce che scaturiva dall'interno, apparve la figura di un'altra guardia che sbirciò fuori.


   Jarvy, cosa…  cominciò a dire l'uomo, poi cadde a terra, zittito dalle mani che gli scesero sulla bocca e sulla gola mentre ancora stava cadendo sotto la spinta di parecchi corpi.


   Dov'è la sala-metalli?  chiese Jason ad Hal, a bassa voce.


   Dritto là dietro  replicò il giovane, che aveva chiaro nella mente il ricordo della pianta interna mostratagli da Rukh, ed indicò l'ampio corridoio nel quale erano appena entrati.  Ma l'ufficio delle guardie è sulla destra. Farai meglio ad aspettare che la via sia libera.


  Jason annuì e rimase indietro mentre Hal, insieme a due uomini ed a tre donne del Commando, tutti armati ora di pistole estratte dagli abiti, procedeva con passo rapido e silenzioso lungo il corridoio e faceva irruzione nel primo locale sulla destra, la cui porta era spalancata. All'interno, tuttavia, vi era solo un'altra guardia, seduta su una branda ad un'estremità del piccolo ambiente pieno di schermi di sorveglianza, e con un fucile ad energia sulle ginocchia.


  Vedendoli apparire, la guardia sussultò, ed afferrò il fucile come se avesse avuto intenzione di far fuoco; quindi lo lasciò andare, quasi si fosse scottate le dita. Avanzando sotto la protezione dei compagni che tenevano la guardia sotto tiro, Hal prese il fucile e scoprì che non era smontato per essere pulito, come aveva creduto, ma carico e pronto all'uso.


   Cosa avevi intenzione di fare con questo?  chiese alla guardia.


   Nulla…  L'uomo lo fissò, impotente, con occhi colmi di terrore.


   Quante altre persone ci sono di guardia qui?  domandò Hal, incombendo sull'uomo con tutta la sua altezza.


   Solo Ham… solo Ham ed io, più Jarvy al cancello!  La guardia era bianca in volto e lo stupore stava cedendo il posto al terrore.


   Come fate ad aprire il deposito metalli?


   Non possiamo  rispose l'uomo.  Davvero… non possiamo. La porta ha una chiusura a tempo.


  Hal lo fissò per un lungo minuto, in silenzio.


   Adesso te lo chiederò di nuovo, e questa volta dimentica quel che ti hanno ordinato di rispondere. Come fate ad aprire il deposito metalli?


  La guardia lo fissò.


   Tu sei l'uomo che stanno cercando con tanto impegno, vero?  esplose poi.


   Non te ne preoccupare. La porta del deposito metalli…?


   Io… batti il codice KJ9R sulla tastiera di controllo…  La guardia accennò con impeto all'altro lato della stanza.  È quello sotto lo schermo grosso, laggiù. È la verità, è il codice d'apertura.


   Lo sappiamo  replicò Hal con un sorriso.  Stavo solo effettuando un controllo. Adesso sdraiati dove sei e ti legheremo. Non ti faremo del male.


  Gli altri membri del Commando si accostarono alla guardia, ed Hal si avviò alla porta prendendo con sé il fucile ad energia. Quando i suoi compagni ebbero cominciato a legare la guardia, Hal si avvicinò alla tastiera che l'uomo gli aveva indicato ed inserì il codice. Rukh gli aveva spiegato che di solito i Commandos avevano poche difficoltà a raccogliere in anticipo le informazioni necessarie per poter portare a termine i loro attacchi contro luoghi come quello, ma che era buona pratica controllare sempre le informazioni di cui si disponeva, ogni volta che era possibile farlo. Sempre portandosi dietro il fucile, Hal uscì nel corridoio.


   La porta d'accesso ai metalli dovrebbe essere aperta  riferì al membro anziano della squadra, un uomo chiamato Heidrick Falt.  La guardia mi ha dato lo stesso codice che aveva Rukh.


  Falt annuì, posando su Hal uno sguardo pensoso: era stato nominato capo del gruppo per quella scorreria, ma Rukh gli aveva dato istruzione di lasciare il comando ad Hal fino a che fossero entrati nel deposito. Stando a quanto Hal era in grado di giudicare, Falt non si era risentito di quella restrizione della sua autorità, ma adesso era per il giovane un sollievo poter restituire il comando del gruppo all'uomo più anziano.


   Bene  replicò Falt, con una voce troppo giovane rispetto al suo volto ed al suo corpo.  Allora cominceremo a caricare. Torna a sederti nel camion con il conducente.


   D'accordo  annuì Hal.


  Uscì dall'edificio. All'esterno, la piazza non denunciava alcun cambiamento, e sembrava ancora dormire sotto le stesse luci ed ombre di prima. Visto dall'esterno, il deposito metalli presentava la stessa aria inespugnabile. Hal svoltò l'angolo, raggiunse il camion e si arrampicò nella cabina di guida: nel piccolo chiarore interno fornito dal pannello dei comandi illuminato, il conducente girò verso di lui un volto sul quale non vi era la minima traccia di cordialità.


   Pronti ad andare?  chiese.


   Ci vorrà ancora un po'  replicò Hal.


  Per un momento, il giovane si trastullò con l'idea di riuscire ad aprirsi un varco nel guscio di ostilità di cui l'altro si era circondato, poi accantonò quell'idea: il conducente era troppo teso perché lui lo potesse raggiungere in quel momento. Il problema attuale non era quanto Hal potesse essere simpatico o antipatico a quell'uomo, ma piuttosto, come spesso accadeva con i volontari locali, se i suoi nervi avrebbero retto all'attesa o se piuttosto avrebbero ceduto fino ad indurre l'uomo ad andarsene, lasciando il gruppo bloccato sul posto. Era stato per questo che Falt aveva rimandato Hal al camion, quindi era meglio che per ora scambiasse il minor numero di parole possibile con il guidatore.


  Rimasero seduti in silenzio, mentre i minuti passavano, lenti, uno dopo l'altro. Di tanto in tanto, il conducente cambiava posizione, sospirava, si massaggiava il naso, guardava fuori dal finestrino e poi tornava a fissare il quadro degli strumenti, oppure faceva una dozzina di altri piccoli movimenti o rumori. Hal rimaneva invece seduto immobile e silenzioso, come gli era stato insegnato a fare in situazioni del genere, rimuovendo deliberatamente una parte della propria attenzione dal momento presente e protendendosi nell'universo astratto del pensiero. Nello stato semisospeso di coscienza che raggiunse, gli parve di poter quasi percepire accanto a sé la presenza di Rukh, che doveva invece trovarsi ora al magazzino dei fertilizzanti. Aveva la sensazione che la donna si trovasse allo stesso tempo sia con lui sia là dov'era realmente, e questa era un'impressione strana e potente, tanto che una poesia cominciò a prendere corpo nei recessi del suo cervello:


  


  E se non dovessi dopotutto essere tu…


  Chi sta correndo nel lungo passaggio e svoltando nella sala laggiù,


  O scivolando dove ti vedo appena,


  Dei lampioni sotto la luce piena,


  Non tornerò allora al rifugio della stanza mia,


  Gelato, scoraggiato, avvolto in irata malinconia,


  Ma un pensiero invece mi riscalderà,


  Che la mente molte ombre di te per essermi amiche mi manderà…


  


  Quella poesia lo turbò: c'era qualcosa che non andava. Era troppo spensierata e sciolta, e non impostata nel modo in cui lui pensava o era stato istruito a pensare. Allo stesso tempo, però, in quei versi risuonava il senso della scoperta di qualcosa che prima gli era ignoto, una specie di eco di cose completamente distaccate dalla realtà attuale, cose in parte nascoste negli angoli e nei vicoli ciechi di una sofferenza che lui non aveva mai conosciuto e che quindi non poteva ora ricordare… di una solitudine che non aveva parte alcuna nella vita come lui la conosceva. Per un momento, qualcosa si mosse nei recessi della sua mente, ed ebbe l'impressione di sentire un'eco, lungo infiniti secoli composti di momenti come quello, in cui tutti coloro che ora ricordava avevano vissuto una vita d'isolamento e di separazione dagli altri. A disagio, allontanò da sé quei ricordi, ma essi tornarono a farsi avanti, insieme ad un'appena percepita sofferenza che lui non ricordava di aver mai avvertito, come se avesse conosciuto tutti quegli altri uomini e fosse stato tutt'uno con loro…


  La porta della cabina si spalancò e Falt guardò dentro.


   Aprite la porta posteriore  ordinò.  Stiamo arrivando.


  Il guidatore toccò un pulsante sul pannello di comando e si udì il rumore delle porte posteriori che si aprivano. Hal passò nel camion vero e proprio per dare una mano a caricare il metallo che il Commando aveva rubato.


   Cos'è questa roba?  chiese, quando i compagni fermi sulla strada cominciarono a passargli dei lingotti lisci e grigi.  Cos'avete preso?


   Lega di stagno per saldatura forte  ansò Jason, passandogli il suo carico.  Circa quaranta lingotti in tutto. Non è una grossa quantità ma dovrebbe convincere le autorità che questo era il nostro vero obiettivo e che l'attacco al magazzino dei fertilizzanti era solo un diversivo.


  Mentre prendeva ed accumulava i lingotti, Hal allontanò con fermezza da sé la poesia e le memorie spettrali: adesso era tornato nell'universo normale, dove le cose erano reali, dure e pesanti come i lingotti di stagno.


  Finirono di caricare e si allontanarono. Falt occupò il posto libero nella cabina di guida ma si tenne Hal accanto per poter parlare con lui.


   Credo che dovremmo puntare verso le colline senza tentare di raggiungere gli altri al magazzino del fertilizzante. Tu che ne pensi?


   E rinunciare all'idea di dividere il metallo fra i vari camion, in modo da non correre il rischio di perderlo tutto se dovessimo restare privi di un veicolo o due?


   Questo è secondario  ribatté Falt.  E tu lo sai. La nostra scorreria era di minore importanza, rispetto a quella al magazzino, e ci abbiamo messo più di quanto Rukh avesse calcolato. No, la cosa importante è allontanare da qui quanti più membri del Commando possibile, e credo che le colline siano la meta più sicura.


   Una dozzina di persone a piedi non riuscirà ad allontanarsi di molto o molto in fretta dovendo trasportare tutti quei lingotti  obiettò Hal,  una volta che avremo abbandonato il camion. Ce ne siamo andati senza problemi, e nessuno ci sta dando la caccia. Se avete lasciato quelle guardie ben legate, dovrebbero passare alcune ore prima che venga dato l'allarme. Io direi di riunirci agli altri.


  Falt era rimasto fino ad allora girato di tre quarti sul sedile per poter parlare con Hal, accoccolato dietro di lui nello spazio ristretto della cabina. Alla risposta del giovane, però, si girò a fissare il vetro anteriore del veicolo: stavano viaggiando ad una notevole velocità lungo una delle strade principali che si diramavano dal centro della città.


   Ormai dovremmo essere a metà strada dal magazzino del fertilizzante… non è così, conducente?  chiese Hal.


   Quasi  replicò l'uomo, con lentezza, dopo una leggera esitazione.


  Falt si volse a guardarlo.


   Tu preferiresti dirigerti verso le colline, vero?  chiese.


   Sì!  esplose il conducente.


   Non sappiamo cosa è successo al magazzino  insistette Hal.  Potrebbero aver bisogno di un altro camion e dell'aiuto di una dozzina di uomini extra.


  Falt emise un lento sospiro, tornando a fissare il vetro, quindi si volse e guardò prima Hal e poi il conducente.


   D'accordo. È là che andremo.


  Quando imboccarono la svolta più vicina al magazzino del fertilizzante, scorsero un chiarore rossastro al di sopra degli edifici, alla loro sinistra.


   Quel posto potrebbe essere già pieno di Miliziani  obiettò il conducente.


   Tu pensa ad andarci  ordinò Falt.


  L'uomo obbedì, e, meno di due minuti dopo, aggirarono un alto complesso per uffici immerso nel buio, ed il conducente fece arrestare il camion.


  Davanti a loro vi era una zona circondata da un recinto che dava l'impressione di poter racchiudere parecchi isolati della città: all'interno si ergevano un edificio di cemento e parecchie altre costruzioni allungate dello stesso materiale, i cui tetti curvi facevano pensare a sezioni di botti disposte nel senso della lunghezza sui blocchi rettangolari sottostanti. Uno degli edifici aveva un'estremità in fiamme e si poteva udire il suono dei campanelli di allarme che trillavano in tutti gli altri, fin da quella distanza, accompagnato da molte luci accese. Al di là di un cancello nel recinto, ora spalancato, era possibile intravedere le sagome dei camions del Commando, delineate contro il chiarore dell'incendio.


   Sono ancora qui  commentò Hal.


   Entra  ordinò Falt al conducente.


   No  replicò questi.  Io rimango dove posso tagliare la corda. Andate a piedi, se proprio volete.


  Falt estrasse una pistola da sotto la camicia ed appoggiò la bocca dell'arma contro la tempia del conducente.


   Entra  ripeté.


  L'uomo fece ripartire il mezzo e lo condusse nel recinto. Quando furono più vicini agli altri camions, poterono scorgere una scena di febbrile attività intorno ai veicoli: la maggior parte dei membri del Commando era impegnata a caricare i sacchi da venticinque chili di fertilizzante sulle proprie spalle, prelevandoli da una pila davanti all'edificio in fiamme, ed a portarli sui vari camions. Il corpo di un uomo giaceva davanti al muso di uno dei mezzi, rischiarato dalle fiamme, ed al centro di tutta quell'attività era visibile Rukh, intenta a dirigere le operazioni.


  Hal e tutti gli altri scesero dal loro camion; Falt raggiunse Rukh, insieme ad Hal, mentre il resto della squadra andava spontaneamente ad aiutare coloro che stavano caricando i sacchi.


  Mentre si avvicinava a Rukh, Hal la vide per un momento delineata contro lo sfondo rosso dell'incendio, ed ebbe l'impressione che la donna si ergesse scura ed intoccabile nel cuore stesso delle fiamme. Poi qualcuno passò dietro a Rukh con un sacco sulle spalle e l'illusione si dissolse. Quando le si accostarono, Rukh si girò, li vide, e parlò senza indugi.


   Abbiamo tre feriti  disse a Falt,  ma nessun morto, e per il momento siamo riusciti a respingere la polizia distrettuale. Certo torneranno fra poco con i rinforzi, quindi intendo ordinarvi di prendere i feriti ed il vostro carico e di allontanarvi prima di noi, per andare al posto di raccolta. In questo momento, i tre feriti sono nel camion di Tallah. Manda sei dei tuoi a raccoglierli. A voi com'è andata?


   Neppure un ferito  rispose Falt.  Tipiche guardie di provincia. Niente affatto come la Milizia. Praticamente si sono girati ed hanno alzato le zampe al cielo.


   Bene  commentò Rukh.  Allora muoviamoci; noi abbiamo tagliato le comunicazioni d'emergenza ed alcune persone di qui ci stanno aiutando a non far diffondere troppo la notizia della nostra presenza. Non credo comunque che passeranno più di quindici minuti prima che la Milizia ci arrivi addosso. Howard, se per qualche motivo i feriti dovessero separarsi dagli altri, tu rimarrai con loro.


   D'accordo.


  CAPITOLO VENTIQUATTRESIMO


  Hal e Falt fecero ritorno al camion, e l'uomo più anziano procedette subito ad affidare nuove mansioni ai membri della sua squadra man mano che questi tornavano carichi, mandandone sei a a prelevare i tre feriti ed ordinando agli altri di distribuire fra i rimanenti veicoli quanti più lingotti possibile, prima che i feriti arrivassero. Cinque minuti più tardi erano fuori dal recinto e si stavano lasciando alle spalle l'incendio, con il nastro nero della strada che si snodava davanti al muso del camion e le sagome scure delle colline e delle montagne che si ergevano sull'orizzonte notturno sotto il cielo stellato. La luna nuova non si era ancora levata.


  Anche questa volta, Falt sedette accanto al guidatore, mentre Hal tornò nel cassone del camion per dare un'occhiata ai feriti. Uno di essi era Morelly Walden, e, sotto la tenue luce dell'unica lampadina, le rughe sul suo volto parvero ancora più profonde, tanto da dare l'impressione che l'uomo fosse invecchiato di colpo di dieci anni, entrando così nel reame di coloro che erano davvero anziani.


   Si tratta della gamba  spiegò Joralmon Troy, seduto a gambe incrociate accanto alla barella di Morelly, puntellata sui sacchi di fertilizzante.  Quando abbiamo fatto saltare la porta del magazzino un grosso pezzo di metallo lo ha colpito e gliel'ha spezzata.


   Ti hanno dato qualcosa contro il dolore?  chiese Hal a Morelly, notando la profondità delle rughe sul suo volto.


   No  rispose questi con voce rauca.  Niente droghe peccaminose.


  Hal esitò.


   Se vuoi, ti potrei massaggiare il collo e la fronte in un modo che aiuta ad alleviare il dolore.


   No  rispose Morelly, a fatica.  Il dolore è inflitto dal volere di Dio, e lo sopporterò come deve fare un Suo Guerriero.


  Hal gli strinse con gentilezza la spalla e passò a guardare gli altri due feriti, una donna con una bruciatura da arma ad energia alla spalla destra, superficiale ma dolorosa, ed un uomo che aveva ricevuto un proiettile ad ago nel torace. Entrambi erano privi di sensi, sotto sedativo.


   Siamo a corto di anestetici  mormorò una delle donne che sedeva vicino agli altri due feriti.  Morelly lo sa. In realtà non è esattamente il vecchio profeta che vuole sembrare.


   Lo pensavo  rispose Hal, annuendo, con voce altrettanto bassa; poi si volse e tornò nella cabina di guida. Tutti e tre i feriti avrebbero dovuto essere trasportati, il che significava che, se il gruppo si fosse dovuto dividere, lui avrebbe avuto almeno nove persone sotto la propria responsabilità. Quando raggiunse la cabina, la strada si era fatta più stretta, tanto da permettere il passaggio solo a quattro veicoli affiancati, e gli svincoli non erano più formati da rampe ma da semplici svolte. Falt spiegò la copia della mappa locale avuta da Rukh e che era stata distribuita a tutti i capi-gruppo, e l'esaminò alla scarsa luce della cabina. Più oltre, al di là delle montagne, le stelle cominciavano a svanire nel cielo che impallidiva per l'approssimarsi dell'alba.


   Guarda qui  disse Falt ad Hal, quando questi gli si accoccolò accanto.  Gli ordini fissi prevedono che qualsiasi gruppo che abbia dei feriti ha la priorità nel raggiungere il più sicuro dei punti di raccolta prestabiliti. Visto che, almeno per ora, noi siamo l'unico gruppo del genere, questo ci fa spostare dal luogo di raduno precedentemente convenuto.


  Il dito di Falt indicò un punto contrassegnata da una stella che si trovava ad un'altitudine maggiore degli altri, sulle colline.


   In quel punto dovremmo trovare un numero di asini più che sufficiente a trasportare il nostro carico leggero ed a sorreggere a coppie le barelle.  Falt sollevò gli occhi dalla mappa e si rivolse al conducente.  Quanto ci manca ancora per arrivare?


   Dieci, forse quindici…  il conducente s'interruppe con un grugnito.


  Avevano appena terminato una lunga curva, e stava fissando davanti a sé attraverso il vetro, il volto pallido e le nocche che spiccavano sul volante nel tenue chiarore del pannello comandi.


  Hal e Falt si volsero a guardare nella sua stessa direzione. Più avanti… molto più avanti sulla strada ora rettilinea… vi erano alcune luci disposte, in modo da brillare, su una barricata collocata di traverso sulla strada.


   Dio ci salvi  sussurrò il conducente.  Non posso tornare indietro, ormai ci avranno visti…


   Forza il blocco  suggerì Falt.


   Non posso.  Il conducente stava sudando, ed allentò la pressione sul pulsante, inserito nel volante, che controllava la velocità. Adesso stavano rallentando gradualmente, ma continuavano lo stesso ad avvicinarsi alla barricata troppo in fretta per i gusti di tutti i presenti.  Avranno disposto dei piloni oltre la barricata, in modo da bloccare un tentativo del genere.


   Cosa stanno facendo quei soldati qua fuori?  chiese poi l'uomo, fissando Falt, e si girò per guardare Hal da sopra la spalla.  È colpa tua! Non sanno nulla della razzia… non possono saperlo! Sono qui fuori per cercare te… ed ora hanno preso noi!


  Adesso il camion era abbastanza vicino da permettere di scorgere le figure vestite di nero dei miliziani, su entrambi i lati della barricata.


   Allora gira intorno  suggerì Falt.


   Nel momento in cui ci provassi comincerebbero a sparare!  Sul volto del conducente vi era un'espressione d'agonia.  Dio salvaci! Dio salvaci…


  Falt estrasse di nuovo la pistola dalla camicia.


   Aggira la barricata  intimò con voce sommessa.  È l'unico modo.


  Il conducente lanciò una rapida occhiata all'arma.


   Se mi spari a questa velocità  commentò in tono amaro,  andremo a sbattere.


  Hal appoggiò la mano sul collo del guidatore, in modo che il pollice fosse sulla gola e le altre dita sulla nuca, ed esercitò una certa pressione. Il conducente emise un piccolo suono strozzato.


   Non appena gli spezzo la schiena  disse Hal a Falt,  tu prendi il volante.


   Farò… farò il giro  mormorò con voce roca il conducente, ed Hal allentò la pressione, senza però togliere le mani dal collo dell'altro.


   Ma solo all'ultimo momento  intimò Falt.  Ti dirò io quando lasciare la strada. Piano… piano… ora!


  La barricata parve balzare contro di loro: i miliziani da entrambi i lati stavano agitando le braccia già da qualche tempo per intimare al veicolo di fermarsi.


   Via! Da' velocità! Forza!  gridò Falt al conducente.


  Ma l'uomo aveva già affondato le dita sul pulsante della velocità, ed il camion era uscito dalla strada ed ora scivolava in linea curva lungo il pendio accanto ad essa, come un piattello trasportato da un forte vento. Il veicolo risuonò quando i colpi delle armi ad energia lo raggiunsero, provocando piccole esplosioni ad elevata temperatura. Il parabrezza ed il finestrino dal lato del conducente si oscurarono, come colpiti da una scarica di pallini solidi, e l'uomo emise un grido, abbandonando il volante con entrambe le mani. Falt afferrò i comandi e riportò a fatica il camion sulla strada, oltre la barricata ed i piloni appuntiti di cemento ancorati al piano stradale appena al di là di essa. Ora che il pulsante dell'alimentazione era di nuovo schiacciato, presero a sfrecciare sull'asfalto alla massima velocità, e la barricata e le figure ad essa vicine rimpicciolirono in fretta.


  Il conducente si era raggomitolato contro la portiera.


   Dove ti hanno colpito?  gli chiese Falt.


   Oh, Dio!  Gemette il conducente.  Oh, Dio… oh, Dio…


   Howard  ordinò Falt,  da' un'occhiata a quest'uomo, vedi dove è ferito, e poi, se ci riesci, sollevalo oltre lo schienale del mio sedile e toglimelo di torno.


  Hal si alzò in piedi, tenendosi allo schienale del sedile dietro cui si trovava e si chinò sul conducente, abbassandosi per tirarlo indietro dalla portiera. Una macchia grossa quanto un'unghia era visibile in alto, sulla spalla sinistra, e, tastando il tessuto della camicia, Hal individuò una zona di umidità sulla schiena in un punto più o meno corrispondente alla chiazza sul davanti; poi fece scorrere le mani sulla camicia e sulla parte alta dei calzoni fin dove era in grado di arrivare, chinato com'era in avanti.


   Le gambe sono illese?  domandò al conducente.


   Oh, Dio…


  Con delicatezza, Hal tornò ad appoggiare la mano sul collo dell'uomo.


   Sì… Sì!  strillò quasi il ferito.  Sono illese! Le mie gambe non hanno nulla!


   Se hai beccato un solo ago in alto, nella spalla sinistra  gli disse Hal,  non è nulla di serio. Adesso…  prese a massaggiare la nuca del ferito,  adesso ti aiuterò a superare lo schienale del sedile, e voglio che tu ti sforzi il più possibile di cooperare. Forza, muoviti…


  Protese entrambe le braccia verso il basso e le passò sotto le ascelle dell'uomo, e cominciò a sollevarlo. Il conducente cercò di aiutarsi con le braccia e le gambe, poi di colpo emise un grido e tentò di scivolare di nuovo in posizione seduta, ma Hal in parte lo tirò ed in parte lo sollevò oltre lo schienale, vincendo la sua resistenza. Il conducente gridò ancora quando urtò lo schienale del sedile con i polpacci.


   La gamba! La gamba! Oh, Dio!


  Hal, dopo aver disteso il ferito per terra dietro i sedili, stava già controllando una chiazza all'esterno della gamba sinistra, appena al di sopra del ginocchio.


   Sembra che tu sia stato colpito da un ago anche alla gamba  commentò.  La puoi piegare?


  Il conducente provò a piegare la gamba ma urlò una terza volta.


   Questa ferita sembra più grave dell'altra  affermò Hal.  L'ago ha colpito qualcosa all'interno, ed è ancora dentro  concluse, tastando con delicatezza la gamba.


   Oh, Dio…


   Sta fingendo  osservò Falt.  Non è possibile che senta tutto quel male.


  Hal appoggiò la mano sulla bocca dell'uomo e gli parlò sommessamente all'orecchio.


   Puoi scegliere. Ora, sia tu che io sappiamo che quella gamba fa molto male, ma sappiamo anche che fa male solo quando la muovi e che quindi la dovresti spostare il meno possibile. Quelle due ferite non ti uccideranno di certo, quindi rimani fermo e sta' zitto, altrimenti dovrò fare in modo che tu stia zitto facendoti perdere i sensi. Mi hai capito?


  Parte della mente di Hal era sconvolta da quello che la bocca stava dicendo, ma un'altra parte di essa annuiva con cupa approvazione di fronte al modo egregio in cui lui aveva assimilato le lezioni ricevute in passato. Per un momento, riuscì quasi ad immaginare l'aspra e vecchia voce di basso di Malachi Nasuno che echeggiava dietro la propria: aveva pronunciato quelle parole proprio come se le avesse lette su una lavagna nella mente di Malachi.


  Il risultato fu comunque positivo, perché il conducente rimase disteso immobile e silenzioso. Hal si alzò in piedi, aggrappandosi al sedile che aveva dinnanzi e vide che Falt si trovava ora dietro il volante e guidava con mano ferma il camion nella sua fuga.


   Prendi la mappa e fammi da navigatore  chiese Falt.


  Hal scivolò sul sedile vuoto accanto al guerrigliero e raccolse la carta che era caduta per terra.


   Siamo ancora sulla strada?  domandò, sbirciando attraverso il parabrezza ed accorgendosi di avere dinnanzi una strada di campagna dal fondo ghiaioso.


   No, abbiamo già svoltato due volte. Questa è la Strada Locale Dieci. Sei riuscito a trovarla?


   Sì  replicò Hal, dopo aver dato un'occhiata.  Dobbiamo lasciare la Strada Dieci alla Strada Centoventitré e poi uscire anche da quella per imboccare la Demming Road e seguirla fino al primo sentiero senza indicazioni che si dirami sulla destra. Dopo un chilometro ed ottocento metri dovremo effettuare una svolta a novanta gradi su quel sentiero e dirigerci in aperta campagna. Procederemo con la bussola per quarantatré minuti e ventiquattro secondi, poi ancora per seicento metri, ed arriveremo al punto di raccolta.


   Va bene. Adesso dirigimi passo per passo.


  Continuarono a viaggiare secondo le direttive di Hal, mentre il cielo si rischiarava su di loro e le foreste che circondavano quelle strade di campagna cominciavano ad emergere dalla solida oscurità che, fino a poco prima, aveva intrappolato tutto ciò che non cadeva nel limitato cerchio di luce dei fari del camion. Una volta, Hal si lanciò un'occhiata alle spalle per controllare il conducente, e vide che era rimasto immobile, disteso su un fianco, privo di sensi o deciso a non attirare ulteriormente l'attenzione su di sé.


  Alla fine raggiunsero il punto di raduno, alla tetra luce dell'alba. Ormai le foreste erano visibili tutt'intorno, anche se il sole era ancora nascosto dietro le montagne alla loro destra. Celati da ogni eventuale osservazione da lontano dietro una fitta macchia di olmi, trovarono i basti e tutti i finimenti necessari, circondati da quindici placidi asini legati ai tronchi ed ai rami circostanti.


  Il camion si fermò e Falt premette il pulsante per l'apertura delle porte. Scesero quindi tutti dal veicolo e procedettero ad assicurare le lettighe fra coppie di animali ed a sistemare di nuovo su di esse i feriti, e poi a caricare sugli asini rimasti i sacchi di fertilizzante ed i lingotti di lega di stagno. Questi lingotti sarebbero stati tagliati in pezzi più piccoli ed usati per pagare le attrezzature che il Commando non sarebbe riuscito a procurarsi gratuitamente, sotto forma di doni, lungo il cammino.


  Quando ebbero finito, una voce sconvolta prese a gridare.


   Così va bene… andatevene pure e lasciatemi qui a morire!


  Si girarono verso la provenienza del suono e scorsero, vicino ad una delle portiere della cabina, il conducente, puntellato su un gomito, la camicia sbottonata in parte per la fatica di strisciare fin là, gli occhi iniettati di sangue ed il volto contorto. Senza neanche aver bisogno di uno sguardo d'intesa, Falt ed Hal si avvicinarono alla cabina, mentre gli altri componenti della squadra incolonnavano gli asini per prepararli alla partenza.


   Così va bene  ripeté il conducente, a voce più bassa, quando lo ebbero raggiunto, e li fissò, il volto appoggiato al suolo della cabina, alla stessa altezza dei loro, mentre i due rimanevano fuori in piedi.  Lasciatemi pure qui, ferito come sono. Lasciatemi qui a morire.


   Puoi guidare  ribatté Falt in tono secco.  Ti farà un po' male, ma ho visto membri del Commando guidare anche per mezza giornata in condizioni ben peggiori delle tue.


   E cosa succederà quando arriverò a casa… se mai ce la farò?  domandò il conducente.  Perché se c'era un blocco stradale in questa direzione vuol dire che ne hanno organizzati almeno una dozzina, ed ora staranno cercando proprio questo camion, dopo il modo in cui avete evitato quel blocco! E poi, anche se riuscissi ad evitare i blocchi, anche se riuscissi ad arrivare a casa, come potrei tornare dalla mia famiglia sapendo che la Milizia mi starà dando la caccia, e cosa capiterà alla mia gente se verrò trovato alla fattoria? Credete che sia il tipo d uomo disposto a tornare indietro ed a mettere la propria gente nei guai in questo modo?


   Non puoi venire con noi  replicò Falt.  Che altro ti rimane da fare?


  Il conducente lo fissò per un momento, respirando affannosamente.


   Sulle montagne c'è un posto dove potrei andare  rispose poi con voce più calma.  Ma non posso arrivarci da solo.


   Ti dico che puoi guidare, se solo lo vuoi  insistette Falt.


   Posso guidare!  gridò il conducente.  Posso guidare su una strada, e su brevi tratti di sentiero come questo. Ma non posso condurre il camion per dieci chilometri fra i boschi dove potrei incastrarmi fra gli alberi o sbattere contro una roccia o ribaltarmi da un momento all'altro… nel qual caso, che ne sarebbe di me? Come potrei riuscire a strisciare per tutto il resto della strada fino alla capanna?


   Alcuni ci riuscirebbero  ribatté Falt, ma si volse a guardare Hal, leggermente accigliato in volto.


   Lo porterò io fino alla sua capanna  disse il giovane.


   Non possiamo fare a meno di te  ribatté Falt.


   Non vedo perché no. In questo momento non ci stanno inseguendo, avete asini a sufficienza ed il resto della squadra è in buone condizioni. Posso accompagnarlo alla sua capanna e riuscire lo stesso ad arrivare in tempo al luogo di raduno, con non più di un paio d'ore di ritardo rispetto a voi.


  Falt esitò, ed Hal si rivolse al conducente.


   Questa capanna di cui parli, cosa ci fa in un posto così isolato?


   Serve per la pesca.  Il conducente abbassò gli occhi.  D'accordo, si può pescare qualcosa lassù, ma è soprattutto un posto che pochi di noi usano per stare un po' soli.


   Cosa intendi per pochi? In quanti conoscono quel posto?


  Il conducente risollevò gli occhi con fare di sfida.


   Io, due dei miei fratelli e mio cugino Jab. Viviamo in casa tutti insieme, ma la Milizia non potrebbe mai riuscire a costringerli a rivelare qualcosa. Inoltre, quando vedranno che non torno, penseranno a venirmi a cercare lassù, entro un paio di giorni.


   Quanto dista da qui?  chiese ancora Hal.  Quanto ci vorrà per arrivarci con il tuo camion?


   Mezz'ora.  Adesso nella voce del conducente vi era una nota ansiosa.  Solo mezz'ora e nessun pericolo d'incontrare la Milizia, lo giuro!


   Così, tu lo giuri, eh?  fece Falt, e vi era una nota di disgusto nel tono del vecchio guerrigliero.


  Il conducente arrossì ed abbassò gli occhi.


   Volevo solo dire…


   Non vedo perché non posso accompagnarlo e poi raggiungervi al punto di raccolta  lo interruppe Hal, fissando Falt.


  Questi sospirò fra i denti serrati.


   Accompagnalo, allora!  Poi volse la schiena al conducente.  Ma non correre alcun rischio per causa sua. Non se lo merita.


  E si allontanò.


   Spostati, e fammi salire  ordinò Hal al ferito.


  Grugnendo per il dolore ogni volta che doveva spostare la gamba, l'uomo si allontanò dalla portiera, Hal salì e prese posto dietro i comandi. Chiuse le porte, mise in moto il motore e sollevò il veicolo sui cuscini ad aria, quindi lo fece girare, accennò un saluto agli altri membri del Commando che lo stavano osservando, e si allontanò verso la strada. Alle sue spalle, vi fu abbondanza di grugniti e di rumori, poi finalmente il ferito si fece scivolare sul sedile accanto al suo.


   Da quale parte?  chiese Hal, quando arrivarono alla strada.  Sinistra.


  Svoltarono sulla strada e si addentrarono ulteriormente nelle colline, dirigendosi verso le montagne vere e proprie. Hal svoltò parecchie volte in obbedienza ai monosillabici suggerimenti del ferito, e ben presto cominciarono ad inerpicarsi su per una pista che era appena qualcosa di più di una mulattiera. Hal si era aspettato che prima o poi avrebbero abbandonato anche quel sentiero, ma fu invece la mulattiera a terminare bruscamente.


   Da che parte adesso?  chiese Hal, quando vide che la pista stava per finire.


   Sempre dritto, per ora. Poi ti dirò.


  Nell'obbedire a quell'ultima direttiva, Hal lanciò un'occhiata in tralice al suo compagno: il ferito aveva lo sguardo fisso sul parabrezza, la pelle tesa sulle guance, la mascella serrata e gli occhi incavati e cupi.


   Sinistra, adesso  disse poi, e percorsero un altro breve tratto.  Ora ancora a destra, fra quei due grossi alberi ed a sinistra di quel masso. Rallenta, perché la primavera rende instabili le pietre e potremmo trovarci bloccati o precipitare prima di accorgercene.


  Hal continuò a guidare, e, dopo qualche tempo, superarono un'apertura fra una macchia di cespugli e sbucarono in una piccola depressione attraversata da un ruscello… un ruscello troppo piccolo per poter ospitare pesci di dimensioni ragionevoli, ma sufficiente a fornire l'acqua necessaria per bere e lavarsi agli occupanti dell'unica capanna sbilenca, con una sola finestra nella facciata, che era stata edificata accanto ad esso.


   Qui  disse il conducente.


  Hal arrestò il furgone, scese, poi aggirò il veicolo ed aprì l'altra portiera per aiutare il conducente. Per essere un Harmonita, cui era proibito imprecare, l'uomo riuscì ad esprimere in modo molto colorito la mancanza di soddisfazione per come veniva aiutato.


  … Attento! Non puoi stare più attento?  scattò.


   Vuoi provare a scendere da solo?  ribatté Hal.  Se vuoi, ti posso lasciare esattamente dove sei, qui fuori dalla capanna.


  Quello si fece silenzioso, mentre Hal lo trasportava ed in parte lo sorreggeva fino alla porta, oltre essa e nell'interno… una zona poco pulita cosparsa di letti da campo, con una stufa a legna ed un grosso tavolo rotondo con quattro sedie che appariva in contrasto con il resto.


   A cosa serve quel tavolo… per giocare a carte?  chiese Hal.


  Il conducente gli rivolse uno sguardo improvviso che mise in mostra buona parte del bianco degli occhi, ed Hal si rese conto d'un tratto di aver nominato l'unica vera ragione per cui esisteva quella capanna. Aiutò l'uomo a raggiungere uno dei letti da campo ed il ferito vi si lasciò cadere di peso.


   C'è da qualche parte un recipiente pulito che possa riempire d'acqua da lasciarti vicino?  chiese Hal.  Ed hai una latrina nelle vicinanze da qualche parte? È molto distante dal letto? Entro domani, sarai costretto letteralmente a strisciare per riuscire a fare qualsiasi cosa. Non hai un secchio che possa sistemare sotto il tuo letto?


   C'è un secchio per l'acqua, a sinistra della stufa  replicò l'uomo in tono cupo,  ed una toilette a compressione è sotto quel telo nell'angolo. Portami la fisarmonica.


   D'accordo. Sposterò la toilette vicino alla branda  disse Hal, e, dopo averlo fatto, andò a riempire il secchio e lo sistemò, con un mestolo che vi galleggiava dentro, accanto al giaciglio.  Ora, provvediamo al cibo. Hai qualche scorta qui?


   C'è un contenitore dall'altra parte della stufa.  Lo puoi mettere qui? Contiene roba in scatola che non va a male. Prendi anche le coperte degli altri letti, perché qui di notte fa freddo.


   D'accordo  rispose Hal, e lo accontentò.  Hai qualche medicinale?


   Il pronto soccorso d'emergenza si trova da qualche parte. Dovrai cercarlo.


  Hal dovette frugare per una decina di minuti prima di trovarlo, poi provvide a pulire ed a fasciare le ferite.


   Hai detto che l'ago è ancora nella gamba  osservò l'uomo, con improvviso timore, mentre Hal lo curava.  Cosa mi farà? Che mi succederà?


  Hal si fermò per riflettere sulle spiegazioni avute a suo tempo da Malachi.


   Se lo lasci definitivamente dov'è  spiegò poi,  il tuo corpo finirà per costruire intorno ad esso un tessuto protettivo oppure l'ago uscirà da solo, magari anche fra qualche anno. Questo a meno che si sia portato dietro qualche materiale, come per esempio stoffa sporca, che provochi un'infezione. Di solito con gli aghi questo non succede perché sono tanto sottili da attraversare i materiali che proiettili più grossi si trascinano invece dietro. Tuttavia, sarà meglio che tu lo faccia estrarre al più presto possibile.  Hal rifletté ancora, osservando l'uomo.  Comunque, non credo che ti creerà problemi per alcuni giorni ancora.


   Ma volevo dire…  Il conducente s'interruppe. Alla luce del sole che cominciava a penetrare dall'unica e storta finestra, il suo volto apparve al contempo astuto e pallido.  Mi lascerai qualcosa per il dolore, vero?


   Mi dispiace, ma non ho nulla del genere da darti.


   Cosa vuoi dire?  Il tono dell'uomo si fece più alto.  Ti ho visto mettere la tua roba sul camion. Devi avere degli anestetici nella scorta medicinale contenuta nello zaino… so che tutti i membri dei Commandos ne hanno per i loro feriti! Tu ne hai e me ne devi lasciare un po'!


  Hal pensò a Morelly, le rughe sul vecchio volto rese ancora più profonde dal dolore, mentre l'uomo giaceva sulla barella.


   Noi abbiamo quei medicinali non per nostro uso  rispose,  ma per i nostri fratelli e sorelle che rimangono feriti in battaglia, quando ne abbiano davvero bisogno. Non è roba per te, anche se tu ne avessi davvero bisogno… il che non è.


  Si volse ed uscì dalla capanna, dirigendosi verso il camion. Aperte le porte posteriori, estrasse il proprio equipaggiamento e si preparò ad andarsene. Mentre lo faceva, gli giunse un rumore dalla porta della capanna, e, voltatosi, vide che il conducente era riuscito a trascinarsi fino alla soglia ed era fermo là, puntellato contro lo stipite.


   Suppongo tu creda che io ti debba dei ringraziamenti  gridò l'uomo.  Ebbene, non è così! È giusto che la nostra gente voglia combattere la Milizia, ma tu non sei neppure uno di noi. Tu, con il tuo accento straniero e la tua pretesa di essere d'aiuto! Cos'hai fatto per indurli a darti la caccia in questo modo? Sei stato la causa di tutto; tutti coloro che sono rimasti feriti in questa faccenda lo sono stati per colpa tua, perché i soldati erano già alla tua ricerca! Ho questi aghi in corpo per causa tua… solo tua! E tu credi che io ti voglia ringraziare? Non ti ringrazierei per nulla al mondo. Sai cosa ti dico? Ti dico dannazione a te! Sì, mi hai sentito! Io dico che la dannazione, nel nome di Dio, deve ricadere su di te…


  L'uomo stava ancora gridando quando Hal richiuse le porte posteriori del camion e, completo di tutto il suo equipaggiamento, si allontanò dal ruscello e dalla capanna, entrando nei boschi. Sentì le grida del conducente ancora per qualche tempo dopo che fu scomparso alla sua vista. C'erano in lui un'amarezza ed un senso di oppressione che non se ne volevano andare, sebbene avesse fatto ricorso alle tecniche insegnategli da Walter l'Insegnante per debellare l'ira sorta in lui, in seguito alle ultime parole gridate dall'uomo alle sue spalle.


  Mentre procedeva con passo regolare verso sud, attraverso le foreste montane, si accorse con un senso di meraviglia che, quando aveva spiegato al ferito perché non gli poteva lasciare un anestetico, aveva, per la prima volta nella sua vita, pensato e parlato inconsciamente come un Amico. Quella scoperta spazzò d'un tratto via l'amarezza e l'oppressione provocate dalla reazione del conducente, lasciando in lui solo un senso di tristezza all'idea che persone come Rukh… o Figlio-Di-Dio… dovessero pagare il prezzo imposto loro dal tipo di vita che avevano scelto, per difendere qualcuno che comprendeva e valutava così poco quel prezzo oneroso.


  Per un po', avanzando fra i boschi, Hal rifletté su quel nuovo cambiamento verificatosi in lui. Aveva imitato Obadiah, ma, fino a quel momento, non gli era mai capitato di reagire spontaneamente come avrebbe fatto un Amico. Simile all'effetto lento ma potente di un qualche trauma, si sentì pervadere dalla comprensione di quella severa cultura… una comprensione quale non aveva mai posseduto prima. Ma mentre si rendeva conto di questo, capì anche che per il momento doveva accontentarsi di attendere; doveva accantonare quelle sensazioni per analizzarle più tardi, quando cioè i primi massicci effetti di quel fenomeno sarebbero stati assorbiti abbastanza da permettergli di osservare, con distacco, la sagoma di quella nuova comprensione che era appena sorta in lui, in tutti i dettagli.


  Sbucò finalmente in una zona che stava cercando già da qualche tempo, un tratto di montagna privo di alberi da cui poteva osservare le colline e il territorio al di là della cittadina di Masenvale. Guardando giù lungo il pendio nudo su cui si trovava, vide le pendici alberate che scendevano verso il basso fin quasi allo scuro ovale che era la città. Prese dallo zaino il binocolo da campo e se lo portò agli occhi, mettendo a fuoco un punto e poi inserendo l'autofocus per osservare tutta l'area in basso.


  Senza troppe difficoltà, riuscì ad individuare il magazzino dei fertilizzanti, ancora fumante, quindi seguì la strada imboccata da lui e dagli altri fino al punto dove c'era la barricata. Passando dall'autofocus al massimo ingrandimento, vide che un'altra barricata era stata eretta accanto ai piloni che loro erano riusciti ad oltrepassare e che le figure vestite di nero sembravano montare la guardia ora in entrambe le direzioni, invece che solo verso la città. Escluso ciò, la barricata non presentava alterazioni, a parte un tratto di erba appiattita dai cuscini del camion, dove questo aveva aggirato l'ostacolo uscendo di strada, e la presenza di un camion militare pronto a muoversi al minimo allarme.


  Hal spostò il binocolo e trovò il punto dove si era separato dal suo gruppo. La sua mente, addestrata a simili cose fin dall'infanzia, gli presentò un'immagine perfetta della mappa che aveva avuto modo di analizzare in precedenza, e, con quella guida, spostò il binocolo per controllare gli altri punti di raccolta. Erano tutti privi di asini e di equipaggiamento tranne due, e nessuno dei due gruppi che stavano attualmente caricando le bestie comprendeva Rukh fra i suoi membri.


  Hal proseguì la ricerca lungo le piste che avrebbero condotto i vari gruppi al punto finale di raccolta, nel cuore delle colline. Essendoci la protezione degli alberi, naturalmente, non sarebbe riuscito ad individuare tutti i compagni, ma poté ugualmente localizzare una mezza dozzina di gruppi fra cui il proprio, senza però trovare quello di Rukh, pur avendo individuato quello guidato da Figlio-Di-Dio. Tutte le squadre che aveva potuto distinguere si trovavano già vicino alle montagne, pensò, sembrava che tutti se la fossero cavata senza danni. Un momento più tardi, tuttavia, un movimento lungo i sentieri più in basso attirò la sua attenzione, ed Hal mise a fuoco una colonna di veicoli militari, a sei posti, che stava sollevando una leggera nube di polvere lungo una delle strade pavimentate a ghiaia, mentre si dirigeva verso le colline seguendo una direzione ad angolo rispetto a quella del Commando, qualche chilometro più avanti rispetto al punto di raduno. Scrutando il pendio alle spalle della colonna, scorse tre nubi di polvere che indicavano la presenza di altre tre colonne militari. Rimase ad osservare i movimenti delle truppe per qualche tempo. Non aveva senso quell'avanzata in massa sulle colline a meno che i veicoli fossero carichi di truppe della Milizia, e la rapida organizzazione dell'inseguimento attuale indicava o che i veicoli e le truppe erano già in attesa di muovere dietro comando, o che la Milizia era stata informata in anticipo del doppio attacco al deposito metalli ed al magazzino dei fertilizzanti.


  Ma non potevano essere stati informati in anticipo, non solo perché era molto improbabile che fra la gente di Rukh si annidasse un traditore, ma anche perché, se la Milizia fosse stata al corrente della cosa, avrebbe indubbiamente organizzato un agguato presso entrambi gli obiettivi. Sarebbe stato certo più facile catturare in quel modo i componenti del Commando che non essere ora costretti ad inseguirli sulle colline.


  L'unica possibile conclusione era che le truppe fossero già all'erta… e quindi il conducente ferito aveva ragione: tutto quello spiegamento di forze era già stato mobilitato allo scopo di catturare Hal, e c'era un solo uomo che aveva il potere di muovere tante truppe per quel fine, il che significava che Bleys Ahrens era arrivato ad avere la certezza che lui, Hal, si trovava attualmente su Harmony. Doveva essere stato l'Altro a fare in modo che la faccia di Hal fosse nota ai membri della Milizia di tutto il pianeta, e l'ufficiale di nome Barbage doveva averlo riconosciuto ed aveva fatto rapporto dicendo di averlo visto durante l'imboscata al passo.


  Adesso Rukh e gli altri erano oggetto di una caccia spietata, e questo a causa sua. In conclusione, ciò voleva dire che le parole che il conducente gli aveva gridato dietro non erano state altro che la pura e semplice verità.


  CAPITOLO VENTICINQUESIMO


  Mentre tracciava nella polvere una serie di linee che rispecchiavano le traiettorie di viaggio dei vari gruppi del Commando e della Milizia lanciata al suo inseguimento, Hal giunse alla conclusione che, anche camminando alla massima velocità possibile, sarebbe arrivato al punto di raccolta dopo tutti gli altri, ma comunque prima che le forze della Milizia venissero a trovarsi pericolosamente vicine. Ripose il binocolo nello zaino, cancellò i segni fatti per terra e calcolò la posizione del luogo di raduno sia con la vista che con la bussola, quindi iniziò la marcia.


  Durante il periodo trascorso con il Commando, Hal era tornato ad essere quasi del tutto in buone condizioni fisiche generali, ma non aveva ancora l'allenamento necessario per poter eguagliare la velocità di marcia che aveva posseduto in passato, neppure quella avuta sulla Terra quando era ancora solo un ragazzino di quindici anni. A quel tempo, anche carico dello zaino e delle armi com'era adesso, avrebbe potuto tranquillamente percorrere tutta la distanza a passo di corsa… non a forte velocità, ma con un'andatura che gli avrebbe comunque permesso di divorare i chilometri che lo separavano dalla meta.


  Così come stavano le cose attualmente, decise di avviarsi ad un passo rapido e cadenzato che era l'alternativa più veloce alla corsa. Il giorno precedente aveva avuto modo di dormire ben poco, ed era rimasto sveglio tutta la notte, e perciò i primi due chilometri si rivelarono piuttosto faticosi, prima che il corpo si fosse riscaldato a sufficienza con il moto e la sua mente avesse raggiunto il necessario stato di leggera trance in cui Hal poteva, se necessario, continuare a muoversi fino a crollare senza effettivamente registrare la fatica.


  Una volta raggiunto lo stato di trance, lasciò che il meccanismo automatico che era il suo corpo si occupasse della fatica della marcia, e permise al cervello di vagare libero.


  La sua primaria preoccupazione era in quel momento il fatto che la sua presenza nel Commando costituiva un pericolo per tutti i suoi membri. Immediata conseguenza di quel pensiero fu anche la riflessione che Bleys era ormai riuscito a localizzarlo ed era evidentemente disposto a fare grandi sforzi pur di mettere le mani su di lui. La più probabile deduzione che si poteva trarre da tutto questo era che Bleys… e forse anche tutti gli Altri…. fossero arrivati alla conclusione che lui costituiva un pericolo per loro. Gli sforzi fatti per localizzarlo su Coby potevano anche indicare solo una leggera curiosità da parte di Bleys, ma quanto stava accadendo adesso suggeriva qualcosa di più.


  Hal aveva la sensazione di essere pressato da vicino. Era andato su Coby solo per potersi nascondere fino a che fosse cresciuto abbastanza da essere in grado di difendersi, e fino a che avesse avuto una chiara idea su ciò che intendeva fare… nei confronti degli Altri e della propria esistenza. Adesso, i suoi avversari minacciavano di prenderlo, e lui non sapeva ancora, affatto, come combatterli, e tanto meno come sconfiggerli. La sua coscienza si agitò e lo accusò di aver lasciato che il tempo gli sfuggisse di mano in quei quattro anni, di aver vissuto nell'infantile illusione di averne a disposizione una quantità illimitata, fino al momento attuale in cui era ormai troppo tardi per decidere il da farsi.


  Il territorio che stava attraversando era aperto, per la maggior parte, e questo gli permise di non rallentare l'andatura, come sarebbe stato costretto a fare se avesse dovuto aggirare qualche ostacolo naturale. Di tanto in tanto o approfittava di un tratto aperto oppure si arrampicava su un albero per poter avere una migliore visuale del territorio sottostante, e, nella prima di quelle osservazioni, aveva potuto scorgere solo una delle tre colonne della Milizia, in piena vista sulla Strada, mentre aveva dovuto cercare attentamente le altre due per riuscire ad individuarle. Alla fine, aveva rintracciato i veicoli, parcheggiati, ed aveva dedotto che le truppe da essi trasportate dovevano già essersi addentrate a piedi nella boscaglia.


  Quando aveva guardato la prima volta, la colonna ancora in movimento sulla strada era quella in posizione più avanzata, che aveva l'ovvia intenzione di puntare verso le colline, tagliando, in modo da precedere il Commando in fuga. Quando Hal guardò la seconda volta, anche quella colonna aveva parcheggiato i propri mezzi quasi alla stessa altitudine del luogo prescelto per il raduno, ed i miliziani si erano già addentrati nella foresta. Considerando il punto in cui i soldati erano entrati nei boschi, Hal giunse alla rassicurante conclusione che sarebbe riuscito a raggiungere i compagni almeno un paio d'ore prima che i miliziani si fossero addentrati tra le colline abbastanza da riuscire ad incrociare una delle piste lasciate dal Commando che si stava dirigendo al raduno. Era certo, comunque, che quando i soldati avessero incrociato una di quelle piste, non avrebbero potuto fare a meno di notarle, perché era impossibile condurre una colonna di asini attraverso una foresta senza lasciare segni evidenti, anche per un occhio non addestrato a scorgerli.


  Hal provò la tentazione di accelerare il passo ulteriormente, ma gli era stato insegnato che, in circostanze come quella, bisognava riflettere su quanto si sarebbe dovuto fare in seguito, ed era evidente che una volta raggiunto il Commando le fatiche della giornata non si sarebbero concluse. Pertanto, mantenne lo stesso passo cadenzato, ritornando con la mente al problema costituito dalla caccia che Bleys gli stava dando ed all'interrogativo di come si sarebbe dovuto comportare.


  Stava ancora esaminando quel problema quando entrò finalmente nel campo temporaneo eretto nel luogo di raduno. Il giorno era trascorso quasi del tutto: rimanevano soltanto un paio d'ore di luce. Fino a quel momento, Hal era riuscito a tenere a bada la stanchezza, ma quando vide le tende, sentì i rumori del campo, e fiutò gli odori di cibo che si spandevano nell'aria tutt'intorno, acquistò un'improvvisa consapevolezza della profonda stanchezza delle gambe e del corpo.


   Howard!  esclamò Joralmon, notandolo mentre entrava nel campo.  Cominciavamo a preoccuparci per te!


  Joralmon si alzò in piedi, abbandonando il fucile a cono che aveva smontato e disposto per terra su uno straccio per ripulirlo, e si avvicinò ad Hal, seguito da tutti quelli che si erano trovati abbastanza vicini da sentire le sue parole e che erano liberi d'interrompere le loro attività.


  Hal fece loro cenno di spostarsi.


   Dov'è Rukh?  chiese.  Le devo parlare.


  Parecchie mani gli indicarono la direzione, ed Hal proseguì verso una tenda, all'estremità del campo, mentre gli altri si disperdevano alle sue spalle, soffermandosi appena fuori dal telo abbassato d'ingresso.


   Rukh?  chiamò.  Sono Howard. Ti devo parlare.


   Entra, Howard.


  La voce proveniente dalla tenda era limpida e forte, ed entrando, Hal la trovò seduta su una sedia da campo davanti ad un tavolo su cui era spiegata una carta, con Figlio-Di-Dio seduto di fronte a lei. Entrambi sollevarono lo sguardo su di lui.


   Cosa succede?  domandò Rukh, fissandolo in volto.


   Abbiamo alle spalle tre unità della Milizia  spiegò Hal.  Le ho viste quando mi trovavo in alto, in montagna, dopo aver lasciato il nostro conducente alla sua capanna.


  Hal spiegò quel che aveva visto e quali erano i calcoli che aveva fatto.


   Due ore prima che incrocino la nostra pista?  Rukh si accigliò.  Ma a che distanza da qui la incontreranno? Quanto tempo ci vorrà prima che ci trovino?


   Non si può dire.


  Si chinò sulla carta, che tratteggiava le colline a sud di Masenvale, ed indicò con il dito mentre parlava.  Calcolando il loro tempo di marcia nella foresta in modo da porli alla massima distanza da qui quando li ho visti per la prima volta, ho tracciato un arco che tagliava le piste di tutte le nostre squadre dirette qui, e l'arco intersecava la più vicina di esse quasi proprio qui, al punto di raduno. Ma in questo modo ho calcolato il risultato massimo che i soldati possono ottenere. Il punto in cui taglieranno effettivamente una delle nostre piste dipende dall'angolazione della loro traiettoria con la nostra linea di marcia, nel momento in cui sono entrati nella foresta. Se sono entrati con un'angolazione di novanta gradi rispetto alla Strada su cui hanno lasciato parcheggiati i loro veicoli, ci metteranno due ore ad incrociare una delle nostre piste. Ad oltre novanta gradi ci metterebbero di più, ma piegherebbero anche verso la direzione da cui sono venuti, il che non è probabile. Se piegassero ad un angolo più acuto, invece, ci metterebbero comunque di più ad incrociare le nostre tracce, ma le potrebbero trovare in un punto proprio al di sopra di noi, qui.


  Rukh prese un regolo e lo dispose in modo che combaciasse con la scala della mappa, poi misurò la distanza fra i punti che Hal aveva indicato.


   Forse ci vorrebbe un terzo in più del tempo da te calcolato, per incrociare qui la nostra pista  osservò pensosa, mentre Figlio-Di-Dio chinava il volto sulle sue mani in movimento.  Un massimo di quaranta minuti oltre le due ore che tu dici, Howard. Impiegheremo almeno mezz'ora a smontare il campo ed a metterci in cammino, e questo tempo non ci permetterà neppure di prepararci come si deve alla marcia, ma non abbiamo altra scelta.  Lanciò un'occhiata a Figlio-Di-Dio.  James?


   Nessuna scelta  replicò questi, scuotendo il capo con aria cupa e guardando Hal.  Ti sei comportato bene, Howard.


   Mi sono solo trovato nel punto giusto al momento giusto. Se non avessi accompagnato il conducente alla sua capanna, non avrei mai avuto la possibilità di vedere cosa ci stava venendo addosso.


   Allora ce ne andiamo  decise Rukh.  James, ti spiace ordinare agli altri di cominciare a prepararsi?


  Figlio-Di-Dio si alzò ed uscì.


   Howard  aggiunse Rukh,  va' con lui ed aiutalo.


   Se posso dire una cosa…  iniziò Hal, rimanendo fermo.


   Ma certo.  Gli occhi scuri di Rukh lo scrutarono.  Hai marciato più in fretta che potevi per tutto il giorno per venire ad avvertirci. Lascia perdere l'aiuto e prenditi mezz'ora di riposo mentre ci prepariamo. Dormi un po', se puoi.


   Non era questo quel che volevo dire.  Hal poggiò una mano sulla sedia lasciata libera da Figlio-Di-Dio, sentendosi di colpo sopraffare dallo sfinimento.  Quel che ti devo dire è che ci siamo imbattuti in un blocco stradale mentre andavamo verso il punto di raccolta. Doveva essere stato installato con un certo anticipo. L'uomo che ci ha fatto da conducente era nel giusto quando ha parlato in quel modo, alla fattoria di Mohler-Beni, affermando che io costituivo un pericolo per tutti voi. Il blocco stradale era stato installato perché stavano cercando me, ed è sempre per questo motivo che c'erano queste tre unità pronte a muovere e che ora ci inseguono da presso.


  Rukh annuì, continuando a fissarlo.


   Il punto è  proseguì Hal, con fatica,  che quell'uomo aveva ragione: finché rimango con voi attirerò tutta la loro attenzione su questo Commando. Se me ne vado, invece, forse riuscirò a tirarmeli dietro.


   Sai perché ti stiano dando la caccia?  chiese Rukh.


   Non ne sono certo  rispose Hal, scuotendo il capo.  Tutto ciò che so degli Altri per mia diretta esperienza è quanto è accaduto a casa mia e che ti ho raccontato. La mia supposizione è che Bleys Ahrens, il loro Vice-Presidente… il più alto dei due Altri presenti il giorno dell'uccisione dei miei tutori… sia quello che mi vuole trovare. Ma l'esatto perché è un'altra cosa. Ad ogni modo, credo che farei bene ad andarmene.


   Hai sentito quel che ha detto James alla fattoria  replicò Rukh con voce quieta,  quando quell'uomo ha suggerito che tu te ne andassi. I Commandos non hanno mai abbandonato i loro componenti.


   Ed io sono davvero uno di tali membri?


   Hai vissuto e combattuto con noi  replicò Rukh, fissandolo.  Ma se vuoi un'ulteriore ragione, rifletti un momento. Se ti vogliono al punto da arrivare a mobilitare tutta la Milizia di un intero distretto, credi che si limiteranno a lasciare andare indisturbato il Commando presso cui tu ti trovavi… in particolare dopo che quel Commando ha appena eseguito due razzie entro i confini della loro città?  Il giovane non rispose.


   Va' a riposare, Howard.


   Sto bene  rispose Hal, scuotendo il capo.  Ho solo bisogno di mangiare qualcosa.


   Di' a Tallah di darti qualcosa che tu possa consumare mentre camminiamo  suggerì Rukh.  Poi stenditi un po'. È un ordine.


   D'accordo.


  Hal si fece dare pane e pasta di piselli da Tallah, ne mangiò una parte e riavvolse il resto per riporlo nello zaino, poi si distese. Gli parve di aver appena chiuso gli occhi quando qualcuno prese a scuoterlo per svegliarlo: sollevò gli occhi, intontito, e si trovò di fronte Jason.


   Howard, è ora di muoversi  disse il giovane, porgendogli una tazza fumante.  Prendi, è l'ultima tazza di caffè rimasta.


  Hal bevve con gratitudine il liquido caldo. Non si trattava neppure di vero caffè harmonita, ma della mutazione di una pianta locale che era stata resa coltivabile in modo che se ne potesse ricavare una bevanda calda. Quell'amaro liquido grigio conteneva comunque una certa dose di stimolanti chimici, e, quando si ritrovò in piedi con lo zaino sulle spalle e pronto alla marcia, Hal si sentì del tutto sveglio.


  Il Commando si mise in cammino alla massima velocità consentita dalla natura del terreno e dalla presenza degli asini, nelle due ore rimaste prima del buio. Quando il terreno si fece indistinto sotto i loro piedi, Rukh diede l'alt, ed Hal abbandonò la propria posizione di coda vicino agli asini, portandosi in testa alla colonna per conferire con lei.


   Ci accampiamo?  chiese.


   Sì.  La voce provenne dalla macchia indistinta che era il volto di Rukh, a non più di un braccio di distanza da lui.


  Hal sollevò gli occhi al cielo, che era annuvolato, ma solo leggermente.


   Più tardi sorgerà la luna  osservò,  e le nuvole si sposteranno, di tanto in tanto. Se potessimo continuare a muoverci, potremmo mettere una maggiore distanza fra noi e quell'unità della Milizia. Di giorno, senza gli asini a rallentare la loro marcia, i soldati cominceranno a guadagnare terreno.


   Entro mezzogiorno di domani saremo fuori dal loro distretto  replicò Rukh.  Nessuna unità della Milizia continua mai un inseguimento oltre i confini del proprio territorio, a meno che non sia impegnata in un combattimento. Dovremmo riuscire a mantenere il nostro vantaggio finché saremo usciti da questo distretto; poi, mentre cercheranno di aver aiuto dalla Milizia dell'altro distretto, riusciremo a far perdere le nostre tracce.


   Forse  rispose Hal.  Ad ogni modo, se vuoi continuare la marcia, esiste un modo per farlo.


  Rukh non parlò per un secondo, poi…


   Cosa?


   C'è un modo per vedere il terreno perfino quando è così buio  spiegò Hal.  È una cosa inclusa nel mio addestramento, e sono ancora in grado di farlo. Potremmo legare gli uni agli altri i membri del Commando, con me in testa, e, se il cielo si chiarisce e la luna viene fuori, potremmo camminare anche per tutta la notte. Se invece ci fermiamo e ci mettiamo a dormire non ripartiremo fino all'alba.


  Seguì una pausa di silenzio da parte della figura immota e del volto invisibile di Rukh.


   Anche con te alla guida  obiettò poi la donna,  cosa impedirà al resto di noi d'inciampare negli ostacoli che non riusciamo a vedere?


   Io sono in grado di farvi aggirare gli ostacoli più grossi e di condurvi su un terreno quanto più piano possibile. Funziona, credimi, l'ho già fatto sulla Terra.


  Seguì un altro breve silenzio.


   D'accordo. Come vuoi che si dispongano i membri del Commando?


  Ci volle un'ora intera per organizzare la cordata, poi Hal fece un ultimo giro di controllo su e giù lungo la fila, rammentando ad ognuno di mantenere morbida la corda che lo collegava a chi lo precedeva. Infine si mise in testa alla cordata e si avviò.


  In quello che stava compiendo non vi era nulla di particolare, tanto che chiunque sarebbe stato in grado di riuscirci con l'opportuno addestramento. La sua capacità di vedere il terreno era basata su parecchi fattori, il principale dei quali consisteva nel fatto che la gente abituata a muoversi nei boschi, come i membri del Commando, tendeva a sollevare gli occhi verso la relativa luminosità di un cielo anche molto nuvoloso, quando circolava di notte, perdendo così parte della percezione che avrebbe invece potuto mantenere tenendo gli occhi fissi sull'oscurità regnante al livello del suolo.


  Oltre a questo, Hal si servì di una concentrazione quasi ipnotica focalizzata sul terreno immediatamente antistante, rinforzata da una uguale concentrazione applicata ai sensi dell'olfatto, dell'udito e dell'equilibrio, in modo da poter percepire buona parte di quel che aveva sotto i piedi anche con l'aiuto di quei sensi. Tutto questo era stato portato ad un alto livello di pratica sul campo, nei suoi primi anni di vita, ed in effetti gran parte della sua abilità era dovuta esclusivamente all'allenamento. L'unico pericolo in quel che stava facendo era quello d'imbattersi in un terreno sul quale si levasse qualcosa in alto, al di sopra del livello del suolo, qualcosa che i suoi occhi abbassati non erano in grado di cogliere. Per proteggersi da questo rischio, Hal teneva sollevato verticalmente, dinnanzi a sé, un bastone, in modo che l'estremità superiore di esso si trovasse al di sopra della sua testa e quella inferiore arrivasse a metà polpaccio.


  All'inizio di quella marcia notturna, l'avanzata del Commando fu lenta e faticosa. Nonostante le ammonizioni di Hal i componenti della cordata continuavano a permettere che la corda che li univa ai vicini si tendesse, con il risultato che, quando uno di loro inciampava o cadeva, trascinava talvolta con sé anche i compagni. A poco a poco, tuttavia, come accade con ogni tipo di attività fisica, i membri del Commando cominciarono a prendere dimestichezza con i trucchi che rendevano pratico quel tipo di marcia notturna. A quel punto, le cadute e le fermate involontarie divennero sempre meno frequenti, e la velocità aumento. Il movimento in avanti della cordata cominciò a somigliare sempre meno a quello di un serpente ubriaco che avanzasse nel buio e sempre più a quello di una marcia organizzata.


  Tuttavia, la loro velocità in linea retta non era ancora nulla di cui essere orgogliosi. Sulla Terra, esercitandosi in quella tecnica con Malachi alla guida, con tre aiutanti addestrati ed animali da soma dotati dello stesso allenamento, Hal e gli altri erano riusciti a tenere un passo quasi uguale a quello che si teneva di giorno. Qui, invece, gli asini furono i primi ad abituarsi a quel tipo di marcia, non essendo ostacolati dall'immaginazione e dalla tendenza alla supposizione, tipica degli esseri umani. Rukh, che veniva subito dopo Hal, fu la prima ad intuire la necessità di mantenere morbida la fune, ma vi furono altri, come la donna che veniva subito dietro di lei, che ci misero molto di più ad imparare.


  Quanto ad Hal, il giovane sprofondò rapidamente in uno stato di concentrazione che escludeva ogni altra cosa tranne il suo compito immediato, e, man mano che la notte si faceva più inoltrata, il rapporto con la mente cosciente venne troncato del tutto. Si muoveva attraverso un labirinto di percezioni, navigando nel buio senza porre in discussione gli impulsi che lo spingevano ad andare da una parte o dall'altra, quasi inconsapevole della costante corrente di avvertimenti e di informazioni sul terreno sottostante che profferiva ad alta voce nel camminare, a beneficio di Rukh che lo seguiva, in modo che vi fosse sempre una costante comunicazione di segnali verbali, passata da persona a persona, lungo la fila.


  Con il trascorrere delle ore notturne, la sottile luna piena si levò dietro le nuvole, ed il vento si fece più freddo. Le aperture nel manto di nubi sovrastante divennero sempre più frequenti, e comunque, anche quando non si apriva, il velo di nubi era più sottile e lasciava che una maggiore quantità di luce arrivasse fino al suolo.


  Hal non prestò però alcuna attenzione cosciente a tutto questo, non si accorse neppure di aver aumentato la velocità di marcia e che l'andatura della cordata alle sue spalle si era fatta più regolare, ora che il suolo era meglio illuminato. Hal era ormai molto al di là del semplice sfinimento, avanzava solo grazie all'impulso datogli dall'adrenalina, ed aveva completamente dimenticato il proprio corpo e quasi perso coscienza dei propri sensi come strumenti provenienti direttamente dal corpo e dalla mente. Viveva ormai in un universo composto da svariate sfumature di grigio e di nero, e nuotava in quell'universo, dimentico di ogni altra cosa, del tempo, della meta verso cui stava avanzando, del motivo di quella marcia. Perfino il pensiero di quegli oggetti da cui si allontanava in quanto ostacoli fisici, era dimenticato: svoltava a destra o a sinistra senza neppure comprendere il motivo di quelle svolte, sapendo solo che quello era il suo scopo… di continuare a muoversi in quel modo attento e complicato, a tempo indefinito.


  Uno strattone proveniente dalla fune che lo collegava a Rukh lo fece arrestare, ed il giovane si volse ciecamente verso la donna.


   Adesso ci fermiamo  sentì dire dalla forte voce di lei.  C'è luce sufficiente per vedere il terreno.


  Hal era consapevole del fatto che la visibilità era aumentata, lo aveva capito dallo schiarirsi delle tonalità di grigio, dallo scomparire di quelle nere, ma, per un momento, spingendo ancora il proprio sguardo solo a poco più di un metro di distanza dal suo corpo, sempre stretto nella morsa della lunga concentrazione, non riuscì a vedere Rukh: la sua mente la registrava solo come un'altra astrazione fra le diverse tonalità di grigio, un'illuminazione riflessa. Allo stesso modo, le parole della donna non avevano senso alcuno per lui: la sua mente aveva registrato ed identificato ogni singola parola, ma non poteva collegarle a quell'universo in cui era ancora immerso, nel tentativo di continuare a fare strada al gruppo con le sue percezioni.


  Poi la capacità visiva e la comprensione tornarono a pervaderlo, ed Hal scorse il suolo della foresta, gli alberi ed i cespugli illuminati dalla scarna luce che precede l'alba; finalmente assimilò il fatto che la notte era finita, e, con essa, anche il suo compito.


  Si accorse che stava cadendo, ma non registrò fisicamente l'impatto con il suolo.


  Ritornò in sé con estrema lentezza, perché qualcuno lo stava scuotendo. Con uno sforzo immane riuscì ad aprire gli occhi, e vide che si trattava di Rukh.


   Siediti  ordinò la ragazza.


  Hal lottò per sollevarsi a sedere, e scoprì che, mentre dormiva, un telo impermeabile si era materializzato sotto di lui, ed aveva alcune coperte sopra il suo corpo. Quando si sollevò si accorse che gli stavano spingendo qualcosa dietro la schiena perché vi si appoggiasse… guardando, notò che si trattava di uno zaino pieno. Quindi Rukh gli mise in mano una ciotola piena di un qualche cibo caldo… stufato, a giudicare dall'aspetto.


   Mangia questa roba.


  Hal si guardò intorno, osservando gli alberi illuminati dalla luce del tardo mattino.


   Che ore sono?  chiese, e sussultò nell'udire il suono rauco della propria voce.


   Manca un'ora a mezzogiorno. Mangia.


  Rukh si alzò e lo lasciò solo. Ancora intontito ed intorpidito, Hal cominciò a mangiare lo stufato, usando il cucchiaio che Rukh aveva lasciato nella ciotola. Non ricordava di aver mai mangiato nulla di altrettanto delizioso: ad ogni boccone caldo, sentiva la vita ridestarsi in lui con sempre maggior vigore, tanto che la ciotola si svuotò rapidamente. Hal la depose da un lato, ripiegò con cura il telo e le coperte, scoprendo che erano le sue, come suo era anche lo zaino che aveva dietro la schiena. Riposte le coperte, osservò che la ciotola ed il cucchiaio non erano i suoi, quindi li portò giù al ruscello presso cui si erano accampati e li lavò, mentre intorno a lui il resto del Commando raccoglieva le tende o arrotolava le coperte, preparandosi alla ripresa della marcia. Il giovane portò cucchiaio e ciotola a Tallah.


   Non appartengono alla cucina  lo informò Tallah, da sopra la spalla, mentre si affrettava a caricare sui suoi asini l'attrezzatura della cucina.  Quelli sono di Rukh.


  Hal li portò alla donna.


   Grazie  disse, restituendoli.


   Non c'è di che. Come ti senti?


   Sveglio.


   Ed il corpo, come va?


   Un po' rigido… ma va bene.


   Sto per mandare via i feriti in un gruppo separato  spiegò Rukh,  insieme a tutto l'equipaggiamento di cui possiamo fare a meno, in modo da alleggerire il nostro carico il più possibile. Si staccheranno da noi singolarmente o a coppie, mentre saremo in marcia, e spero che la Milizia non noterà le loro tracce, intenta com'è ad inseguire noi. La partenza di Morelly ci lascia a corto di un comandante di squadra. Ne ho parlato con James, ed abbiamo deciso che è venuto il momento di utilizzare il tuo speciale addestramento su base ufficiale, quindi daremo a te il posto vacante.


  Hal annuì.


   La cosa non finisce qui  continuò Rukh.  Gli altri capisquadra sono più anziani di te, ed in condizioni normali il Commando dovrebbe perdere non solo me e James, ma anche tutti gli altri capisquadra, prima di trovarsi affidato alla tua responsabilità. Tuttavia, mi piacerebbe poter rivelare a tutti lo speciale addestramento che tu hai ricevuto… con il tuo permesso, s'intende… in modo da poter anche dire loro che, se tu avessi l'esperienza necessaria, James ed io ti riterremmo il primo in graduatoria a prendere il posto di James, nel caso gli accadesse qualcosa. Acconsentiresti a questo?


  Il cervello di Hal, ancora appannato e velato di sonno, ci mise qualche istante prima di afferrare le implicazioni sottintese da quanto Rukh stava dicendo.


   Dal momento che non è più un segreto che la Milizia mi stia dando la caccia in maniera particolare  replicò infine,  non c'è motivo per tacere loro il fatto che io abbia ricevuto uno speciale addestramento e di che tipo di addestramento si sia trattato. Tuttavia, ti sarei grato se tu evitassi di fare i nomi dei miei tutori o di dire più di quanto sia in effetti necessario.


   Naturalmente.


  Per un momento, nella voce di Rukh vi fu un tono quasi di gentilezza, ma essa svanì prima che Hal potesse fare qualcosa di più che registrarla mentalmente; anzi, se non fosse stato per la sua capacità mnemonica di rievocare qualsiasi sfumatura avesse appena udito, non sarebbe neppure stato sicuro di averla sentita. Stando così vicino a Rukh, poteva percepire una corrente di scuro e vibrante potere vitale che emanava dalla sua persona, simile ad una pressione solida.


   D'ora in poi sei un sottufficiale, dunque, e mi aspetto che tu venga a cercare me e James, ogni volta che ci accampiamo, in modo che possiamo utilizzare al meglio le tue capacità organizzative. Per il momento, prendi nota che la Milizia si trova all'incirca ad otto chilometri di distanza dietro di noi, e che, alla velocità massima, noi riusciamo a percorrere un chilometro all'ora. Inoltre, al nostro inseguimento ci sono entrambe le unità che tu hai visto, combinate.


  Rukh procedette ad informarlo di qualche altro piccolo dettaglio.


  Jason ed altri due membri del Commando erano stati mandati in esplorazione non appena si erano fermati, con lo scopo di risalire il più possibile il fianco della montagna che stavano costeggiando, fino a poter rintracciare gli inseguitori con i binocoli.


  I tre esploratori erano arrivati al punto d'osservazione abbastanza presto da riuscire ad individuare il fumo dei fuochi da campo della Milizia che saliva oltre gli alberi, appena nel raggio visivo dei binocoli, ed avevano fatto una stima del tempo che i soldati avrebbero impiegato per raggiungere il Commando, se questo fosse rimasto dov'era. Tuttavia, le colonne di fumo denotavano che il gruppo degli inseguitori era attualmente composto da una forza almeno doppia di quella descritta da Hal. Osservazioni successive, effettuate dopo che la Milizia si era messa in marcia, avevano confermato quell'impressione.


  Una volta che le truppe avevano ripreso il cammino, Jason e gli altri erano stati in grado di fare una più esatta stima della loro velocità: era chiaro che potevano coprire quattro chilometri abbondanti ogni ora, nell'aperta foresta, là dove il Commando, oberato dagli asini, poteva ritenersi fortunato se riusciva a coprirne tre. Durante le tre ore di riposo del Commando, le truppe avevano riguadagnato dodici ore e quindi si trovavano attualmente a non più di sei ore di marcia dai guerriglieri. Entro il tramonto, il Commando sarebbe stato raggiunto… questo se il nemico avesse mantenuto la stessa velocità di marcia.


   Io credo però che riusciremo a toglierceli di dosso entro la metà del pomeriggio  disse Rukh, spiegando poi che ormai si trovavano a sole tre ore circa dal confine di un altro distretto.


   E la Milizia non continua l'inseguimento in un altro distretto?  chiese Hal.


   Legalmente, lo può fare solo quando sta tallonando il nemico da presso… il che si applicherebbe alla nostra situazione  replicò Rukh in tono secco,  ma in pratica esiste una profonda rivalità fra i comandanti dei vari distretti, rivalità che risale alle antiche differenze di setta che un tempo ci hanno quasi fatto scindere in paesi separati. La Milizia di un distretto non ha piacere che quella di un altro invada il suo territorio. I nostri attuali inseguitori potrebbero continuare ad avanzare, ma vi sono forti probabilità che interrompano la caccia e si limitino ad inviare un messaggio alla Milizia dell'altro distretto, perché questa li sostituisca nell'inseguimento.


   Ma se mandano il messaggio prima che passiamo il confine, o se addirittura lo hanno già mandato  obiettò Hal,  ci potremmo venire a trovare fra due fuochi.


   Ho detto che c'è una forte rivalità. Se non riusciranno a prenderci personalmente, non saranno molto propensi a concedere alla Milizia di un altro distretto la possibilità di catturarci e di attribuirsi tutto il merito della cosa. Forse, c'inseguiranno oltre il confine, ma solo per un breve tratto; prima d'interrompere l'inseguimento, e solo allora, manderanno un messaggio alla Milizia locale, che impiegherà due o tre ore prima di riuscire ad organizzare la caccia.


   Capisco.


   Con un po' di fortuna, dovremmo guadagnare otto o nove ore di vantaggio in quell'intervallo di tempo dovuto all'alternarsi degli inseguitori.  Rukh ebbe un leggero sorriso.  E con quel vantaggio dovremmo riuscire a passare il confine del successivo distretto, verso sud, dove si ripeterà la stessa procedura, che ci permetterà di accumulare un vantaggio ancora maggiore. È in questo modo che di solito i Commandos si sganciano dall'inseguimento della Milizia.


  Lo sguardo di Rukh si fissò sul campo, passando sopra la spalla di Hal.


   Ma ora siamo quasi pronti ad andare. Per il momento, devi solo marciare con tutti gli altri. Mi farò viva con te più avanti durante la giornata, per vedere come ti senti dopo la fatica di ieri. Se sarai abbastanza in forma per affrontare la cosa, può darsi che allora abbia in serbo uno speciale compito da affidarti. Frattanto, rifletti su chi ti piacerebbe avere nel tuo gruppo. Per cominciare, erediterai gli uomini di Morelly, ma in seguito avrai la possibilità di effettuare scambi con le altre squadre, a patto che tutti gli interessati siano d'accordo.


  Hal annuì ed andò a prendere lo zaino.


  CAPITOLO VENTISEIESIMO


  Il resto del Commando, come Hal, aveva faticato per ventiquattro lunghe ore prima di poter dormire per la maggior parte delle sette ore appena trascorse, quindi, all'inizio di quel nuovo giorno di marcia, gli uomini si misero in cammino con passo stanco ed in silenzio, invece che con la solita scioltezza. Tuttavia, come era capitato ad Hal il giorno precedente, durante il tragitto dalla capanna al luogo di raduno, i loro muscoli si scaldarono a poco a poco, senza contare che essi erano in buone condizioni fisiche generali, e, nelle ultime settimane, avevano anche avuto modo di nutrirsi e di dormire in maniera molto migliore di quanto accadesse di solito, durante il viaggio fra le fattorie in direzione di Masenvale.


  Di conseguenza, il gruppo acquistò sempre maggiore velocità, mentre le forze della Milizia, sebbene avessero riposato tutta la notte, cominciarono a rallentare il passo nella calura pomeridiana.


  I rapporti degli osservatori inviati sugli alberi più alti o su punti d'osservazione sopraelevati presenti nelle vicinanze, riferivano che gli inseguitori avevano cominciato a concedersi una pausa di dieci minuti per ogni ora di marcia. Verso la metà del pomeriggio, Rukh mandò un corriere a chiamare Hal in testa alla colonna perché conferisse con lei. Quando Hal l'ebbe raggiunta, i due si portarono di una decina di metri più avanti rispetto agli altri per non farsi sentire, con Figlio-Di-Dio che si teneva silenziosamente a fianco di Rukh.


   Come ti senti adesso?  chiese la donna ad Hal.


   Benone.


  E, in linea generale, era la verità. Vi era un nucleo di stanchezza sepolto in fondo al suo essere, ma, a parte quello, si sentiva come al solito, se non addirittura un po' meglio. Un angolo della mente lo ammoni che questo era un sintomo che lui stava ancora una volta facendo appello a riserve straordinarie d'energia; ma ciò era nulla, se paragonato allo sforzo immenso che gli era costato dirigere la marcia nella notte precedente.


   Allora ho un lavoro per te  aggiunse Rukh, ed Hal annuì.


   Sulla base del calcolo più corretto che James ed io siamo in grado di fare, pensiamo di aver già attraversato la frontiera che ci separava dal prossimo distretto. La Milizia che abbiamo alle spalle si spingerà almeno fino a qui, ed avere una minima idea delle loro condizioni fisiche ci aiuterebbe a farci un quadro più chiaro della nostra situazione. C'interessa anche l'atteggiamento dei soldati nei confronti degli ufficiali e quali sono i loro sentimenti davanti alla prospettiva della nostra cattura. Questo è un compito che spetta a te: tu dovresti avvicinarti abbastanza da scoprire quello che c'interessa, senza però farti sorprendere e catturare.


   Dovrei riuscirci. Sarebbe un lavoro più facile se fossero accampati, ma anche il fatto che siano in marcia ha i suoi lati vantaggiosi.


  Hal si frenò in tempo prima di aggiungere qualcos'altro in merito al generale dilettantismo dimostrato dai miliziani, perché molte delle critiche che era stato sul punto di fare si sarebbero rivelate altrettanto vere se applicate ai Commandos. Sulla base delle regole apprese da Malachi, Hal aveva l'impressione che entrambe le organizzazioni, i ribelli ed i militari, si comportassero più come associazioni giovanili, impegnate in una scampagnata, che come gruppi militari o paramilitari.


   Bene  stava dicendo Rukh in tono animato,  prendi con te tutti gli uomini che ti servono, ma ti suggerirei di non sceglierne più di quattro o cinque, per poterti muovere in fretta.


   Solo due  replicò Hal,  e solo come misura preventiva nel caso che io non torni indietro. Uno per comunicare la notizia, se mi accade qualcosa, ed un altro se l'uomo che mi dovrà aiutare incappa in qualche disavventura. Prenderò Jason e Joralmon, se non ci sono problemi.


  Per un istante, una leggera ruga alterò la pelle perfetta fra gli occhi scuri di Rukh.


   Dovresti scegliere fra i componenti della tua squadra  obiettò.  Ma se consideriamo che è un'impresa rischiosa… di' ai loro capigruppo che hai il mio benestare.


  Hal annuì.


   Aspettate qui mentre noi proseguiamo, e tenete d'occhio la Milizia  proseguì Rukh.  Questo vi permetterà di riposare il più possibile e di osservare da vicino il nemico, quando giungerà, o di seguirlo fino ad avere l'occasione favorevole per avvicinarvi.


  Hal annuì di nuovo.


  Insieme a Jason ed a Joralmon, organizzò una postazione di osservazione a circa trecento metri di distanza da quella che si riteneva essere la linea di marcia seguita dalla Milizia; quindi lui ed i compagni, a turno, montarono la guardia su un albero per seguire l'avvicinamento del nemico, mentre il Commando proseguiva il cammino. Le truppe della Milizia si trovavano ora a solo un paio di chilometri dai guerriglieri, e avanzavano in maniera costante.


  Fu possibile udire l'avvicinarsi dei soldati parecchio tempo prima che apparissero fra gli alberi, perché non si muovevano certo in silenzio. Seduto sulla biforcazione di un ramo dell'alto albero che aveva scelto come punto d'osservazione, Hal controllò mentalmente una particolare supposizione che si era prefisso di verificare. Hal partiva dall'idea nata nel suo cervello già da qualche tempo, che la Milizia… fatta eccezione per corpi speciali creati appositamente per gli inseguimenti… fosse composta per lo più da quello che era l'equivalente dei soldati di guarnigione, che si trovavano molto più a loro agio su una pavimentazione stradale che non nel cuore di una foresta.


  Adesso che le truppe in avvicinamento divenivano visibili in maniera sempre più chiara, la supposizione di Hal trovò conferma: i soldati che stava spiando apparivano accaldati ed a disagio, come uomini non abituati a quel tipo di marcia su un terreno disagevole. Era evidente che gli zaini in dotazione a quei soldati erano stati progettati in modo da poter contenere equipaggiamento e provviste per escursioni di breve durata, e davano anche l'impressione di essere stati ideati più per l'eleganza, durante le parate, che per l'uso sul campo. La colonna stava evidentemente marciando sotto l'ordine di silenzio, anche se i comandi gridati rumorosamente e la conversazione a voce alta fra gli ufficiali rendevano ridicolo quell'ordine.


  La colonna si avvicinò, poi si arrestò circa duecento metri prima di arrivare all'altezza della postazione di Hal, per quella che sembrava essere una delle pause orarie. I soldati si gettarono a terra, allentarono le cinghie degli zaini e si rilassarono, accantonando, così pareva, almeno per il momento, la regola del silenzio. Hal scivolò giù dal suo albero.


   Voi due rimanete qui  ordinò a Jason ed a Joralmon.  Quando ricominceranno a muoversi, tenetevi paralleli a loro, ma sempre almeno a questa distanza e su questo lato della colonna. Se non sarò tornato da voi entro mezz'ora o se avrete avuto prova tangibile della mia cattura, andate da Rukh con le informazioni che abbiamo già raccolto. Se si sarà trattato solo di un ritardo riuscirò comunque a raggiungervi, ma se mi avranno catturato staranno bene in guardia contro eventuali altre infiltrazioni, quindi non avrete la minima probabilità di avvicinarvi senza rischi. Avete capito?


   Sì, Howard  rispose Jason, e Joralmon annuì.


  Hal si diresse verso il punto di sosta della Milizia. Quando lo ebbe raggiunto, scoprì di non avere problemi a muoversi in su e in giù, lungo l'intera linea, restando abbastanza vicino da poter udire con chiarezza anche le conversazioni tenute ad un tono di voce relativamente basso, perché la colonna aveva marciato senza sentinelle, né di punta né sui fianchi, e nessuno aveva pensato ad organizzare un servizio di guardia durante la pausa di riposo. Era un comportamento incredibile, che probabilmente traeva origine dal fatto che l'ultima cosa al mondo che quella specie di truppe domestiche si aspettava era un contrattacco da parte dei Commandos cui stava dando la caccia… il che non era affatto un complimento nei confronti degli stessi Commandos.


  Hal si spostò avanti e indietro lungo la colonna in riposo, tenendosi nascosto nel sottobosco ad una manciata di metri dai soldati, poi, quando gli fu evidente che poteva scegliere a piacer suo chi ascoltare, finì per accoccolarsi dietro una macchia di cespugli a non più di cinque metri dalla testa della colonna, dov'era in corso una specie di riunione degli ufficiali.


  Vi erano cinque uomini che indossavano le divise nere dal taglio più accurato, tipiche degli ufficiali, ma la discussione in corso sembrava coinvolgerne solo due, entrambi con il grado di Capitano della Milizia. Uno di essi aveva un aspetto familiare… si trattava dell'ufficiale addetto alle prigioni di Cittadella che aveva diretto l'imboscata al passo, quello che il conducente aveva chiamato con il nome di Barbage.


  … Sì, io te lo ripeto  stava dicendo Barbage all'altro Capitano. Barbage era in piedi, mentre gli altri erano seduti in fila, su un albero sradicato da qualche tempesta, il secondo Capitano ad un'estremità della fila.  Io ho ricevuto il mio incarico da un'autorità che va ben oltre la tua, e che va anche oltre quella del Grande Insegnante stesso. E se io ti dico va'… tu dovrai andare!


  L'altro Capitano sollevò gli occhi su Barbage, la mascella fortemente serrata. Era più giovane di Barbage di forse cinque anni, ma, sebbene non dimostrasse più di trentacinque anni, aveva il volto squadrato ed appesantito dall'imminenza della mezza età.


   Ho visto i tuoi ordini  replicò, con voce non rauca ma di gola… una tipica voce da terreno di parata.  Non fanno parola di proseguire l'inseguimento oltre i confini del distretto.


   Razza di burattino!  La voce di Barbage era colma di disprezzo.  Che importanza può avere per me il fatto che uno come te abbia letto i miei ordini? Io conosco il volere di coloro che mi hanno inviato qui, ed io ti ordino di proseguire l'inseguimento come e dove vorrò!


  L'altro Capitano si era sollevato a mezzo dal sedile, pallido in volto.


   Può darsi che tu abbia degli ordini!  ribatté, con voce ancora più spessa.  Ma il tuo grado non è superiore al mio, e non vi è nulla che mi obblighi a tollerare un simile linguaggio da parte tua. Quindi, sta' attento a ciò che dici, oppure sostieni le tue parole con un'arma in mano… non m'importa quale alternativa tu preferisca.


  Barbage arricciò leggermente il sottile labbro superiore.


   Un'arma? Quale orgoglio è questo da parte tua di presumere di essere degno dei miei insulti? A differenza di te, io non porto armi, solo strumenti che il Signore mi ha dato perché adempissi al mio lavoro. Tu possiedi dunque qualcosa che si chiama arma? Indubbiamente dev'essere quella cosa che vedo legata alla tua gamba. Servitene, quindi, poiché non ti piace il modo in cui ti ho parlato.


  L'altro Capitano arrossì.


   Sei disarmato  replicò in tono secco.


  Ed effettivamente, notò Hal, al contrario degli altri ufficiali e soldati presenti, Barbage non aveva armi sull'uniforme.


   Oh, non permettere che questo ti freni  ribatté in tono ironico Barbage.  Per i veri servitori del Signore, gli strumento sono sempre a portata di mano.


  Barbage fece un solo, lungo passo di lato mentre l'altro continuava a fissarlo, venendosi a portare a fianco del più giovane degli ufficiali seduti sul tronco; poi posò la mano sulla fondina chiusa che l'uomo portava al fianco e sollevò la protezione con uno scatto del pollice, serrando le dita intorno al calcio della pistola ad energia. A quel punto, gli sarebbe bastata una torsione del polso per estrarre l'arma dalla fondina, prendere la mira e far fuoco, mentre l'altro ufficiale doveva riuscire ad aprire la propria fondina prima che lui sparasse.


  Dall'estremità del tronco, il suo interlocutore fissò Barbage con un volto pallido e dall'espressione sciocca.


   Io intendevo dire…  Le parole gli si arrotolarono sulla lingua.  Non una cosa del genere, ma uno scontro regolare, coni secondi…


   Ahimè  rispose Barbage,  non ho familiarità con simili giochi, quindi ti ucciderò ora, in modo da decidere se dobbiamo continuare o tornare indietro… dato che tu non intendi obbedire ai miei ordini… questo a meno che tu riesca ad uccidermi per primo in modo da dimostrare di avere il diritto di fare come tu desideri.


  Ci fu una pausa, ma l'altro non rispose.


   Molto bene, dunque  concluse Barbage, estraendo la pistola dalla fondina del giovane ufficiale e puntandola contro il Capitano.


   Nel nome del Signore!  esplose questi, con voce rauca.  Fa' come vuoi, dunque. Proseguiremo, oltre la frontiera!


   Sono felice di sentire che hai deciso in questo senso  replicò Barbage, riponendo la pistola dove l'aveva presa ed allontanandosi dal giovane graduato.  Proseguiremo fino a che avremo contattato l'unità inviata dal distretto successivo. A quel punto, io mi unirò a loro, e tu, con i tuoi ufficiali ed i tuoi uomini, te ne potrai tornare ai tuoi piccoli giochi cittadini. Questo dovrebbe verificarsi presto. Quando dovremmo incontrare le truppe del prossimo distretto?


  L'altro Capitano lo fissò per un momento, senza rispondere.


   Ci vorranno alcune ore  rispose poi.


   Ore?  Barbage gli si avvicinò, e l'altro si alzò in fretta, quasi si fosse aspettato che Barbage lo colpisse.  Perché ore? Quando hai inviato loro il messaggio di venirci incontro?


   Noi… generalmente non mandiamo messaggi fino a che non abbiamo la certezza che i Figli dell'Ira stanno passando nel distretto successivo…


   Razza di stupido piagnucolante  sibilò sommesso Barbage.  Non era forse evidente fin dall'inizio che avevano intenzione di passare nel prossimo distretto e di proseguire ancora oltre?


   Ecco, sì, ma avremmo potuto catturarli…


  La sua voce si spense a poco a poco.


   Manda quel messaggio, adesso!  Gli occhi di Barbage erano del tutto immobili.


   Ma certo, ma certo! Chaims!  Il Capitano si rivolse energicamente al giovane graduato cui Barbage aveva poco prima sottratto la pistola.  Manda un messaggio al Comando del Distretto di Hlaber e spiega loro la situazione. Di' che il Capitano Barbage, che sta operando in questa zona con ordini speciali, ha bisogno di un'unità d'inseguimento che venga qui a rilevare la nostra entro un'ora. Di' anche loro di controllare presso il Q. G. di Promessa del Sud per verificare se il Capitano Barbage ha davvero l'autorità di richiedere questo tipo di aiuto speciale. Muoviti! Muoviti!


  Il giovane ufficiale balzò in piedi e corse lungo la colonna.


  Hal indietreggiò fra la vegetazione fino a quando si venne a trovare a distanza di sicurezza, poi si mise a correre a sua volta, diretto al punto di osservazione. Jason, seduto ai piedi dell'albero su cui era arrampicato Joralmon, di guardia, balzò in piedi nel vederlo arrivare.


   Ho avuto le informazioni necessarie  spiegò Hal,  ed ora ho intenzione di viaggiare alla massima velocità possibile per farle pervenire al Commando. Voi due seguitemi più presto che potete. Come supponevamo, si tratta di due intere unità, al comando di Barbage, l'ufficiale che guidava l'imboscata al passo. Hanno appena richiesto aiuti al distretto successivo, e Barbage intende far continuare l'avanzata ai suoi uomini fino a che avranno ricevuto il cambio… quindi passerà con la nuova unità. Riferisci le informazioni anche a Joralmon, poi seguitemi tutti e due più in fretta che potete.


   D'accordo  replicò Jason, ed Hal si girò e si lanciò all'inseguimento del Commando.


  La distanza che lo separava ora dai compagni era più breve di quella che aveva dovuto superare il giorno precedente, quindi si mise a correre con passo costante nella foresta illuminata dal sole, il fucile a cono assicurato verticalmente allo zaino che gli rimbalzava ritmicamente sulle scapole. Quando raggiunse finalmente Rukh e gli altri, aveva la camicia intrisa di sudore.


   Jason? Joralmon?  chiese Rukh, quando Hal le si fermò accanto.


   Stanno bene, sono più indietro. Io li ho preceduti per darti le informazioni al più presto possibile. Barbage… l'ufficiale del passo… è a capo dell'inseguimento. Sembra che sia munito di speciale autorità…


  Hal rimase senza fiato e Rukh attese che ricominciasse a parlare.


   Sta obbligando con la forza gli ufficiali della Milizia locale a continuare l'inseguimento fino a che un'unità del prossimo distretto verrà a dare loro il cambio… e, sotto la pressione della speciale autorità di Barbage, hanno inviato l'ordine che la nuova unità si metta in cammino entro un'ora. Questa volta non avremo la possibilità di ottenere maggior vantaggio nel modo che tu mi hai detto, come fanno di solito i Commandos.


  Rukh annuì con lentezza, mentre Hal, grazie alle sue altissime capacità mnemoniche, le ripeteva parola per parola la conversazione che aveva sentito.


  Quando ebbe finito, Rukh trasse un profondo respiro e si rivolse a Figlio-Di-Dio, che intanto si era avvicinato.


   Hai sentito, James? Ci rimarranno alle spalle.


   Ho sentito.


   Sei già passato in precedenza in questa zona. Quanto manca per arrivare al prossimo distretto?


   Un giorno e mezzo, trentasei ore, se proseguiamo senza mai fermarci  rispose il vecchio.  Con le normali soste, il tempo salirebbe a tre giorni, e la tua gente è stanca, Rukh.


   Se non fosse per gli asini, ci potremmo disperdere fra le montagne e lasciarli senza nulla da inseguire.  Rukh fissò pensosa il terreno, come se su di esso vi fosse una mappa invisibile.  Ma se abbandoniamo gli asini saremo costretti ad abbandonare anche il fertilizzante e la polvere da sparo che serve per farlo esplodere. Il che equivarrebbe a sprecare più di un anno di preparativi per il sabotaggio al Nucleo d'Alimentazione.


  Rukh sollevò gli occhi su Figlio-Di-Dio.


   Per non parlare delle vite perdute fino a questo punto.


   È la volontà di Dio  replicò il Vecchio.  A meno che tu non desideri fermarti a combattere.


   Sembra che Barbage abbia preso in considerazione anche questa possibilità  replicò Rukh.  Due intere unità sono un numero di uomini troppo elevato perché possiamo sperare di affrontarle con esito positivo, e dobbiamo presumere che i nuovi rinforzi della Milizia siano pari a queste truppe, per numero e forza.


  Rukh si volse e si allontanò di qualche passo sia da Hal che da Figlio-Di-Dio, poi tornò indietro.


   D'accordo  decise.  Proveremo a lasciare una falsa pista e vedremo se questo ci aiuterà ad ottenere un po' di vantaggio. James, dovremo rinunciare ad almeno una dozzina degli asini di scorta. Li legheremo in fila per tre, in modo che lascino una traccia molto evidente e li metteremo in coda alla colonna. Abbiamo la fortuna di essere già riusciti a sganciare i feriti, ed ora il resto di noi dovrà fare la stessa cosa, staccandosi dal gruppo in nuclei di due o tre per volta, senza lasciare tracce che la Milizia possa identificare. Howard…


   Sì?


   Visto che Jason non è ancora tornato, toccherà a te rimanere con quegli asini fino a che tutti gli altri si saranno allontanati, poi li dovrai condurre in linea retta almeno per un'altra ora, legarli e abbandonarli là perché la Milizia li trovi, andandotene infine senza lasciare traccia, se sei in grado di farlo. Allora potrai finalmente raggiungerci in un punto di raccolta prefissato.


   Non c'è modo di riuscire a nascondere del tutto le tracce degli asini carichi che separerete dal gruppo  l'avvertì Hal.


   Lo so.  Rukh emise un pesante sospiro.  Dovremo rischiare e fare affidamento sul fatto che Barbage ci sta inseguendo troppo in fretta per notare i segni lasciati da quelli che abbandoneranno la linea di marcia, e sul fatto che le tracce chiare, impresse dalla dozzina di animali in coda al gruppo, costituiscono una pista troppo promettente perché la trascurino.


  CAPITOLO VENTISETTESIMO


  Da un punto vicino, nell'ombra della foresta, mentre se ne stava seduto di sentinella avvolto in un giaccone per proteggersi dal freddo di quella notte senza nubi, ad una ventina di metri dagli ammiccanti carboni ardenti dei fuochi da campo e dalle sagome nere delle tende, Hal sentì un rumore di tosse, ma non si girò. Era Figlio-Di-Dio, che si era allontanato dal campo, nella notte, non già per nascondere il malessere ormai sempre più frequente ma per trovare un po' di solitudine nella quale riuscire a convivere con esso.


  Sotto il velo di torpore provocato dallo sfinimento, la mente di Hal lavorava… in modo lento ma efficace, utilizzando una tecnica degli Esotici che Walter l'Insegnante gli aveva spiegato. In sostanza, era come leggere una pagina stampata servendosi di una lente d'ingrandimento che permetteva di cogliere una sola lettera alla volta. Era ormai chiara la necessità di prendere una qualche decisione, perché Barbage, non riuscendo a raggiungerli, stava sfruttando le inesauribili forze della Milizia a sua disposizione per portarli ad uno sfinimento tale che alla fine avrebbe garantito la loro cattura.


  Il trucco di Rukh con gli asini aveva all'inizio garantito loro un certo vantaggio su Barbage e sulla Milizia del secondo distretto, e così il Commando era riuscito a superare sano e salvo il confine del terzo distretto, dove la fortuna, o la mancanza di cooperazione da parte di. qualche ufficiale della Milizia, aveva aumentato quel vantaggio, tanto da permettere al Commando di lasciare anche quella zona e di entrare in un quarto distretto. A questo punto, i guerriglieri si erano venuti a trovare su un diverso tipo di territorio, che tornava a vantaggio loro più che degli inseguitori.


  Le colline si erano allargate e si erano trasformate in un ondulato ed aperto territorio, sabbioso e pietroso, che venne a sostituire il ricco terreno agricolo che si erano lasciati alle spalle. Adesso, i fuggiaschi non erano più bloccati fra le colline e le montagne, e le seconde erano ormai lontane ed azzurre lungo l'orizzonte, mentre le prime si stavano allontanando sempre più dalla parte opposta.


  In questa terra diversa, cosparsa di alberi nani, cespugli e stretti ruscelli, sorgeva la loro meta ultima, la città di Ahruma con l'adiacente impianto del Nucleo di Alimentazione che volevano sabotare. Anche in questa zona c'erano delle fattorie, ma erano piccole, povere, distanziate e servite da una pessima e scarsa rete stradale. Per la Milizia, in quel territorio, era difficile organizzare un inseguimento, ma per i guerriglieri era ancora più difficile riuscire a sopravvivere. Come aveva detto Rukh, senza gli asini carichi di potenziale esplosivo, il Commando avrebbe potuto disperdersi e cessare praticamente di esistere. Ma fintanto che continuavano con tenacia a trasportare il fertilizzante ed il detonatore… e di conseguenza anche gli asini… non potevano scrollarsi di dosso le truppe che li inseguivano.


  Per questo motivo, non osavano puntare direttamente su Ahruma, come stabilito, e prendere contatto con i simpatizzanti locali per ricevere l'aiuto necessario all'organizzazione dell'atto di sabotaggio. Il risultato ultimo di quella situazione era che avevano continuato a girovagare in quella povera regione collinare circostante la città, mantenendosi ad una distanza dall'abitato tale da non destare i sospetti degli inseguitori sulla loro vera meta.


  Il Commando si era ridotto all'essenziale… gli asini e le persone senza le quali era impossibile portare a termine la missione; ma ormai la pressione dovuta al fatto di essere inseguiti giorno e notte stava cominciando ad avere il suo effetto tanto sugli uomini che sulle bestie. Se la cosa fosse continuata, Barbage sarebbe riuscito a portarli ad uno sfinimento tale da costringerli a fermarsi ed a combattere, ottenendo così una facile vittoria.


  La risposta militare, come Hal aveva imparato nell'infanzia, era quella di attaccare il campo della Milizia di notte e con un piccolo gruppo di uomini, che avrebbero perso la vita ma avrebbero inflitto danni sufficienti a rendere le truppe impossibilitate ad ulteriori inseguimenti, fino a che non avessero ricevuto rinforzi di uomini e di equipaggiamento… ottenendo così almeno ventiquattr'ore di vantaggio. In quel lasso di tempo, il resto del Commando avrebbe potuto raggiungere a marce forzate la periferia di Ahruma e perdersi all'interno della città insieme al carico degli asini, con l'ausilio dei sostenitori locali.


  Ma la risposta militare era basata sul freddo calcolo di una certa percentuale di uomini disponibili ad essere sacrificati per il conseguimento di un vantaggio tattico a beneficio di tutta l'unità, cosa, questa, inaccettabile nel caso del Commando, i cui membri erano legati da vincoli stretti come quelli fra gli appartenenti ad una stessa famiglia, ed il cui Capitano non avrebbe mai acconsentito a dare un ordine del genere.


  Di conseguenza, l'interrogativo sul da farsi si ritorceva sulle azioni personali di Hal. Sia Barbage che Rukh erano intrappolati in una situazione in cui potevano fare ben poco se non aspettarne la conclusione, mentre lui, dal canto suo, era libero di agire. E lo avrebbe fatto, se solo ne avesse avuta la possibilità, ma fino a quel momento, offuscata dalla crescente stanchezza, la sua mente non era ancora riuscita a fornirgli un piano adeguato.


  Il rumore della tosse era cessato, e qualche istante più tardi gli orecchi di Hal colsero il leggero rumore dei passi di Figlio-Di-Dio che faceva ritorno alla propria tenda. Hal si alzò in piedi. In quanto sottufficiale, sarebbe stato esente dal dovere di sentinella, dal turno di cucina e da ogni altro compito manuale, in modo da potersi tenere sempre pronto ed all'erta per le maggiori responsabilità connesse al grado. In pratica, tuttavia, come la maggior parte degli altri sottufficiali del Commando, finiva comunque d'impiegare una buona parte del suo tempo sostituendo l'uno o l'altro dei membri del suo gruppo nelle loro mansioni.


  Quella sera, per esempio, aveva dato il cambio ad uno dei suoi uomini che, per lo sfinimento, si stava addormentando durante il turno di guardia; adesso, però, avendo questi avuto la possibilità di dormire per due ore, era tempo che tornasse ai suoi doveri. Hal si alzò in piedi e si addentrò nel campo, s'infilò in una tenda e scosse un uomo addormentato.


   Moh  sussurrò, in modo da non svegliare gli altri tre occupanti della tenda, parlando nell'orecchio che sbucava oltre l'orlo del sacco a pelo,  è ora di riprendere il servizio.


  Il dormiente grugnì, si stiracchiò, poi aprì gli occhi e cominciò ad uscire dal sacco a pelo con movenze stanche. Hal rimase con lui fino a che lo ebbe visto armato e sistemato al suo posto, poi andò a controllare le altre due sentinelle piazzate intorno al campo.


  Entrambe donne, erano sveglie e risposero che era tutto tranquillo. Il campo della Milizia si trovava ad una distanza di appena dodici chilometri circa dal loro, e, sebbene fosse sempre possibile, era tuttavia improbabile che quelle goffe truppe cittadine si azzardassero a tentare un attacco notturno. Comunque, non conveniva mai correre rischi inutili. D'impulso, Hal rientrò nel campo e, trovata la tenda che Figlio-Di-Dio occupava da solo, scivolò all'interno.


  Si accoccolò accanto al Luogotenente del Commando, ora addormentato, e rimase per un momento a scrutarne il volto, invecchiato di una dozzina e più di anni dallo sfinimento delle ultime settimane, e trasformato ancor più in una maschera di rughe ed ossa dal rilassamento del sonno.


   Figlio-Di-Dio  mormorò con voce sommessa.


  Aveva sussurrato quelle parole, ma l'altro si svegliò all'istante, sollevando lo sguardo su di lui, ed Hal intuì che, all'interno del sacco a pelo, una vecchia mano ossuta si era serrata intorno al calcio di una pistola ad energia a canna mozza, puntata attraverso il tessuto contro chi aveva svegliato il suo proprietario.


   Howard?  chiese il vecchio, a voce altrettanto bassa, anche se nella tenda non vi erano altri dormienti.


   Sono quasi alla fine del mio turno di guardia  spiegò Hal,  e mi piacerebbe fare una rapida corsa, da solo, fino al campo della Milizia… giusto per vedere quanto sono stanchi i soldati. Con un po' di fortuna, potrei riuscire ad impadronirmi di una delle loro mappe di quest'area, il che ci darebbe la possibilità di fare un confronto con la nostra. Inoltre, sempre con una buona dose di fortuna, potrei addirittura trovare la carta su cui sono segnati i loro punti di raccolta e di rifornimento.


  Figlio-Di-Dio rimase immobile per qualche secondo.


   Molto bene  disse poi,  non appena non sarai più di guardia, potrai andare.


   È questo il problema  replicò Hal.  Vorrei andare adesso, in modo da utilizzare al massimo le ore di oscurità che rimangono. Potrei svegliare Falt con un po' di anticipo, e non credo che troverebbe nulla da dire per dovermi sostituire un'ora prima del dovuto.


  Figlio-Di-Dio rimase di nuovo in silenzio per parecchi secondi.


   Molto bene  disse poi.  A patto che Falt sia d'accordo. Se dovesse avere obiezioni, torna da me.


   Lo farò  rispose Hal.


  Si alzò ed uscì. Mentre richiudeva la tenda, sentì il vecchio dare un breve colpo di tosse, ora che, svegliatosi, il malessere gli era tornato.


  Come Hal aveva supposto, Falt non ebbe obiezioni a sostituirlo, quindi il giovane prese il fucile a cono ed un piccolo zaino in aggiunta alla pistola ed al coltello, si annerì la faccia e le mani e se ne andò. Un'ora e diciotto minuti più tardi era accoccolato nell'oscurità, lungo la riva di un ruscello, protetto da una mutazione di salice piangente e quasi ad un braccio di distanza da due giovani miliziani, in apparenza di guardia vicino ad un fuoco, ad un'estremità del campo… una guardia che presumibilmente sostituiva il sistema di sentinelle che Hal non aveva mai visto finora adottare dalla Milizia.


  … presto  stava dicendo uno dei due quando Hal raggiunse la sua postazione. Entrambi di media altezza, per essere degli Harmoniti, con i capelli neri ed il volto fresco… non dovevano arrivare ai vent'anni, nessuno dei due.  E sarò lieto di tornare indietro. Non mi piace molto questo tipo di marcia fra i boschi.


   Non ti piace, vero?  La derisione nella voce dell'altro era palese.  Si dice a me non piace, testa di legno! Non sarai mai un profeta, né da giovane né da vecchio!


   Neppure tu! Comunque, io sono un Eletto, e tu no!


   Chi ti dice che io non lo sia? E chi ti ha detto che tu lo sei?


   La mia famiglia…


   Siamo di guardia?  Barbage apparve d'un tratto dall'altra parte del fuoco, le spalle leggermente piegate, gli occhi lucidi come frammenti di ossidiana mentre riflettevano la luce della fiamma.  Oppure stiamo ancora giocando ai giochi dell'infanzia?


  I due giovani rimasero a fissarlo in silenzio.


   Rispondetemi!


   Giocando  borbottò uno dei due a bassa voce.


   E perché non dovremmo invece giocare mentre siamo di guardia?


  Hal non rimase però ad aspettare le risposte dei due giovani Harmoniti, mentre Barbage continuava a catechizzarli. Indietreggiò, si alzò in piedi ed aggirò in silenzio il perimetro dell'accampamento fino a venirsi a trovare al livello delle tende degli ufficiali, poste a breve distanza dal fuoco e riconoscibili per la migliore qualità del materiale e le maggiori dimensioni.


  Le tende erano sei in tutto. Hal sgusciò fuori dall'oscurità del sottobosco alle spalle della prima della fila e, senza il minimo rumore, praticò nel tessuto un taglio verticale con la punta affilatissima del coltello, poi allargò l'apertura quanto bastava per poter guardare all'interno. Ci mise qualche istante ad abituare gli occhi alla maggiore oscurità, poi riuscì a distinguere una sedia da campo, un tavolo ed una branda… vuota.


  In quanto effettivo comandante della spedizione, Barbage aveva scelto per sé… come Hal aveva sospettato… la prima tenda della fila.


  Il giovane strisciò silenziosamente intorno alla tenda e guardò in direzione del fuoco. Il resto del campo era immerso nel sonno, Barbage era ancora in piedi, con la schiena girata verso il suo alloggio, ed i due Harmoniti che l'ufficiale stava sferzando verbalmente erano troppo accecati dalla luce del fuoco per riuscire a vedere qualcosa che si trovasse vicino alle tende, anche se la loro attenzione non fosse stata completamente concentrata su Barbage.


  Con passo rapido e silenzioso, Hal svoltò l'angolo della tenda, sollevò il telo d'ingresso e sgusciò all'interno.


  Non aveva il tempo di esaminare ogni dettaglio. Nel visore posto sul tavolo in mezzo ad un mucchio di carte era inserita una mappa. Hal si guardò intorno ed individuò subito quello che cercava: un contenitore per mappe deposto ai piedi della branda. Lo aprì e trovò un'intera stecca di diapositive per il visore. In tutta fretta, si avvicinò al tavolo, tolse dall'apparecchio la diapositiva in esso inserita e cominciò a controllare le altre, ad una ad una.


  Quando ne trovò una che si riferiva al territorio che avrebbero dovuto attraversare nei prossimi tre giorni di marcia, la prese, rimise a posto nel visore la diapositiva originale e ripose le altre nella cassetta. All'esterno, Barbage aveva smesso di parlare. Hal si accostò all'ingresso della tenda, la mano sull'elsa del pugnale, e sbirciò fuori: Barbage era però ancora fermo in piedi, con lo sguardo fisso sulle due sentinelle, e, dopo un momento, riprese a catechizzare i due soldati. Un secondo più tardi Hal era nel bosco ed entro un altro minuto fu al sicuro fuori dalla portata dei soldati nel campo. Altri cinque minuti, ed era già in viaggio per ritornare al Commando.


  Quando arrivò, mancava ancora un'ora buona alle prime luci, e Figlio-Di-Dio, quando il giovane fece capolino nella sua tenda, dormiva profondamente. Hal tornò nella propria tenda e tirò fuori il suo visore per mappe. Sedendo per terra nell'oscurità in cui Jason riposava ancora indisturbato, inserì la diapositiva nel visore.


  La tenue illuminazione interna dell'apparecchio, azionata da Hal, fece balzare la mappa dinnanzi ai suoi occhi, bianca ed in rilievo: mostrava una successione di alture e di depressioni del terreno, coperte da una scarsa vegetazione identica a quella della zona in cui attualmente si trovavano. Sul fondo del quadro, una strada percorreva la mappa in linea quasi orizzontale, ed andava ad attraversare un'altra arteria raffigurata in basso, nell'angolo destro. Lungo quella strada vi erano tre asterischi, ciascuno affiancato da segni in codice.


  Il codice era indecifrabile, ma non sembrava difficile intuire cosa quei simboli stessero a rappresentare: dovevano dare informazioni sul numero di camions e sul personale addetto al deposito di provviste, nei punti contrassegnati dagli asterischi. Erano quei rifornimenti di provviste che permettevano alle truppe della Milizia di viaggiare senza troppo carico, il che serviva a bilanciare il fatto che i miliziani fossero lenti e goffi per mancanza di esperienza, se paragonati ai guerriglieri del Commando. Inoltre, i frequenti contatti con i veicoli nei punti di consegna permettevano una rapida evacuazione di feriti o malati o di chiunque rallentasse per un motivo o per l'altro la rapidità di marcia.


  Hal fotografò mentalmente la mappa, la tolse dal visore e la ripose in tasca, poi andò a cercare Falt per restituire l'ora abbondante di guardia che questi aveva fatto per lui.


   Va' a dormire un po', finché puoi!  gli disse Falt.  James e Rukh sono già abbastanza sfiniti loro stessi, e non c'è nessun bisogno che tu cerchi di imitarli dormendo meno di mezz'ora, in tutto il giorno e tutta la notte. Io non sono stanco.


   D'accordo  convenne Hal, improvvisamente conscio della propria estrema stanchezza ed allo stesso tempo di un senso come di euforia.  Grazie.


   Va' a dormire un po'  insistette Falt.


   A patto che tu mi svegli non appena Rukh sarà alzata.


   D'accordo.


  Hal tornò nella propria tenda. Infilatosi nel sacco a pelo, dopo essersi limitato a sfilarsi gli stivali ed a svuotarsi le tasche, rimase disteso nel buio a fissare l'oscurità del tetto della tenda, un braccio sollevato sulla fronte. D'un tratto, si rese conto che stava scottando, ed un senso d'ira esplose in lui. Parecchi componenti il Commando, oltre a Figlio-Di-Dio, cominciavano ad accusare i sintomi di infezioni lievi, provocate dallo sfinimento senza tregua cui erano sottoposti, ma Hal aveva sempre supposto che lui solo, fra tutti, sarebbe rimasto immune da una cosa del genere. Accantonò l'ira, in quanto era un'emozione inutile. Era vero che rimaneva in piedi ormai da parecchi giorni in cui aveva dormito solo per brevi tratti…


  Si svegliò di colpo, consapevole di essersi addormentato; Falt lo stava scuotendo per un piede, per svegliarlo. Sbatté le palpebre e si svegliò del tutto.


   Continuo ad aggredire la gente che mi viene a chiamare?  chiese.


   Aggredire no… ma reagisci come se avessi l'intenzione di dare prima un pugno e poi di aprire gli occhi. Troverai Rukh vicino alla cucina.


   D'accordo  rispose Hal, uscendo dal sacco a pelo ed allungando la mano verso gli oggetti che aveva tolto di tasca prima di addormentarsi. Di colpo arrestò il gesto e sollevò gli occhi su Falt.  Alla cucina? Da quanto tempo è alzata? Un paio d'ore? Ti avevo chiesto…


  Falt sbuffò ed uscì dalla tenda.


  Hal finì di vestirsi ed andò a cercare Rukh che, come aveva detto Falt, era vicino alla cucina da campo, intenta a finire la colazione, in piedi, con piatto e forchetta in mano. La donna volse lo sguardo verso di lui, quando sentì Hal che si avvicinava.


   Ho fatto una breve visita al campo della Milizia, nelle prime ore del mattino…  iniziò a dire Hal.


   Lo so  rispose Rukh, ripulendo il piatto e restituendolo a Tallah insieme alla forchetta.  James mi ha detto di averti dato lui il permesso. In futuro, vorrei però essere informata in maniera più specifica sul motivo di tali esplorazioni. Ho ordinato a James di chiedertelo, la prossima volta.


   Non ero molto sicuro di quello che sarei riuscito a trovare  replicò Hal.  Così come sono andate le cose, sono stato fortunato…


  Le raccontò di Barbage e dei due giovani miliziani di sentinella.


   Ho approfittato della situazione e sono andato nella sua tenda. È proprio come sospettavo: Barbage è un militare nel vero senso della parola, e la sua tenda lo dimostra. Comunque, ho rubato una delle sue mappe dal contenitore.


  Hal porse a Rukh il proprio visore con la mappa già inserita all'interno, e la donna se lo avvicinò agli occhi, premendo il pulsante dell'illuminazione. Per un lungo momento, esaminò la carta senza dire una parola, poi abbassò l'apparecchio, ne estrasse la diapositiva e lo restituì ad Hal, riponendo in tasca la diapositiva.


   Sembra si tratti del territorio che abbiamo davanti  commentò.


  Hal annuì.


   Era messa in ordine con le altre mappe del contenitore… ho calcolato che si riferisca ai prossimi tre giorni di marcia.


   Che utilità può avere per noi, secondo te?


   Tanto per cominciare, possiamo confrontarla con le nostre carte. Non voglio offendere la gente da cui le hai avute, ma sono molto meno accurate e dettagliate di questa, che deve essere stata composta sulla base di frequenti viaggi di ricognizione.


   D'accordo  convenne Rukh.  Ma avremmo potuto perderti, e tu sei diventato prezioso per noi, Howard, tanto che non sono certa che il rischio valesse la candela.


   Ho pensato  replicò con lentezza Hal,  che si poteva prendere in considerazione la possibilità di rubare un po' di quelle provviste che verranno mandate a Barbage.


  Gli occhi scuri di Rukh lo stavano fissando con durezza.


   Attaccare uno di quei centri di rifornimento ci potrebbe costare da sei a dieci uomini. Credi che mandino in viaggio veicoli come quelli senza una quantità di truppe e di armi adeguata a proteggerli?


   Non mi riferivo al centro di approvvigionamento, ma pensavo piuttosto che avremmo potuto attaccare un singolo camion, in un qualche punto della strada, dato che conosciamo già la loro destinazione.


  Rukh rimase in silenzio.


   Possiamo calcolare con facilità la strada che un camion sarà costretto a seguire per raggiungere il punto di approvvigionamento  insistette Hal.  I veterani del Commando mi hanno detto che di solito quei veicoli non viaggiano in colonne numerose, ma isolati.


   Questo è vero  convenne, pensosa, Rukh.  Di solito non considerano la possibilità che un Commando inseguito abbia il tempo di scendere sulle strade. Inoltre, è più facile mandare un singolo camion, appena è stato caricato, piuttosto che lottare con una mezza dozzina di veicoli che dovranno essere scaricati e riportati indietro tutti insieme.


   Se tu vuoi…  Hal fu rapido ad afferrare la prima traccia d'interesse nell'espressione di Rukh,  potrei elaborare i dettagli del piano per catturare uno di quei camions, poi tu e Figlio-Di-Dio potrete decidere sul da farsi. Quale che sia il carico di quei veicoli, sarà senz'altro roba di cui noi abbiamo bisogno.


  Rukh lo fissò, seria.


   Quanto hai potuto riposare, ultimamente?  gli chiese.


   Quanto chiunque altro.


   A quali altri ti riferisci? A James?


   Oppure a te  replicò con brusca schiettezza Hal.


   Io sono il Capitano del Commando, e James è il Primo Ufficiale. Stanotte  proseguì Rukh,  ti riterrai esente da ogni tuo dovere di servizio, e dormirai. Domani, se ti sentirai riposato abbastanza, mi potrai illustrare un piano per catturare uno di quei camions.


   Ma domani saremo ad un solo giorno di distanza dalla zona della mappa!


   Sulla carta sono segnati tre punti di approvvigionamento, ad almeno un giorno di distanza uno dall'altro. Non ti mancherà il tempo per elaborare il tuo piano.


  Di fronte a quell'osservazione non era possibile trovare alcuna valida argomentazione contraria, quindi Hal annuì. Si stava voltando per procurarsi un po' di cibo quando nella sua mente esplose, senza preavviso, la comprensione di un qualcosa che aveva cominciato a farsi strada, dal subconscio al livello cosciente del suo cervello, fin dal momento in cui aveva messo gli occhi su quella diapositiva, nella tenda di Barbage.


   Rukh!  Hal si girò di scatto verso la donna, i cui occhi lo fissarono con un'espressione interrogativa.  Sapevo che c'era qualcosa che non andava! Dobbiamo cambiare strada, immediatamente!


   Cosa succede?  Rukh si era irrigidita, percependo la tensione di Hal.


   Quella diapositiva! Sapevo che c'era qualcosa che mi preoccupava, e sei stata tu stessa a mettere il dito sulla piaga, un momento fa! La diapositiva mostra i punti di approvvigionamento da utilizzare entro la prossima settimana. Ma perché Barbage dovrebbe aver organizzato punti di rifornimento per i prossimi sei giorni, lungo la strada parallelamente alla quale noi stiamo marciando adesso? Lui sa che non seguiamo mai la stessa linea di marcia per più di due o tre giorni di fila: fra sei giorni saremo ben lontani da quella strada, e le sue truppe sono alle nostre spalle!


  Hal vide che Rukh aveva capito. La donna si volse di scatto.


  Tallah!  esclamò.  Va' a chiamare James, e passa parola che ci dobbiamo muovere subito. La Milizia ha mandato delle unità nei boschi davanti a noi per prenderci fra due fuochi.


  CAPITOLO VENTOTTESIMO


  Il Commando che, alla partenza dalla fattoria Mohler-Beni, poteva contare sulla presenza di più di cento membri, era adesso ridotto ad appena trentuno persone che si trascinavano dietro una fila di asini recalcitranti, dei quali due soltanto erano privi di carico, attraverso le foreste sgocciolanti di pioggia.


  L'avanzata primavera del Continente Settentrionale di Harmony si era fatta fredda, oltre i limiti stagionali, in quel territorio che si trovava più di milleduecento metri al di sopra della ricca zona agricola che il Commando aveva attraversato appena una decina di giorni prima. Da tre giorni ormai una pioggia gelida ed intermittente inzuppava tutti, uomini ed animali non provvisti di coperture impermeabili, gelandoli fino alle ossa.


  I fuggiaschi si erano privati di ogni cosa che non fosse strettamente necessaria; avevano solo più una dozzina di tende, in cui dormivano in gruppi di tre o quattro, e pochi asini carichi di vettovaglie che potevano essere consumate senza che ci fosse bisogno di cucinarle, durante la marcia. Tutti i guerriglieri erano quasi barcollanti per lo sfinimento, e i più erano anche divorati dalla febbre. Una qualche malattia dell'apparato respiratorio si era diffusa fra loro da quando avevano lasciato Masenvale, e si udiva continuamente qualcuno tossire mentre essi, con gli occhi arrossati e la pelle secca, quando la pioggia non riusciva a trovare un varco nei logori impermeabili, avanzavano con fatica nel sottobosco delle alte colline.


  Nessuno dei membri del Commando aveva tuttavia un aspetto scheletrico come James Figlio-Di-Dio, che continuava a muoversi, mantenendo il proprio posto nella colonna ed assolvendo ai doveri di Primo Ufficiale. La voce aspra e penetrante si era ridotta ad un sussurro, ma il vecchio si ostinava a parlare come sempre, senza ammettere in alcun modo eventuali debolezze.


  Fra tutti, Rukh ed Hal erano quelli che sembravano in condizioni migliori, ma erano anche due fra i membri più giovani del Commando ormai ridotto di effettivi, senza contare che ciascuno dei due, a modo proprio, sembrava essere dotato di una sua particolare forza interiore. Hal era divorato dalla febbre e tossiva come gli altri, ma vi era in lui una riserva d'energia che il giovane stesso fu sorpreso di scoprire… come se avesse una sorta di meccanismo interno grazie al quale era in grado di bruciare il proprio organismo per trovare forza, fino a che gli fosse rimasto un brandello di ossa o di carne da usare come combustibile.


  Nel caso di Rukh, la fiamma interna non aveva nulla a che fare con l'autoconsumazione del corpo, e sembrava promettere di continuare a darle energia fino a che il giallo occhio di Epsilon-Eridani, ora nascosto dal piangente velo di nubi sovrastante, fosse diventato un freddo ammasso di ceneri. Al pari di tutti gli altri, Rukh era dimagrita, fino a sembrare una sorta di pronipote di Obadiah o di Figlio-Di-Dio, ma questo non pareva averla indebolita in alcun modo. La sua fiamma interiore, il cui bagliore trapelava attraverso la pelle bruna, sembrava ardere dinnanzi a tutti simile ad una lampada nella notte, e lei appariva più bella che mai, magra e affaticata com'era adesso.


  Erano riusciti a sfuggire alla tenaglia della trappola preparata loro da Barbage, formata dai soldati capeggiati dallo stesso Barbage e da quelli che l'ufficiale aveva mandato avanti tre giorni prima nei boschi perché poi, tornando indietro, aiutassero a circondare la preda, senza concederle possibilità di fuga. Il Commando era però riuscito a fuggire con un vantaggio di pochi metri, non di chilometri, e da allora era stato inseguito con infaticabile costanza, in quanto Barbage disponeva di continuo di truppe fresche con cui sostituire quelle spossate.


  I fuggiaschi non avevano avuto possibilità alcuna di riposare o di riorganizzarsi, ed a poco a poco i singoli, o anche gruppi di due o tre, avevano cominciato a cedere alla stanchezza o alla malattia, ed erano stati allontanati dal grosso del Commando in modo che fossero liberi di fuggire come meglio potevano. Con quei gruppi se n'erano andati anche quasi tutti gli asini e le attrezzature di riserva… tutto ciò di cui si poteva fare a meno tranne lo stretto indispensabile per continuare la fuga, e tranne i sacchi di esplosivo e di fertilizzante cui Rukh si rifiutava di rinunciare.


  La donna non voleva ammettere l'impossibilità di riuscire a sfuggire a quella caccia spietata, sembrava che non potesse accettare la cosa finché la sua lampada continuava ad ardere. Ed il suo totale rifiuto di prendere in considerazione qualsiasi altro modo di porre termine a quella situazione che non fosse il completamento della loro missione, trascinava avanti il resto del Commando, come se i suoi membri fossero stati fisicamente legati alla corda costituita dalla sua forza di volontà. Perfino Hal che, grazie al suo addestramento esotico era in grado di considerare con distacco l'effetto che quella donna esercitava su tutti loro, aveva finito per lasciarsi incatenare e trasportare da esso, quasi al punto di dimenticare la propria vita ed il suo scopo… quello scopo di cui lui conosceva l'esistenza ma che non era ancora in grado di definire con chiarezza… per unirsi a Rukh nel perseguimento di quel fine che la donna poneva innanzi a tutti gli altri.


  Riflettendo su questo attraverso la nebbia che appannava il suo cervello febbricitante ed affaticato, giunse alla fine alla conclusione, portata sulle ali di un'introspezione decisamente rallentata dalle sue condizioni fisiche e mentali, che il grande potere carismatico di Altri come Bleys Ahrens non derivava da una qualche speciale combinazione delle influenze dorsai ed esotiche, ma esclusivamente dall'influenza della cultura amica, dall'assorbimento totale del potere di convincere e di convertire.


  Quella constatazione fu come un trauma per lui, perché, pur avendo conosciuto bene Obadiah, non era rimasto immune dalla comune concezione che, fra le tre grandi Culture separate, quella degli Amici possedesse la minore quantità di poteri pratici da offrire, sul mercato, come derivati degli speciali talenti sviluppati da quella cultura. E… come se si trattasse della parte finale di un dispositivo di scoppio, inserita al suo posto per rendere l'intera arma di cui faceva parte operativa e mortale… divenne chiaro nella mente di Hal come proprio in questa ovvia ragione si celasse il meccanismo che aveva reso possibile l'improvvisa ed esplosiva ascesa degli Altri al potere nascosto dietro le quinte di tutti i mondi, fatta eccezione per il Dorsai, per i pianeti degli Esotici e per la Terra.


  L'unico punto che aveva sempre lasciato tutti perplessi di fronte all'acquisizione di quel potere, era stato il fatto ripetutamente ammesso che gli Altri erano così scarsi di numero. Era accertato che avevano scelto di strutturare la loro organizzazione come le larghe reti criminali dei secoli passati, influenzando coloro che detenevano il potere piuttosto che detenendolo personalmente, e tuttavia… considerato nei termini delle poche migliaia di unità cui arrivavano i loro gruppi confrontate ai bilioni di comuni esseri umani che abitavano tutti i mondi, perfino quel concetto non arrivava a spiegare come gli Altri riuscissero a mantenere quel controllo.


  Le persone che essi controllavano erano in numero così elevato, sia pur relativamente parlando, che sarebbe stato un lavoro impossibile per loro riuscire anche solo a tenersi aggiornati sulle sostituzioni effettuate nei posti chiave da esse occupati, per non parlare dello sforzo necessario per far passare dalla loro parte ogni pubblico ufficiale di nuova nomina. Però, pensò Hal, se gli Altri erano in grado di mandare in giro come discepoli persone che non erano Altri ma che possedevano un talento per il proselitismo alimentato dai loro padroni, fino a trasformarsi da una fiammella in un incendio, allora l'esercizio di un simile controllo poteva diventare una cosa non solo possibile ma ragionevole.


  Se questa era la spiegazione del successo ottenuto dagli Altri, nello stesso modo si spiegava la loro preoccupazione di riuscire ad avere il controllo di Harmony ed Associazione, come anche il fatto che questi due ultimi avessero d'un tratto iniziato una notevole attività nel commercio fra i mondi negli ultimi venti anni standard circa… attività che nei secoli precedenti gli Amici avevano considerato con disprezzo, salvo quando la necessità di ottenere cose che si potevano acquistare solo con crediti interstellari li costringeva a piegarvisi.


  Un qualcosa celato nell'informe movimento dell'inconscio di Hal parve registrare l'importanza della conclusione cui il giovane era appena giunto, ma al momento attuale non vi era la possibilità di riflettere ulteriormente sul problema. Se fosse riuscito a sopravvivere e ne avesse avuto l'occasione, avrebbe provveduto a verificare quella scoperta, mentre in caso contrario nulla sarebbe cambiato. Soltanto, non poteva credere che non ce l'avrebbe fatta a sopravvivere: o quell'idea era semplicemente impossibile ad accettarsi per lui, oppure l'assorbimento da parte sua di quell'unico atteggiamento tipico dei Dorsai, appreso da Malachi, aveva essiccato dalle sue stesse ossa e dalla sua anima la capacità di arrendersi, in maniera definitiva. Così come stava facendo Rukh con il suo progetto di distruggere il Nucleo di Alimentazione, Hal non poteva prescindere dalla meta che si era imposto, e, visto che la morte sarebbe stata un modo per allontanarsi da essa, non poteva prenderla in considerazione.


  Davanti a lui, l'uomo che lo precedeva nella colonna si arrestò senza preavviso, barcollando, poi si afflosciò a terra come se il suo corpo avesse d'un tratto perduto ogni energia. Hal lo superò.


   Cosa ti succede?  gli chiese.


  L'uomo si limitò a scuotere il capo, gli occhi già chiusi ed il respiro che assumeva il ritmo lento e profondo del sonno. Hal proseguì, superando gli asini e gli uomini e donne del Commando, afflosciati là dove si erano fermati, alcuni già addormentati.


  In testa alla colonna, trovò Rukh ancora in piedi, intenta ad aiutare Tallah a liberarsi del suo zaino.


   Perché ci siamo fermati?  chiese Hal, schiarendosi la gola perché aveva la voce rauca.


   Avevamo bisogno di una sosta… almeno di una breve pausa.  Rukh sfilò lo zaino e si chinò ad esaminare un buco che si era formato nella schiena della pesante camicia da lavoro a scacchi verdi di Tallah.  Possiamo mettere un tampone, e cambiare la fasciatura  osservò,  ma si sta trasformando in una vera e propria ulcera. Con quella piaga, non dovresti portare affatto lo zaino.


   Splendido  ribatté Tallah.  Allora lo lascerò a terra, perché mi venga dietro trotterellando sulle sue zampette.


   D'accordo. Va' a cercare Falt perché ti rifaccia la fasciatura su quella piaga, poi, fra tutti e due, cercate di escogitare il modo per applicare una migliore imbottitura sul retro del tuo zaino. Riprenderemo la marcia fra dieci minuti.


  Tallah allungò la mano verso le cinghie dello zaino, lo sollevò da terra, e, portandoselo dietro in quel modo, si allontanò lungo la colonna alla ricerca di Falt.


  Gli occhi di Rukh incontrarono quelli di Hal, ed i due rimasero fermi di fronte, momentaneamente appartati grazie alla distanza che li separava dal più vicino membro del Commando.


   Abbiamo fatto una pausa appena trenta minuti fa  osservò Hal.


   Sì  rispose Rukh, in tono più sommesso,  ma adesso ci saremmo dovuti fermare in ogni caso, e non volevo sconvolgere il Commando più di quanto già lo sia. Vieni con me.


  Lo condusse più addentro nella foresta, poi, non appena gli alberi li ebbero nascosti alla vista, deviò verso sinistra e tornò indietro tenendosi parallela alla colonna per una mezza dozzina di metri. Mentre la seguiva, pur essendo preparato già da settimane all'inevitabilità di questo momento, Hal sentì come l'impatto di un colpo fisico nel vedere James Figlio-Di-Dio seduto per terra su una giacca impermeabile, con la schiena contro il tronco della mutazione locale di un acero.


  Il volto di Figlio-Di-Dio, appoggiato alla rugosa corteccia macchiata di scuro dalla pioggia, era anch'esso scuro e segnato da profondi solchi, simile ad un vecchio pezzo di legno rimasto per troppo tempo esposto alle intemperie. Gli abiti, perfino l'ingombrante impermeabile, gli pendevano flosci sul corpo, tanto da rendere impossibile non notare come il vecchio fosse dimagrito di recente. Teneva le braccia appoggiate sulle cosce, le mani con il palmo rivolto verso l'alto, tanto da dare l'impressione che fossero schiacciate e private della loro forza dalla gravità di Harmony. Gli arti ed il corpo erano del tutto immobili, e solo gli occhi, sprofondati nelle orbite ossute, sotto le grigie sopracciglia ed al di sopra del volto impeccabilmente rasato come sempre, mostravano traccia di vita ed apparivano immutati mentre fissavano con calma Hal e Rukh.


   Io rimarrò qui  disse il vecchio, con voce opaca.


   Non ci possiamo permettere di perderti  replicò Rukh, con voce fredda ed amara.


   Non puoi aspettare che io mi riprenda al prezzo di consentire alla Milizia di raggiungervi… come farà entro un'ora se voi non proseguite  insistette Figlio-Di-Dio. Le parole gli uscivano dalle labbra a scatti ansimanti, ma in maniera costante.  E sarebbe un atto peccaminoso imporre a dei Guerrieri l'ulteriore fardello di una persona ormai inutile. Questa non è una malattia da cui mi posso riprendere, se solo il Commando mi aiuterà per un po'. La mia malattia è la vecchiaia… ed è una malattia che si aggrava solamente con l'attesa. Potrei procedere ancora per un poco, ma a che scopo? Sarebbe invece come miele per il mio cuore se potessi morire qui, avendo dinnanzi i nemici di Dio e sapendo di avere ancora la forza di trascinare con me più di uno di loro.


   Non possiamo perderti  ribatté ancora Rukh, con voce se possibile più fredda e più dura che in precedenza.  Pensa se mi succedesse qualcosa! Non ci sarebbe nessuno per prendere il mio posto!


   E chi sono io per poter prendere il tuo posto adesso che non sono in grado né di marciare né di combattere? Vergogna su di te, che sei Capitano di questo Commando e pure rifletti così poco! Noi tutti non siamo altro che fiori di primavera, che sbocciano per un giorno soltanto al cospetto del Signore. Se un fiore muore, un altro qualsiasi ne può prendere il posto. Tu lo hai saputo per tutta la tua vita, Rukh, ed è il modo in cui si è sempre agito nei Commandos, o fra coloro che appartengono alla Fede e prestano testimonianza. Nessuno è indispensabile, quindi perché mai dovresti tu piangere e dolerti per me quando la mia fine non potrebbe essere migliore di così? Un simile comportamento è vergognoso da parte tua, perché tu sei un'Eletta.


  Rukh rimase ferma a fissarlo, e non disse nulla.


   Pensa  insistette Figlio-Di-Dio.  Il giorno è già inoltrato, e se riesco a rallentare gli inseguitori anche di un'ora soltanto, la notte sarà poi così vicina da non lasciare loro altra scelta se non quella di accamparsi fino al mattino. Ed il mattino dopo continueranno per almeno mezza giornata nella direzione sbagliata prima di realizzare il loro errore. In questo modo, potrai acquistare un intero giorno di vantaggio, e con un giorno di vantaggio il Commando riuscirà forse a fuggire. È tuo dovere non rinunciare ad una possibilità inviata dal Signore.


  Rukh continuò a rimanere in silenzio, un silenzio che si prolungò parecchio dopo che Figlio-Di-Dio ebbe concluso il suo lungo discorso, ed a un tratto Hal si rese conto di essere l'unico dei tre in grado di spezzare quella specie d'incantesimo.


   Ha ragione  affermò, e sentì le parole echeggiargli a fatica in gola.  Il Commando sta aspettando, Rukh. Io gli darò una mano a sistemarsi il più comodamente possibile qui, poi vi raggiungerò.


  Rukh volse il capo con lentezza, come sforzando i muscoli irrigiditi del collo, e lo fissò in volto per un lungo momento. Poi tornò a guardare Figlio-Di-Dio.


   James…  iniziò a dire, e s'interruppe. Fece un passo verso il vecchio, poi si lasciò improvvisamente cadere in ginocchio accanto a lui, che la circondò con le braccia e la tenne stretta a sé.


   Noi apparteniamo a Dio, tu ed io  disse il vecchio, guardandola,  e per quelli come noi le cose di questo universo non possono essere altro che ombre in un fumo che si dissipa sotto i nostri occhi. Io rimarrò separato da te solo per brevissimo tempo… entrambi lo sappiamo. Il mio lavoro qui è finito, mentre il tuo continua. Che t'importerà, dunque, se per questo breve tempo di separazione non mi vedrai ogni volta che ti guardi in giro? C'è un intero Commando da proteggere, un Nucleo d'Alimentazione che bisogna distruggere e molti nemici di Dio che devono essere confusi dal tuo nome. Pensa a tutto questo.


  Rukh rabbrividì fra le sue braccia, poi sollevò il capo, gli diede un bacio e si alzò con lentezza in piedi. Abbassò gli occhi sul vecchio, ed ogni espressione scomparve dal suo volto.


   Non dal mio nome  rispose con voce sommessa,  ma dal tuo.


  Mentre lo fissava, Rukh irrigidì la schiena e, d'un tratto, la sua voce esplose con sferzante intensità fra gli alberi umidi, sotto il cielo pregno di pioggia.


   Tu, James! Quando il Nucleo d'Alimentazione sarà distrutto ed io sarò finalmente libera d'agire, solleverò una tempesta contro i nostri nemici, un vento del giudizio cui nessuno di loro sarà in grado di resistere, e quella tempesta porterà il tuo nome, James!


  Si volse di scatto e si allontanò a passo rapido, quasi di corsa, seguita con lo sguardo dai due uomini fino a che fu scomparsa dietro il sipario formato dai rami più bassi. Poi Hal e Figlio-Di-Dio si fissarono a vicenda.


   Sì…  disse Hal, senza sapere neppure il perché, guardando la zona collinosa e boschiva che li circondava. A poca distanza da loro vi era un rialzo del terreno che era quasi un'altura in miniatura, incorniciata dalle foglie lucide di pioggia.


   Lassù?  chiese, indicando.


   Sì.  Era più un ansito che una parola, ed Hal, guardando di nuovo il vecchio, comprese come questi avesse prodigalmente dissipato le ultime energie per riuscire ad allontanare da sé Rukh.


   Ti trasporterò io lassù.


   Le armi…  ansimò con fatica Figlio-Di-Dio.  La pistola ad energia con la canna corta, mettila dentro la camicia… Il fucile a cono… i caricatori… a cono e ad energia…


  Hal annuì. In quel momento il vecchio portava addosso solo la solita pistola ad energia, a canna normale, ed un coltello.


   Andrò a prenderli.


  Si allontanò fra gli alberi. Quando lo raggiunse, il Commando era di nuovo in cammino, e nessuno dei suoi sfiniti membri si prese la briga di chiedergli perché stesse separando dagli altri l'asino che trasportava la tenda e gli effetti personali di Figlio-Di-Dio, per poi dirigersi con esso verso la coda della colonna.


  Dopo averla raggiunta, Hal proseguì fino a che fu completamente nascosto alla vista dalla vegetazione; poi si addentrò nuovamente fra gli alberi ed il sottobosco per ritornare dove aveva lasciato Figlio-Di-Dio.


  Issò il vecchio in groppa all'asino, al di sopra del carico, e la bestia affondò gli zoccoli nel terreno sotto quel doppio peso, rifiutandosi di muoversi. Allora Hal fece ridiscendere a terra James e condusse l'animale da solo in cima alla piccola radure, la cui vetta era la postazione ideale per un tiratore isolato, in quanto aveva alle spalle un pendio quasi verticale e privo di vegetazione, rivolto proprio nella direzione da cui sarebbe giunta la Milizia. Hal scaricò l'equipaggiamento di Figlio-Di-Dio, alzò la tenda e dispose all'interno di essa, all'asciutto, cibo, acqua e gli altri attrezzi. Poi, con l'asino ora considerevolmente alleggerito, tornò là dove il vecchio era ancora in attesa.


  Questa volta, montato dall'anziano ufficiale, l'asino non fece alcuna obiezione a muoversi e si lasciò condurre di nuovo in cima all'altura. Qui, Hal distese a terra un telo impermeabile, immediatamente alle spalle del bordo di terra e roccia che dominava il pendio quasi verticale, ed aiutò Figlio-Di-Dio a sdraiarsi su di esso.


   Questo, se necessario, lo avrei potuto anche fare da solo  commentò il vecchio, quando Hal lo ebbe sistemato sul telo,  ma ho bisogno di tutte le mie forze.


  Hal si limitò ad annuire, poi andò a prendere massi e rami con cui formò una barricata dietro alla quale Figlio-Di-Dio potesse sparare, godendo di una qualche protezione dal fuoco nemico.


   Tenteranno di aggirarti, non appena si accorgeranno che sei solo  osservò.


   Vero.  Figlio-Di-Dio ebbe un leggero sorriso.  Ma per prima cosa si fermeranno, e discuteranno sul da farsi. Quando poi decideranno di venire avanti, lo faranno sempre con cautela. A quel punto, mi basterà trattenerli per poco per arrivare al tramonto.


  Hal finì di disporre gli ultimi oggetti, le armi, una borraccia d'acqua ed un po' di cibo, vicino al vecchio che se ne stava disteso sul telo, gli occhi già fissi in lontananza, attraverso la fessura che Hal aveva lasciato nella barricata. Una volta finito il proprio compito, Hal continuò ad indugiare sul posto.


   Va'  gli disse Figlio-Di-Dio, senza girarsi a guardarlo.  Non c'è più nulla che tu possa fare qui, ed il tuo dovere è verso il Commando.


  Hal lo guardò ancora per un secondo, poi si girò per andarsene.


   Aspetta  disse Figlio-Di-Dio.


  Hal si volse. Il vecchio aveva distolto gli occhi dalla barricata per posarli su di lui.


   Qual è il tuo vero nome, Howard?  chiese.


   Hal Mayne  replicò il giovane.


   Guardami, Hal Mayne  gli ordinò Figlio-Di-Dio.  Che cosa vedi?


   Vedo…  Hal si trovò stranamente a corto di parole.


   Tu vedi  riprese il vecchio, con voce più energica,  un uomo che ha servito il Signore suo Dio per tutta la vita con grande gioia e trionfo e che ora si avvia a compiere quell'estremo dovere che, per grazia divina, spetta a lui soltanto. Tu riferirai questo al Commando ed a Rukh Tamani, esattamente come l'ho detto io, quando ritornerai da loro. Darai testimonianza esattamente come ti chiedo?


   Sì  rispose Hal, e ripeté il messaggio così come lo aveva profferito Figlio-Di-Dio.


   Bene  disse il vecchio, e rimase a fissare Hal per un secondo ancora.  Sii benedetto nel nome di Dio, Hal Mayne. Riferisci agli altri che io benedico nel nome di Dio anche il Commando e Rukh Tamani e tutti coloro che combattono o combatteranno sotto la bandiera del Signore. Ora va', e prenditi cura di quelli che sono stati affidati alle tue mani.


  E Figlio-Di-Dio si volse verso il tratto di foresta visibile attraverso la fessura nella barricata. Hal si avviò nella direzione opposta e lasciò James Figlio-Di-Dio sulla piccola altura intrisa di pioggia, in attesa dei suoi nemici… solitario, come era sempre stato, ma anche, come sempre, non solo.


  CAPITOLO VENTINOVESIMO


  Hal impiegò un'ora circa a raggiungere il Commando. Seguendo il suggerimento di Figlio-Di-Dio, Rukh aveva modificato la traiettoria di marcia, e tutti i guerriglieri, si erano allontanati in direzioni diverse, per poi ritrovarsi in un punto prestabilito. Descrivendo un semicerchio nella zona, Hal ci mise una ventina di minuti a ritrovare le loro tracce, poi si avviò di buon passo, impiegando comunque quasi un'ora piena a raggiungerli.


  In quell'ultima mezz'ora, la sua mente si mise tuttavia a funzionare secondo canali ordinati, per la prima volta da quando aveva lasciato la Terra, distaccandosi dalla presente situazione e traendosi indietro in modo da poterla esaminare da osservatore distante ed indipendente, soppesandone freddamente tutte le componenti. Le ultime parole di James Figlio-Di-Dio avevano avuto l'effetto di rendere molto chiaro per Hal il sentiero che il dovere lo spingeva ad imboccare, permettendogli al contempo di lasciare la mente libera di dedicarsi al duro e pratico lavoro d'intelletto, nel quale era stato addestrato da tutti e tre i suoi tutori ma che aveva fino a quel momento ignorato, coinvolto com'era stato nella vita delle persone che lo circondavano. Adesso, tuttavia, a causa della continua abrasione provocata dalla febbre e dallo sfinimento, seguita dall'assalto finale del sacrificio personale compiuto da Figlio-Di-Dio, Hal vide le proprie emozioni svanire dall'equazione che aveva davanti come nebbia da uno specchio, e si trovò a fissare le vere dimensioni, limpide e dure, di ciò di fronte a cui tutti loro si trovavano.


  Di conseguenza, quando si ricongiunse finalmente al Commando, osservò con occhi diversi i suoi componenti impegnati nella marcia faticosa: quella gente non era semplicemente sfinita… era giunta al limite massimo di energia attingibile dalla profonda dedizione alla causa che serviva. Poteva anche darsi che Rukh, personalmente, non potesse essere mai sconfitta, forse non si sarebbe mai arresa, ma questi comuni mortali che marciavano e combattevano ai suoi ordini erano ormai stati usati oltre le loro risorse fisiche e mentali.


  Si portò in testa alla colonna e si accorse alla prima occhiata che Rukh non si era ancora resa conto di quel fatto… che non se ne sarebbe mai resa conto. Come Figlio-Di-Dio, quella donna possedeva qualcosa di cui i comuni mortali non potevano disporre, e non era quindi in grado di valutare le reali condizioni dei suoi compagni.


  Quando vide sopraggiungere Hal, Rukh si volse verso di lui.


   Hai fatto tutto quello che potevi per lui?  chiese, con voce neutra ed il volto privo di espressione.


   Ti ha mandato un messaggio  replicò Hal.  Mi ha chiesto cosa stessi vedendo, e, quando non sono stato in grado di rispondergli, mi ha detto che colui che stavo vedendo era un uomo che aveva servito il Signore suo Dio per tutta la vita con grande gioia e trionfo, e che ora si avviava a compiere quell'estremo dovere che, per grazia divina, spettava a lui soltanto. Mi ha chiesto di riferirtelo.


  Rukh annuì, continuando a camminare, inespressiva in volto.


   Mi ha anche chiesto quale fosse il mio vero nome  proseguì Hal,  e quando gli ho detto che mi chiamo Hal Mayne mi ha benedetto nel nome di Dio e mi ha detto di riferire a te e a voi tutti che lui benediva nel nome di Dio anche Rukh Tamani, il suo Commando e coloro che stanno combattendo o combatteranno in futuro sotto la bandiera del Signore.


  Rukh distolse gli occhi da lui e camminarono in silenzio, a lungo.


  Quando riprese a parlare, Rukh evitò di guardare Hal, ma riuscì a controllare perfettamente la voce.


   Adesso il Commando è privo del suo Luogotenente. Ho intenzione di assegnare tale funzione, in maniera congiunta, a te ed a Falt.


  Hal la fissò per un momento.


   Ricorderai  disse poi,  che in effetti Barbage è interessato solo a me. È possibile che, se fossi avvistato da qualche parte, lontano da voi…


   Ne abbiamo già parlato. I Commandos non funzionano in questo modo.


   Non ho ancora finito. Entro domani a mezzogiorno avrai abbastanza vantaggio sulla Milizia per poter attuare alcune mosse. Quel che avevo intenzione di suggerire era che tu dovresti affidare a Falt le mansioni di Primo Ufficiale, almeno per ora, e lasciare a me un altro compito. Domani, mentre voi continuerete ad avanzare, io separerò dal gruppo gli asini carichi, ad uno ad uno; il Commando lascerà pur sempre una traccia tale da essere seguita dalla Milizia, ed io riuscirò ad allontanare gli asini da voi.


   Per lasciarli dove la Milizia li possa trovare, una volta che ne avrà individuato le tracce?


   No  spiegò con pazienza Hal;  dopo aver preso l'ultima bestia, io tornerò indietro a raggruppare anche tutte le altre e le porterò in un punto prestabilito. Nel frattempo, voi continuerete a lasciare una traccia visibile per un altro giorno circa, quindi vi dividerete e scomparirete individualmente nella foresta, in modo da far sparire la vostra pista. In seguito, vi potrete ricongiungere agli asini.


   No  replicò Rukh, dopo un po'.  Dopo tutta questa caccia, Barbage non si arrenderà tanto facilmente, e continuerà a setacciare la zona. Così, se anche non troverà noi, finirà di sicuro per trovare gli asini. No.


   Non lo farà, a meno che pensi di poter trovare me insieme a tutti voi  insistette Hal.  Io, invece, dopo aver portato gli asini nel luogo convenuto, mi lascerò vedere presso uno dei punti di approvvigionamento sulla strada… stordirò e legherò la sentinella e ruberò un po' di cibo e di armi. Non appena avrà saputo che sono solo e che mi sto allontanando da questa zona, Barbage mi seguirà perché, come ho detto, in effetti gli interesso soltanto io.


  Rukh s'immerse nella riflessione, camminando con la testa leggermente abbassata e gli occhi fissi sul suolo della foresta. Il silenzio si prolungò, ed alla fine la donna sollevò il capo con un sospiro.


   Quante possibilità hai di farti vedere e di riuscire a fuggire senza danni?


   Parecchie  fu la franca risposta,  se sarò solo e non mi dovrò preoccupare di nessun altro membro del Commando.


  Seguì un'altra pausa di silenzio, durante la quale Hal scrutò Rukh, sapendo di aver messo a confronto in lei la paura di perdere il prezioso esplosivo ed il dovere di preservare la vita di tutti i compagni.


   D'accordo  si decise infine Rukh, guardandolo dritto negli occhi.  Ma farai meglio a cominciare subito, perché ti ci vorrà parecchio tempo per riuscire a picchettare venticinque animali lontano dalla nostra linea di marcia, ad uno ad uno, dovendo staccarti da noi e ritrovarci ogni volta. Va' a chiamare Falt e prendi le mappe nel mio zaino, e poi fisseremo un punto di raduno.


  Durante tutta quella notte e nelle prime ore del giorno successivo, Hal allontanò gli asini carichi dalla colonna, riportandoli indietro lungo la pista per brevi tratti prima di entrare nella foresta con ciascuno di essi, e addentrandosi tanto da permettere alla bestia di ragliare quanto voleva, senza poter essere udita dalla Milizia. Quando il Commando fu pronto a riprendere la marcia, Hal aveva già picchettato tutte le bestie ed era pronto a separarsi dai compagni.


   Fra cinque giorni  gli disse Rukh,  ci ritroveremo al punto di raccolta.


   Ci metterai almeno tutto quel tempo per arrivarci  intervenne Jason,  visto che dovrai condurre quelle bestie da solo. In realtà, dovrei venire con te.


   No  rispose Hal.  Salvo per il periodo in cui avrò con me gli asini, riuscirò a muovermi più in fretta da solo… e se dovesse succedere qualche imprevisto, preferisco dovermi preoccupare soltanto di me stesso.


   Credo che tu abbia ragione  convenne Falt.  Buona fortuna…


  Porse la mano ed Hal la strinse, scambiando poi una stretta anche con Jason. Compresa Rukh, tutti i guerriglieri portavano con sé ora solo lo zaino con lo stretto necessario, visto che non disponevano più degli asini.


   Farai attenzione, non è vero, Howard?  chiese Jason.


  Hal sorrise.


   Mi hanno allevato insegnandomi ad essere cauto.


   D'accordo  interloquì Rukh.  Questo dovrebbe esaurire la lista dei saluti. Percorrerò un breve tratto con te, Howard, perché ho ancora qualcosa da dirti.


  Si avviarono insieme, Hal con lo zaino a pieno caricò in equilibrio sulle spalle, la pistola ad energia datagli in dotazione da Rukh che gli pesava sulla gamba destra e che era controbilanciata dal fucile a cono che teneva nella sinistra, in modo che tutti i pesi fossero ben equilibrati e potessero essere ignorati, come il peso della camicia che aveva indosso. La pioggia era cessata, ma il cielo era ancora di un grigiore metallico ed un forte vento soffiava dalla direzione verso la quale il Commando doveva avanzare, un vento carico dell'umidità delle foglie e del terreno, che raggelava la pelle esposta delle mani e del viso. Una volta fuori dalla portata d'udito del Commando, Rukh si fermò, imitata da Hal, che si volse in modo da averla di fronte.


  Hal attese che Rukh parlasse, ma la donna continuò a rimanere ferma, eretta e rigida, dando l'impressione di una persona isolata su un promontorio ed intenta ad osservare qualcuno che si stesse allontanando con una barca dalla riva su cui lei si trovava. Obbedendo ad un impulso improvviso, Hal la circondò con le braccia, ed ogni rigidità scomparve all'improvviso. Rukh gli si appoggiò contro con forza ed il giovane la sentì tremare, mentre lo abbracciava a sua volta.


   Lui mi aveva allevata  disse, il volto nascosto contro il petto di Hal.  Lui mi aveva allevata. Ed ora, tu…


   Andrà tutto bene  la rassicurò Hal, ma lei non parve udirlo e continuò ad aggrapparglisi con forza per un altro momento, poi trasse un profondo respiro, si allontanò leggermente e sollevò il capo.


  Hal la baciò, ed ancora Rukh rimase stretta a lui, poi si sciolse dall'abbraccio ed indietreggiò di qualche passo.


   Devi andare  disse soltanto.


  Adesso la sua voce era tornata quasi normale, ed il giovane, pur intuendo che non doveva tentare di raggiungerla emotivamente, non poté fare a meno di percepire empaticamente, ed in modo tagliente, la sua acuta sofferenza.


   Sta' attento  raccomandò ancora Rukh.


  Senza preavviso, Epsilon-Eridani apparve fra le nubi massicce, e, sotto la luce gialla e calda, il volto di Rukh apparve giovane e pallido.


   Andrà tutto bene  rispose Hal.


  Rukh protese la mano, sfiorando appena la sua, poi si volse e si allontanò attraverso la foresta, verso il Commando. Hal la seguì con gli occhi finché fu scomparsa, quindi si avviò a sua volta, ricordando come lui stesso avesse lasciato solo Figlio-Di-Dio, appena il pomeriggio precedente; così ora Rukh aveva fatto con lui.


  Si incamminò a passo svelto, programmando fra sé le prossime ventiquattr'ore, durante le quali avrebbe avuto tanto da fare. Attualmente, aveva mangiato e dormito da poco tempo ed in maniera sufficiente a permettergli di attingere con facilità alla riserva d'adrenalina su cui poteva sempre fare affidamento, dimenticando così la stanchezza, il dolore alla gola ed al torace, e quel mal dì testa che se ne stava accoccolato sulla nuca, ad intervalli irregolari, da quando la febbre aveva cominciato a logorarlo.


  Hal non aveva picchettato gli asini singolarmente, come aveva detto a Rukh, anche se era stato costretto ad allontanarli dalla pista ciascuno in un punto differente, in modo che la Milizia non si accorgesse dell'esodo generale delle bestie in possesso del Commando. Il fatto che si trovasse di tanto in tanto la traccia di un singolo animale abbandonato non era una cosa insolita, perché in genere le bestie ammalate o azzoppate venivano lasciate libere lontano dal gruppo, in modo che non tentassero di tornare indietro per ricongiungersi ai loro compagni. In questo caso, tuttavia, ogni volta che aveva guidato una bestia ad una distanza sufficiente dalla pista, Hal aveva poi svoltato in modo da condurre l'animale ad un punto di raduno temporaneo, picchettandolo insieme agli altri asini allontanati dal Commando in precedenza.


  Fu quindi verso questo punto che Hal si diresse ora, e, quando vi giunse, trovò le bestie che stavano pascolando tranquillamente, all'estremità delle lunghe cavezze, sparse in una depressione del terreno schermata dalle circostanti alture boschive.


  Allorché Hal si accinse ad organizzare il convoglio di asini, Epsilon-Eridani aveva già percorso metà del proprio cammino verso lo Zenith, in un cielo punteggiato ormai solo da poche nubi residue.


  Si trovò avvantaggiato dal fatto che i membri del Commando, riempiendo al massimo i propri zaini, avevano ridotto il carico trasportato dalle bestie, cosicché adesso Hal aveva cinque dei venticinque asini affidati a lui che erano completamente liberi da pesi e potevano essere usati per dare il cambio ad altre bestie che fossero crollate per strada.


  Anche così, però, e con il vantaggio del bel tempo, guidare da solo venticinque animali da carico in un territorio come quello era un'impresa tutt'altro che facile. Hal si mise al lavoro, risistemando sui dorsi degli asini il carico che aveva loro tolto quando li aveva impastoiati là e poi legandoli in fila con le cavezze. Ci vollero tre ore abbondanti prima che il convoglio fosse pronto a partire.


  Quando si mise finalmente in marcia, Hal poteva contare solo su altre sei ore di luce, e si diresse dritto ad est e verso valle, per raggiungere la strada più vicina indicata sulla mappa, che era anche la più vicina arteria di approvvigionamento di cui Barbage si poteva servire per mantenere le proprie truppe, nel corso dell'inseguimento. In quelle sei ore riuscì ad arrivare a mezzo chilometro di distanza dalla strada; scelse allora un punto molto simile a quello in cui aveva in precedenza lasciato gli asini, scaricò le bestie, le picchettò e mangiò qualcosa, poi si distese nel sacco a pelo per dormire un po', prendendo mentalmente nota del fatto che si doveva svegliare entro quattro ore.


  Riaprì gli occhi quando la luna di Harmony era alta nel cielo quasi sereno, come si era aspettato che fosse. Quella luna, chiamata Figlia del Signore, era quasi piena, ed emanava una luce più che sufficiente per il tipo di marcia che il giovane aveva in mente. Si preparò uno zaino leggero, contenente solo un po' di cibo essiccato, la cassetta del pronto soccorso, le munizioni e l'impermeabile, poi lasciò soli gli asini sotto la luce della luna, e, coperta la distanza rimanente fra lui e la strada, cominciò a cercare uno dei luoghi di approvvigionamento della Milizia disseminati su di essa.


  Nel raggio di venti minuti riuscì ad individuarlo. Essendo notte, i due miliziani di guardia erano addormentati e tutte le luci normali erano spente, ma Hal fiutò la presenza dell'insediamento prima ancora di vederlo. Sistemata in uno slargo su un lato della strada, c'era una tenda, i carboni ancora ardenti di un fuoco da campo ed alcuni mucchi di casse chiuse e di rifiuti. L'odore del fumo, dei rifiuti, degli escrementi umani e dei meno violenti odori tecnologici, come quello del lubrificante per armi e dei teli impermeabili sporchi, lo guidarono dritto sul posto.


  Si tolse lo zaino e posò il fucile, fra gli alberi, qualche metro più indietro rispetto al campo, e scivolò in esso senza fare il minimo rumore. A quell'altitudine, la notte era tanto tranquilla e priva del ronzare degli insetti, che Hal era in grado di udire il respiro pesante di almeno uno dei due dormienti. Probabilmente, avrebbe potuto sollevare senza il minimo rischio il telo di chiusura della tenda per verificare se le guardie erano effettivamente due, ma non lo ritenne necessario perché tutto, intorno a lui, indicava che i soldati presenti là non potevano essere più di un paio.


  Controllò i mucchi di casse, ma, a meno di aprirle, non c'era modo di capire che cosa contenessero. Ne sollevò una, e, a giudicare dal peso, doveva essere piena di armi o di componenti per esse o di qualche altra attrezzatura metallica. Le razioni sigillate con cui i miliziani venivano approvvigionati nel corso d'inseguimenti prolungati come questo, dovevano trovarsi nelle casse in cima al mucchio, troppo leggere in confronto alle loro dimensioni, e lo stesso doveva valere per gli approvvigionamenti di medicinali, per il vestiario e per tutti gli altri oggetti facilmente trasportabili. Dall'aspetto del campo e dal numero di contenitori vuoti per razioni sigillate, si poteva dedurre che quei due soldati si trovavano sul posto già da due giorni e si aspettavano di rimanerci per un altro giorno almeno; infatti non avrebbero passato là la notte, ma sarebbero tornati indietro con l'ultimo camion, se non avessero dovuto effettuare almeno un'altra consegna in quella precisa località.


  Inoltre, a giudicare dai segni rimasti sul terreno nel punto in cui era stata effettuata l'ultima consegna, doveva essere trascorso un intero giorno di luce e di umidità da quando l'ultimo veicolo aveva disattivato i cuscinetti ad aria e si era posato al suolo.


  Di conseguenza, l'indomani sarebbe certo arrivato almeno un altro camion.


  Hal diede un'ultima occhiata al campo, memorizzandone la disposizione e la distanza fra i vari punti: non era difficile immaginare l'aspetto che il campo avrebbe avuto nel corso della consegna di domani, né in quale punto si sarebbero trovati i due soldati di guardia. Quando ebbe finito la sua ispezione, si volse e se ne andò silenzioso com'era arrivato. Poco più di un'ora dopo, avendo scelto il tragitto più breve, ora che conosceva la posizione relativa dei due tratti fra cui si stava muovendo, era di nuovo con gli asini, pronto a dormire.


  Si svegliò prima dell'alba, e, un'ora più tardi, era già accoccolato sul fianco di una collina distante una dozzina di metri dal punto di approvvigionamento. Gli era sembrato impossibile, infatti, che la vicina guarnigione della Milizia, dovunque si trovasse, facesse lo sforzo di spedire un camion carico prima dell'alba. Ad ogni modo, al suo arrivo scoprì che i due soldati di guardia erano ancora addormentati nella tenda, e fu in grado di ascoltare e di osservare tutto il rituale del loro risveglio e della colazione.


  Dalle chiacchiere che i due si scambiarono mangiando, Hal apprese che la consegna di quel giorno era attesa per le undici e che sarebbe stata composta da tre veicoli. Hal serrò la mascella: tre veicoli, ciascuno con un conducente ed uno scaricatore, più i due miliziani già presenti, avrebbero rappresentato un gruppo di nemici un po' troppo numeroso perché lui potesse affrontarlo da solo. Dieci minuti dopo, comunque, stava già tornando di corsa verso gli asini, in quanto gli era stato appena fornito un ulteriore, ottimo dato, e cioè che sul finire di quella giornata sarebbe sopraggiunto un altro camion, isolato, non per effettuare una consegna ma per prelevare i due soldati di guardia e riportarli al dormitorio di Ahruma, cosa della quale i due erano decisamente entusiasti.


  Il tardo arrivo di quell'unico camion offriva ad Hal un'opportunità in cui il giovane non aveva osato sperare… un'opportunità che avrebbe reso meno difficoltosa l'applicazione dei suoi personali piani.


  Hal raggiunse gli asini e si mise rapidamente all'opera per caricare sulle loro groppe tutto l'equipaggiamento di proprietà del Commando, quindi, legate fra loro le bestie, si avviò verso il punto di raccolta convenuto con Rukh.


  Ora che si trovava solo, faccia a faccia con il suo problema ed intrappolato nel meccanismo della fatica necessaria per guidare i nove asini carichi, entro il ristretto tempo di cui disponeva, per i venti chilometri circa che lo dividevano dal luogo convenuto con Rukh, ed arso dalla febbre che ormai si era definitivamente impossessata di lui, Hal entrò quasi con gioia in uno stato di autointossicazione nel quale tutte le cose apparivano irreali tranne l'incessante sprone della sua forza di volontà.


  Aveva calcolato d'impiegare, nel migliore dei casi, sette ore per portare le bestie a destinazione, picchettarle e scaricarle, e poi tornare indietro prima dell'arrivo di quell'unico camion destinato a raccogliere i due soldati. Si trattava di una cosa attuabile solo se non si fosse verificato alcun imprevisto… il che era più di quanto ci si potesse aspettare nell'universo reale… oppure se gli fosse riuscito di far camminare i nove asini, spossati ma carichi meno pesantemente del solito, ad un passo più rapido.


  In qualche modo, riuscì a farli procedere più in fretta, e gli sconcertati animali si ritrovarono di tanto in tanto, nei pendii e nelle zone aperte, a correre addirittura al trotto. Per un certo periodo di tempo, che durò fino a mezzogiorno, parve che la fortuna fosse intenzionata a sorridere ad Hal, e che questi sarebbe riuscito addirittura a guadagnare un'ora o anche di più sulla tabella di marcia.


  Poi, senza preavviso, il terreno si fece disagevole per le bestie, trasformandosi in una serie di canaloni coperti da una fitta vegetazione, tanto stretti che, mentre gli ultimi asini della fila stavano ancora scendendo a passo rapido il pendio, affondando gli zoccoli nel terreno per non scivolare, quelli in testa si arrampicavano già per una salita altrettanto erta e fitta di cespugli.


  Nel caso di parecchi animali necessariamente legati fra loro in fila indiana, una situazione del genere finisce sempre per provocare cadute ed incredibili grovigli. Verso l'una fu chiaro per Hal che, se il terreno non si fosse fatto al più presto meno accidentato, non avrebbe avuto la minima speranza di poter portare a destinazione gli asini e di tornare indietro in tempo, al punto di approvvigionamento.


  Scelse quindi la migliore fra le possibili soluzioni alternative. Dopo aver consultato una carta copiata da quella in possesso di Rukh, individuò il più vicino corso d'acqua, legò momentaneamente le bestie e si mise a riflettere su quale potesse essere il miglior punto d'incontro sostitutivo, lungo quel corso d'acqua. Trovato ciò che gli serviva, portò gli animali nel luogo prescelto, li scaricò e li picchettò usando una corda tesa cui ciascun asino era legato mediante un anello scorrevole che gli permetteva una certa libertà di movimento.


  Quando ebbe finito, tagliò un'abbondante manciata di peli dalla coda dell'asino più vicino e si diresse verso l'originale punto d'incontro. Là, procedette ad attaccare ciuffi di pelo d'asino ai tronchi di varie piante, intagliando una freccia nella corteccia subito al di sotto dei peli, in modo da indicare dove si trovasse il punto d'incontro sostitutivo in cui si trovavano ora gli asini e l'equipaggiamento del Commando.


  Era tutto quello che poteva fare. Rukh e gli altri sapevano bene che durante una campagna bellica poche cose andavano esattamente come erano state programmate, e, non trovando gli asini dove avrebbero dovuto essere, li avrebbero cercati, attraverso eventuali indizi della loro posizione.


  A meno che non si fossero trovati la Milizia immediatamente alle spalle e non avessero quindi avuto il tempo di fermarsi ad indagare, non avrebbero dovuto incontrare difficoltà a rintracciare gli asini ed il resto dove Hal li aveva lasciati, e questo prima che le bestie esaurissero il foraggio o cadessero preda di qualcuno di quegli incidenti che si possono verificare quando creature indifese come gli asini vengono lasciate per troppo tempo picchettate da sole, in un bosco.


  Hal escluse dalla mente il pensiero di quel che avrebbe provato Rukh quando avesse scoperto che non vi era traccia dell'esplosivo nel carico che lui aveva nascosto insieme alle bestie.


  Ad ogni modo, non aveva il tempo di fare altro, e, lasciato il punto d'incontro stabilito con Rukh, percorse a passo di corsa tutti i venti chilometri che lo separavano dal campo di approvvigionamento.


  Arrivò con non più di tre quarti d'ora di ritardo sulla tabella originale, e vide che i due miliziani erano ancora sul posto, anche se i loro effetti personali erano adesso impacchettati e pronti per la partenza. Cosa strana, il mucchio di casse chiuse era sempre là, ed Hal, sudato e sfinito per le ultime otto ore e mezza di sforzo intensivo, si ritrovò a preoccuparsi per la possibilità che qualcuno dei miliziani di Barbage potesse apparire da un momento all'altro per prelevarle. Se sei o più uomini fossero giunti contemporaneamente al camion, Hal si sarebbe infatti trovato di fronte ad una situazione insostenibile.


  Non poteva fare altro se non aspettare, ed uno dei vantaggi dell'attesa era che questo gli permetteva di riposare un po' prima di essere costretto a nuove fatiche. Di conseguenza, si distese sul pendio, senza neppure preoccuparsi di tenere d'occhio il campo sottostante, perché l'udito gli era sufficiente a farsi un'idea di cosa stava accadendo laggiù. La sua unica preoccupazione, attualmente, era quella di soffocare la tosse che lo assaliva ora che l'eccitazione e l'afflusso di adrenalina erano cessati, minacciando di tradire la sua presenza.


  Alla fine, fu costretto a ricorrere ad una delle tecniche che Walter l'Insegnante gli aveva spiegato, per ii controllo d'emergenza delle funzioni automatiche del corpo, pur sapendo che in questo modo attingeva ancora alle proprie riserve d'energia e tornava almeno in parte a sovraccaricarsi di adrenalina. Ma l'esercizio riuscì, almeno momentaneamente, a soffocare la tosse, e, poco dopo, Hal percepì il suono distante di un veicolo a cuscinetti d'aria che stava risalendo l'autostrada alla volta del punto di approvvigionamento.


  Era trascorsa circa un'ora e mezza, e, se lo avesse saputo, Hal avrebbe potuto impiegare un passo meno stancante per tornare dal luogo in cui aveva lasciato gli asini, ma ormai era inutile pensarci. Si sarebbe dovuto aspettare un'ora e mezza di ritardo su un orario militare, ma, si disse, se lui avesse fatto affidamento su un eventuale ritardo del camion, era sicuro come la morte che questo sarebbe invece arrivato puntuale.


  Il veicolo si avvicinò. I due soldati erano in attesa, in piedi su un lato della strada, gli zaini ed il resto dell'equipaggiamento ammucchiati dietro di loro. Il camion era una versione militare più massiccia di quelli usati nelle fattorie e di cui il Commando si era servito per attaccare il magazzino del fertilizzante ed il deposito metalli di Masenvale. Venne avanti ancora un po', si fermò, girò su se stesso, ed indietreggiò verso il mucchio di casse.


  Era chiaro che il veicolo doveva riportare le casse, quale che fosse il loro contenuto, nella caserma di approvvigionamento. I due miliziani in attesa si avvicinarono al mucchio e cominciarono a caricare. Hal tolse la sicura alla pistola ad energia che aveva nella fondina, prese con la destra il fucile a cono e scese fino a trovarsi a quattro metri circa dal bordo della strada, nascosto solo da poche piante. Ora che la parte posteriore del camion era aperta, poté notare che nella cabina di guida era rimasto solo il conducente, mentre un terzo miliziano era sceso ad aiutare gli altri due nell'operazione di carico.


  Hal uscì silenziosamente allo scoperto, il fucile puntato.


   Conducente, scendi di là!  intimò.  Quanto a voialtri… state fermi!


  I soldati non lo avevano visto fino a che il suono secco della sua voce non li aveva fatti voltare. All'interno del camion, il conducente si girò di scatto per guardare da sopra lo schienale.


   Esci da quel camion e mettiti là con gli altri!  gli ordinò Hal.  Fa' attenzione… non darmi l'impressione che tu voglia tentare qualcosa.


   Io non…  balbettò quasi il conducente.


  Sollevò le mani all'altezza della testa, passò goffamente fra i due sedili della cabina e attraversò il cassone vuoto, balzando poi a terra vicino agli altri tre soldati. Hal dedicò allora la propria attenzione a questi ultimi. Uno era un uomo anziano, mentre i due che erano rimasti là di guardia non dovevano avere più di vent'anni: due volti pallidi lo fissarono con infantili espressioni di terrore.


   Hai… hai intenzione di spararci?  chiese uno dei due, con voce stridula.


   Non ancora, comunque  replicò Hal.  Prima ho un po' di lavoro pesante da farvi fare.


  CAPITOLO TRENTESIMO


   Fallo passare fra quei due grossi alberi. Piano  ordinò Hal.


  Il conducente era seduto ai comandi del camion con la bocca della pistola ad energia di Hal premuta contro le costole, mentre gli altri tre miliziani se ne stavano nel cassone con le mani in grembo e gli occhi fissi sul piccolo cerchio scuro che era la bocca della canna del fucile a cono che Hal teneva puntato contro di loro da sopra lo schienale del sedile. Se non fosse stato per il fatto che il giovane doveva badare contemporaneamente alla strada su cui stava indirizzando il conducente, a quest'ultimo e ai tre sul retro, la situazione sarebbe apparsa quasi confortevole.


   Ancora un poco… Eccoci!


  Erano sbucati nel luogo in cui Hal aveva lascialo gli asini che non aveva portato al punto d'incontro.


   Laggiù  ordinò al conducente, tossendo aspramente.  Vicino a quel mucchio di roba coperto da un telo. Porta là il camion, giralo ed aprì le porte posteriori. Dobbiamo caricare.


  Il conducente obbedì e fece depositare al suolo il veicolo, dopo averlo girato. Hal spinse dinnanzi a sé i quattro soldati verso le porte posteriori aperte e li fece scendere a terra accanto all'esplosivo.


   Molto bene. Adesso tutti… sì, anche tu, conducente… cominciate a portare quella roba sul camion.


  Sotto la minaccia del fucile, i quattro uomini ci misero appena una ventina di minuti a caricare quel che Hal aveva ammucchiato lavorando per parecchie ore. Quando fu tutto sul camion, Hal obbligò i prigionieri a sciogliere gli asini rimasti e ad allontanarli dalla radura. Una volta terminato anche quel lavoro, li ricondusse fino al camion e li lasciò a terra, salendo da solo sul veicolo e sedendo nella cabina di guida. Occupato il posto del conducente, appoggiò la canna del fucile sullo schienale, puntandola contro i quattro.


   Adesso  ordinò,  voglio la tua uniforme, conducente, completa di stivali e cappello. Spogliati.


  L'uomo lo fissò con aria grave, poi, con lentezza, obbedì.


   Bene  disse Hal, quando ebbe finito.  Butta tutto dentro, in modo che arrivi fino a me. Così va bene. Ora, voi altri, toglietevi gli stivali e gettateli nel cassone del camion.


  I tre soldati lo fissarono.


   Gli stivali  ripeté Hal, spostando il mirino del fucile in modo da centrarli uno alla volta.  Toglieteli!


  Con lentezza, gli uomini obbedirono, e, quando anche l'ultimo stivale fu caduto con un tonfo sordo sul fondo metallico del veicolo, Hal fece un ulteriore cenno con il fucile.


   Adesso attraversate la radura fino a che vi dirò di fermarvi.


  Indietreggiarono, sollevando con cautela i piedi scalzi sulle rocce, i rami spezzati e le piante spinose.


   Così va bene!  gridò loro Hal, quando furono ad una ventina di metri da lui.  Adesso rimanete là fino a che me ne sarò andato, poi sarete liberi di tornare sulla strada e di attendere gli aiuti o di andare a cercarli.


  Accese il motore e sollevò il veicolo sui cuscinetti.


   Non ci puoi lasciare qui, senza stivali!  esclamò il conducente.  Non puoi…


  Il resto delle sue parole venne soffocato dal rumore del camion che si allontanava. Tenne d'occhio i soldati nello specchietto retrovisore e li vide scomparire dietro gli alberi ed i cespugli, quindi chiuse le porte posteriori e si mise a guidare alla massima velocità lungo la strada.


  Dato che erano scalzi e costretti a stare molto attenti a dove mettevano i piedi, e dato che il conducente era l'unico ad aver visto la strada percorsa all'andata e quindi l'unico in grado di fare da guida, i quattro soldati appiedati ci avrebbero messo almeno un paio d'ore a ritornare sulla strada, dopo di che sarebbe ancora rimasto loro da scegliere fra il percorrere scalzi i trenta o quaranta chilometri che li separavano dall'intersezione con un'altra arteria più trafficata, o il tornare al punto di approvvigionamento ed attendere là gli aiuti.


  Fra due ore sarebbe stato buio, e gli uomini avrebbero avuto un forte mal di piedi, quindi avrebbero quasi certamente scelto di tornare al posto di approvvigionamento. Ad ogni modo, ci sarebbero volute parecchie ore di oscurità prima che il loro ritardo destasse qualche preoccupazione al garage da cui proveniva il camion. La prima supposizione sarebbe stata quella che gli uomini fossero in ritardo, per caso o per loro decisione, e che sarebbero arrivati il mattino dopo. Quindi, con tutta probabilità, solo a mattina avanzata, nel giorno successivo, qualcuno sarebbe venuto a cercarli. Nel frattempo, visto che Barbage doveva presumere che quel punto di rifornimento fosse ormai stato abbandonato, nessuno dei soldati dell'unità d'inseguimento sarebbe certo giunto a fare un controllo.


  In conclusione, solo all'indomani si sarebbe venuti a sapere di come Hal si fosse impadronito del camion, il che lasciava al giovane almeno dieci ore di vantaggio in cui guidare con la sola preoccupazione di riuscire ad evitare un eventuale controllo delle sue credenziali o la richiesta del motivo per cui si trovava sulla strada, a bordo di un veicolo della Milizia.


  Poco prima d'imboccare l'autostrada, Hal si fermò per indossare gli indumenti del conducente: questi era un uomo alto e massiccio, quindi la giacca era appena un po' stretta sulle spalle, ma i pantaloni erano enormi intorno alla vita. Inoltre, l'altezza dell'uomo non era stata sufficiente a fornire indumenti con maniche e calzoni abbastanza lunghi da non apparire ridicoli addosso ad Hal, anche se, con il cappello in testa ed il corpo nascosto nel buio della cabina di guida, sarebbe riuscito a superare un controllo non troppo rigoroso.


  Dopo essersi vestito, fece apparire sullo schermo di servizio del veicolo una piccolo mappa dell'area che si trovava fra lui ed Ahruma, apprendendo che la città distava più di duecentoventi chilometri, con una ragnatela di strade che si moltiplicavano intorno ad essa in direzione del centro.


  In un punto imprecisato della periferia meridionale di Ahruma viveva una delle persone del luogo che il Commando di Rukh avrebbe dovuto contattare, una volta giunto in città, una donna di nome Athalia McNaughton, che dirigeva una piccola rivendita di attrezzi agricoli usati. Quella donna sarebbe forse stata in grado di aiutarlo… se fosse riuscito a raggiungerla. Ci sarebbe stato il camion da far sparire ed il suo carico da nascondere, e, sebbene Hal avesse con sé i documenti e le carte di credito che aveva portato dalla Terra, avrebbe avuto bisogno di consigli sul modo meno rischioso per utilizzarli. Adesso, poteva sperare di sfuggire a Bleys solo riuscendo a lasciare Harmony.


  Sapeva che Ahruma, a causa della vicinanza del Nucleo d'Alimentazione e dei cantieri astronavali, era dotata di un astroporto commerciale anche più vasto di quello di Cittadella, la città in cui era giunto appena sceso sul pianeta. Ma per lui sarebbe stato pericoloso cercare di procurarsi un biglietto in un qualsiasi astroporto, se prima non avesse saputo con precisione dove andare e chi cercare una volta raggiunto il terminal.


  Se quella donna fosse stata in grado di aiutarlo, si sarebbe trovato in vantaggio. Athalia non poteva immaginare che lui agiva senza l'approvazione o un ordine di Rukh, e ci sarebbe voluta anche più di una settimana prima che i partigiani di Ahruma venissero a sapere che il Commando si era sparpagliato; d'altro canto, la donna avrebbe potuto riconoscerlo in base a precedenti descrizioni come uno dei Guerrieri agli ordini di Rukh.


  Hal spense lo schermo, inserì il contachilometri e, scelta la strada che intendeva seguire, si avviò sull'autostrada e svoltò a destra.


  Guidò per mezz'ora prima di cominciare a notare un po' di traffico, ed a quel punto aveva coperto già quaranta chilometri e si trovava su una strada a due corsie che puntava nella direzione generale di Ahruma; quel carico, tanto pesante per gli asini, era molto leggero per il camion, che procedeva senza fatica alla velocità legale di ottanta chilometri all'ora.


  Se non fossero sorti problemi, Hal calcolò che avrebbe raggiunto la città entro tre ore.


  L'oscurità si chiuse a poco a poco su di lui, e la campagna circostante la strada su cui viaggiava si fece meno deserta, con le luci artificiali che fiorivano su entrambi i lati di essa. Mentre se ne stava seduto solo nella cabina di guida, con il rumore del motore ridotto ad un costante ronzio dall'isolamento di quest'ultima e con la tenue illuminazione del quadro degli strumenti che ammiccava verso di lui da sotto la massa oscura del parabrezza, Hal sentì che la propria capacità di vigilare cominciava a cedere di fronte alla mancanza di quella pressione emozionale che lo aveva mantenuto attivo in precedenza. Si rilassò nella mente e nel corpo, e, così facendo, raggiunse una più acuta consapevolezza della febbre, del dolore alla testa, della tosse e dello sfinimento che lo stavano dissanguando come altrettanti vampiri.


  Per la prima volta, fu in grado di valutare la gravità del proprio sfinimento e della malattia che lo logorava, e quel che scoprì lo mise in allarme. Avrebbe avuto bisogno di essere assolutamente lucido e quasi del tutto in possesso delle proprie forze dal momento in cui si sarebbe separato da Athalia McNaughton fino a quello in cui si sarebbe trovato al sicuro, a bordo di una nave in viaggio verso un altro pianeta. I partigiani di Ahruma non potevano sapere che lui aveva lasciato il Commando, ma la Milizia di Ahruma lo avrebbe certamente appreso entro non più di dodici ore, dato che lui si era comportato con i soldati catturati in modo tale da rendere più che chiaro che il furto del camion era l'azione di un uomo solo.


  Sarebbe stato saggio vedere se Athalia gli avesse permesso di dormire da lei per qualche ora prima di andare all'astroporto, poiché poteva ritenersi relativamente al sicuro fino all'alba. D'altro canto, se fosse riuscito ad utilizzare le ultime ore della notte per raggiungere l'astroporto e procurarsi un passaggio senza destare sospetti, quello sarebbe stato forse il modo migliore per utilizzare il tempo disponibile. Una volta a bordo di una nave interstellare, avrebbe potuto dormire quanto più voleva.


  Si sentiva il corpo e la mente molto pesanti, e fu costretto a concentrarsi per riuscire a tenere gli occhi fissi sul lucido nastro della superficie della strada, che sembrava snodarsi senza fine dinnanzi ai fari. Hal rifletté se non fosse il caso di ricorrere ancora una volta al sovraccarico di adrenalina… ma allontanò quella tentazione, perché era una soluzione ma alla lunga sarebbe stato anche un inutile spreco di energie, energie che si stavano esaurendo molto in fretta. Azionò ancora una volta lo schermo e studiò il labirinto di strade che si tendevano davanti a lui, alla periferia della città. Sulla strada semivuota aveva divorato le distanze, ma quel tipo di andatura stava per finire, perché sarebbe stato costretto ad orientarsi, in periferia, con il solo aiuto della mappa e delle indicazioni stradali, fino alla porta di Athalia. Ora che era così vicino alla meta, non poteva correre il rischio di fermarsi a chiedere indicazioni a qualcuno che in seguito lo avrebbe potuto identificare.


  La notte si trasformò in un susseguirsi offuscato di intersezioni e di indicazioni stradali scarsamente illuminate, ed Hal cercò l'ausilio di quella concentrazione cui era ricorso alcuni giorni prima, per poter riflettere con chiarezza e prendere una valida decisione, nonostante il velo mentale della malattia e della fatica, e riuscì a schiarire un po' la vista. I riflessi gli si erano fatti più lenti, e ridusse in proporzione la velocità del veicolo, guidando con circospezione, ma in modo da non attirare l'attenzione su un conducente militare che sembrava dar prova di una cautela innaturale. Il tempo, fino a poco prima così abbondante, cominciò a scarseggiare. Controllò il contachilometri con orologio annesso e vide che guidava ormai da sei ore, ma le lancette luminose che stava fissando avevano per lui un senso puramente accademico; da un punto di vista soggettivo, il tempo trascorso nella cabina di guida gli sembrava contemporaneamente interminabile e pari ad una manciata di minuti.


  Si trovò alla fine a condurre il camion per una stretta strada di terra fusa, nella desolazione di un suburbio fatto di piccole fattorie, abitazioni in rovina e piccoli negozi. Negli edifici che superò non vide alcuna luce; raggiunse quindi una costruzione che sembrava un magazzino abbandonato, circondato da un recinto dall'aria piuttosto nuova e decisamente alto, dietro cui si stendeva un tratto di terreno buio. Una finestra d'angolo sul davanti dell'edificio era illuminata.


  Hal arrestò il veicolo e scese faticosamente dalla cabina, si avvicinò al cancello metallico, chiuso a chiave, del recinto e guardò al di là di esso. La finestra illuminata era priva di tende, ma la distanza era tale da non permettere di vedere se ci fosse qualcuno all'interno. Hal cercò intorno al cancello un eventuale campanello o comunicatore con la casa ma non trovò nulla del genere.


  Mentre stava fermo là, sentì un verso che era una via di mezzo fra il ringhio ed il latrato, e subito dopo due sagome canine si avventarono contro il lato interno del recinto scatenando un frastuono infernale. Hal le osservò. Come i cavalli, anche i cani non riuscivano di solito a riprodursi bene su Harmony, in particolare cani grossi come quelli. Era più probabile che fossero stati importati dalla Terra quando erano ancora embrioni in provetta, ed un acquisto del genere doveva costituire una spesa notevole per una ditta così piccola e poco redditizia come sembrava essere quella. Hal si disse che forse tutto quell'abbaiare avrebbe richiamato l'attenzione di chi si trovava all'interno, ma non venne nessuno ed il tempo… il suo tempo, limitato ora come lo erano anche le sue forze residue… si stava consumando rapidamente. Prese in considerazione la possibilità di risalire sul camion e di forzare il cancello d'ingresso, ma quello non sarebbe stato certo il modo migliore per conquistarsi la simpatia e l'aiuto di Athalia McNaughton, se davvero abitava lì. Invece, si accoccolò vicino al cancello e cominciò a calmare i cani con una voce in falsetto tremolante e sommessa.


  I due animali continuarono ad abbaiare selvaggiamente… ancora per un po', poi, in maniera graduale, ci furono intervalli di silenzio nel loro frastuono, il volume dei latrati si abbassò e si alternò a guaiti fino a che scese il silenzio completo.


  Hal continuò a fare i suoi versi, come se le due bestie non fossero esistite, ed i cani presero a guaire più spesso, muovendosi a disagio, poi, prima uno e subito dopo anche l'altro, si accucciarono. Passarono parecchi minuti, quindi uno dei due sollevò il muso verso il cielo ancora buio e si lamentò sommessamente, un lamento che aumentò d'intensità fino a trasformarsi in un vero e proprio ululato. Dopo un secondo, anche l'altro imitò il compagno.


  Hal continuò a mormorare in falsetto.


  L'ululare dei cani aumentò di volume e ben presto essi cominciarono ad imitare il giovane e quasi ad armonizzarsi con lui, rimanendo accucciati sul lato interno della cancellata. Passò un intervallo di tempo, poi, senza preavviso, una fessura si aprì nell'oscura parete anteriore dell'edificio, vicino alla finestra, riversando all'esterno un ventaglio di bianca luce che si protese verso il recinto. I due cani piombarono nel silenzio.


  Una sagoma in pantaloni oscurò la brillante apertura e si mosse di qualche metro verso il cancello, tenendo una lampada in una mano ed un oggetto corto e spesso nell'altra. Quando la persona fu vicina al cancello, la luce della lampada accecò Hal per un momento, permettendogli di vedere solo un violento bagliore. La persona si avvicinò ancora, tanto che Hal avrebbe anche potuto afferrarla con una mano, se non fossero stati separati dalle sbarre del cancello.


   Chi sei tu?  chiese una voce di donna molto profonda.


  Hal si sollevò lentamente e, dall'altro lato del cancello, i cani balzarono in piedi ed infilarono il muso fra le sbarre, leccandosi le mascelle con qualche guaito occasionale.


   Howard Immanuelson  rispose Hal, sentendo la propria voce echeggiare rauca ed affaticata nel buio.  Del Commando di Rukh Tamani.


  La luce rimase fissa su di lui.


   Dimmi i nomi di cinque membri di quel Commando  intimò la voce,  a parte Rukh Tamani.


   Jason Rowe, Heidrik Falt, Tallah, Joralmon Troy… Amos Paja.


  La luce non si spostò dai suoi occhi.


   Nessuna di queste persone è Luogotenente del Commando  insistette la voce.  Di' il suo nome.


   Io sono co-luogotenente insieme a Heidrik Falt  replicò Hal.  Ricopriamo la carica congiuntamente. James Figlio-Di-Dio è morto.


  La luce non si mosse per un momento ancora, poi si spostò da Hal in modo da illuminare il camion alle sue spalle, lasciando il giovane immerso in un momentaneo smarrimento, le pupille dilatate nel buio.


   E quello?  chiese ancora la voce, senza cambiare tono.


   Qualcosa per cui mi serve il tuo aiuto. Bisogna sbarazzarsi del camion. Il carico invece è importante. Vedi…


   Lascia perdere.  Seguì il rumore del cancello che veniva aperto.


   Portalo dentro.


  Hal si volse, gli occhi che si stavano a poco a poco riabituando al buio, raggiunse annaspando il camion e salì in cabina. Senza riaccendere i fari, superò il cancello aperto e si arrestò appena al di fuori dell'edificio. Quando scese di nuovo dal veicolo, i due cani gli si avvicinarono timidamente, premendoglisi contro ed annusandogli le gambe.


   Indietro!  ordinò la voce, e le bestie arretrarono leggermente.  Vieni dentro, in modo che ti possa vedere meglio.


  Una volta dentro, Hal ci mise un po' ad abituarsi alla vivace illuminazione dell'ambiente che sembrava una via di mezzo fra un ufficio ed un tinello… impeccabilmente pulito ma al tempo stesso privo di quel senso asettico, che diffida dal toccare qualsiasi cosa, che di solito accompagna una pulizia così totale. Hal e la donna rimasero in piedi, squadrandosi a vicenda. Lei era sui trentacinque anni, o forse anche più vecchia, eretta, con le spalle squadrate ed un volto avvenente dalle ossa robuste, con corti capelli ondulati di un castano tanto scuro da sembrare nero. Sotto quei capelli, il volto era di un color crema, e rammentava ad Hal il viso riprodotto in un cammeo di cui si era innamorato una volta, quando era molto giovane. Gli occhi, anch'essi castani, erano ben distanziati, la bocca ampia e dalle labbra sottili. Il suo sguardo, sia pure con un'intensità leggermente minore, era diretto nello stesso modo devastante in cui lo era quello di Rukh, ma, a differenza di Rukh, la sfida emanata da quella donna proveniva quasi esclusivamente dall'aspetto fisico.


   Stai male  osservò la donna, scrutandolo.  Siediti.


  Hal si guardò intorno, notò alle proprie spalle una poltrona imbottita e vi si lasciò cadere.


   Hai detto che James è morto?  domandò la donna, rimanendo in piedi.


   Ormai sono quasi dieci giorni che la Milizia ci sta alle calcagna  spiegò Hal, annuendo,  ed abbiamo contratto tutti una qualche forma di malattia polmonare. James l'ha contratta al punto di non essere più in grado di proseguire, ed ha insistito che gli permettessimo di attuare un'azione di retroguardia per dare al Commando la possibilità di una deviazione sulla sua linea di marcia. Io l'ho aiutato a prendere posizione…


  Gli tornarono alla mente le parole che Figlio-Di-Dio gli aveva detto di riferire a Rukh ed al Commando, e le ripeté a quella donna.


  Lei rimase ferma per un momento, dopo che Hal ebbe finito di parlare, senza dire nulla: gli occhi le si erano fatti più scuri, anche se non vi erano stati altri mutamenti nella sua espressione.


   Io lo amavo  disse infine.


   Anche Rukh.


   Rukh era per lui come una nipote  replicò la donna.  Io lo amavo.


  Il velo d'oscurità si dissipò dai suoi occhi.


   Tu sei Athalia McNaughton?  volle sapere Hal.


   Sì.  Athalia lanciò un'occhiata fuori dalla finestra.  Cosa c'è nel camion?


   Sacchi di fertilizzante… ed altri componenti per l'esplosivo che Rukh aveva intenzione di usare nel sabotaggio del Nucleo d'Alimentazione. Lo puoi nascondere?


   Non qui, ma posso trovare un posto adatto.


   Il camion deve scomparire. Potresti…


  Athalia scoppiò in una secca risata, profonda come le sua voce.


   Questo è più facile. Il metallo si può tagliare e vendere a pezzi, e si può bruciare quello che rimane.  Tornò a fissarlo.  Che mi dici di te?


   Devo lasciare il pianeta. Ho le carte di credito ed i documenti personali, tutto quello che occorre. Ho solo bisogno di qualcuno che mi dica come fare a comprare un biglietto all'astroporto.


   Carte e documenti veri?


   Le carte sono vere. Quanto ai documenti, anch'essi sono veri… solo che una volta appartenevano a qualcun altro.


   Fa' vedere.


  Hal infilò una mano nella tasca interna della giacca e tirò fuori il lungo portafoglio da viaggio, piegato nel senso della lunghezza, con tutto il suo contenuto. Athalia glielo tolse di mano con fare quasi brusco e cominciò ad esaminarlo.


   Bene  disse poi.  Qui non c'è nulla che ti possa collegare a qualcuno di Ahruma. Nessun ufficiale ti ha più visto da quando hai lasciato Cittadella?


   No.


   Ancora meglio.  Athalia gli restituì i documenti.  Non posso fare nulla per te, personalmente, ma ti posso mandare da qualcuno di cui forse… bada, ho detto forse… ti puoi fidare. Comunque, non tanto da confidargli tutto quello che hai fatto da quando ti sei unito a Rukh.


   Capisco.  Hal ripose i documenti all'interno della giacca.  Posso contattarlo a quest'ora di notte?


  La donna lo fissò in modo tanto diretto da sembrare quasi brutale.


   Potresti  replicò,  ma non riusciresti a fare dieci passi senza crollare. Aspetta fino a domattina. Nel frattempo, ti darò qualcosa per frenare quell'infezione e per farti dormire.


   Non voglio sonniferi  ribatté Hal, d'istinto, secondo quanto gli aveva insegnato Walter l'Insegnante.  Che tipo di medicinale avevi in mente di usare per quest'infezione?


   Soltanto degli immuno-stimolanti. Non ti preoccupare; servirà solo ad aiutare la produzione di anticorpi.


  Si volse a mezzo per andarsene, poi tornò a girarsi verso di lui.


   Che cos'hai fatto ai miei cani?  chiese.


  Hal la fissò accigliato, quasi troppo stanco per pensare.


   Nulla… voglio dire, non lo so. Ho solo parlato loro. Si può fare con qualsiasi animale, se fai sul serio. Bisogna continuare ad imitare i loro versi e concentrarsi su quel che si vuole comunicare. Io ho solo tentato di dire loro che non ero un nemico.


   Puoi farlo anche con la gente?


   No, con la gente non funziona.  Hal fece un leggero sorriso, e dopo un momento aggiunse:  È un vero peccato.


   Sì, un peccato  ripeté Athalia, e si volse.  Rimani dove sei, vado a prenderti qualcosa.


  CAPITOLO TRENTUNESIMO


  Si destò di colpo, con la coscienza che lo tormentava per un motivo che non gli riusciva di ricordare. Poi si rammentò di colpo di come si era lasciato convincere a dormire invece di contattare la persona in grado di vendergli un biglietto per lasciare Harmony.


  Rimase disteso sul letto che gli avevano fornito, sentendosi nudo, solitario e sperduto come in quel momento di quattro anni e mezzo prima, quando si era allontanato dalle ombre sulla terrazza e dai resti mortali di Walter, Malachi ed Obadiah. A cavallo fra la piena consapevolezza e l'incoscienza del sonno, gli parve di essere di nuovo bambino, e solo come non lo era mai stato. Sotto la schiacciante pressione della stanchezza e della febbre, l'impulso predominante in lui era quello di raggomitolarsi, di nascondere ancora una volta la testa sotto le coperte e di ritirarsi dall'universo per trovare rifugio in quel caldo ed eterno momento che aveva appena lasciato.


  Ma una voce stridente, molto lontana ed appena udibile, gli stava parlando con insistenza per dissuaderlo dal dormire ancora. È tardi… è già tardi… gli disse la sua stessa mente, e quel senso di urgenza lo strappò al sonno come un pesce estratto dalle acque più profonde. Si sollevò a sedere, gli occhi fissi nel buio, e finalmente individuò una striscia di luce a due o tre metri di distanza da lui, identificandola per la leggera illuminazione che filtrava da sotto una porta chiusa.


  Si alzò, raggiunse la porta a tentoni e l'aprì, sbucando in un corridoio debolmente illuminato da una fonte di luce che si trovava oltre l'angolo opposto. Si diresse verso il bagliore, svoltò l'angolo e si ritrovò nella stanza in cui era entrato con Athalia McNaughton, ora illuminata dalla luce asettica che precedeva l'alba e che filtrava dalle finestre senza tende.


   Athalia McNaughton?  chiamò ma non ebbe risposta.


  Raggiunse l'unica altra porta interna presente nella stanza e l'aprì: al di là di essa vi era un piccolo ufficio ingombro di carte con una scrivania di scarse dimensioni dove era seduta Athalia, intenta a parlare ad un videotelefono. La donna interruppe la comunicazione e sollevò gli occhi su di lui.


   Così, ti sei svegliato da solo. D'accordo, ora ti darò le informazioni necessarie, ti farò mangiare qualcosa e ti indirizzerò sulla giusta strada.


  Quando uscì dal cancello del recinto, poco più tardi, seduto accanto ad Athalia nella cabina di guida di un piccolo furgone, il camion della Milizia era sparito dal cortile. Hal non chiese nulla in proposito ed Athalia non gli diede alcuna informazione, guidando senza parlare.


  Lo stesso Hal non aveva molta voglia di fare conversazione. Le poche ore di riposo erano solo servite a fargli sentire maggiormente la febbre e la stanchezza. All'unisono, tutte le cellule del suo corpo gridavano che volevano riposare e guarire. Gli immuno-stimolanti stavano lavorando intensamente, ma la febbre era calata solo di poco. Aveva la gola ed il petto che bruciavano, anche se adesso gli era possibile controllare gli accessi di tosse con i metodi insegnatigli da Walter, una cosa di cui era grato, perché non voleva certo attirare l'attenzione su di sé con la tosse che lo avrebbe fatto notare da chiunque gli fosse passato accanto.


  Athalia si era offerta anche di dargli qualche anestetico e degli stimolanti, ma Hal li aveva rifiutati, perché entrambi avrebbero interferito con il controllo mentale, di cui poteva prevedere gli effetti sul corpo indebolito più di quanto fosse in grado di fare con quelle droghe. Una volta ricevuto quel rifiuto, Athalia si era subito concentrata sul problema di fargli incontrare la persona disposta a procurargli il biglietto di cui aveva bisogno. Quell'uomo si chiamava Adion Corfua, e non era un nativo di Harmony, bensì un Freilandese, un piccolo agente spedizioniere che non vendeva personalmente i passaggi, ma conosceva allibratori da cui era possibile acquistare biglietti annullati o non ritirati entro il tempo limite prestabilito… biglietti ottenibili pagando un premio aggiuntivo addirittura con uno sconto sul prezzo, a seconda del mondo di destinazione e delle richieste del compratore.


   Ti accompagnerò con il furgone fino alle vicinanze del terminal  aveva detto Athalia.  Di là, potrai prendere un autobus.


  Dopo di che, si sarebbe trattato solo di seguire le indicazioni che lo avrebbero portato all'agenzia di spedizioni dove lavorava Corfua.


  Era un mattino asciutto e ventoso, con un cielo coperto ma senza prospettive di pioggia, un giorno grigio e duro. Poco prima di depositarlo alla fermata dell'autobus, Athalia richiamò la sua attenzione su una valigetta color tabacco sistemata dietro il suo sedile, il tipo di valigetta in cui si riponevano di solito i contratti di lavoro intermondiali.


   I contratti all'interno sono legittimi  spiegò Athalia,  ma appartengono a lavoratori che hanno già ultimato il loro giro. Non potranno superare un esame accurato, ma ad un'occhiata fugace appaiono insospettabili. Dovresti raccontare di essere un corriere costretto a fare un viaggio inaspettato. Spetterà a te nominare una destinazione, un datore di lavoro sul posto ed una situazione per cui è necessario ottenere in tutta fretta le copie di quei contratti.


   Sabotaggio industriale  propose Hal.  Sul mondo su cui mi sto recando sono andati distrutti alcuni archivi in un ufficio per la distribuzione del personale.


   Ottimo  approvò Athalia, annuendo e lanciandogli un'occhiata, per riportare poi subito lo sguardo sulla strada.  Come ti senti?


   Ce la farò.


  Avevano raggiunto la fermata dell'autobus per il terminal. Hal scese ed Athalia gli porse la valigetta. Fermo sul marciapiede, con la valigetta in mano, Hal si volse a guardarla.


   Grazie  disse.  Ricordami a Rukh ed al resto del Commando, quando li vedrai.


   Sì.  Gli occhi di Athalia si erano scuriti ancora.  Buona fortuna.


   Ed anche a tutti coloro cui James ha mandato il suo messaggio  replicò Hal.


  Una volta pronunciate, quelle parole sembrarono fuori luogo nella prosaica luce del giorno. Athalia non rispose, ma si risistemò sul sedile e premette il pulsante che fece chiudere la portiera. Mentre il furgone si allontanava, Hal si andò a fermare nel punto in cui sarebbe giunto l'autobus.


  Venti minuti più tardi, si trovava davanti al banco dell'ufficio di spedizioni per il quale lavorava Adion Corfua.


   Corfua?  ripeté l'uomo dietro il banco. Premette alcuni pulsanti, osservò uno schermo nascosto posto dinnanzi a lui, poi un lato della stanza alle sue spalle dove si trovavano numerose scrivanie.  Oggi dovrebbe essere qui, ma non è ancora arrivato. Perché non si siede alla sua scrivania? La terza dal muro, seconda fila.


  Hal si andò a sedere sulla sedia sistemata di fronte a quella scrivania; non era una sedia galleggiante, ma un mobile solido e privo di cuscini, ricavato da un legno locale, chiaramente progettato in modo da scoraggiare i visitatori dall'indugiare troppo. Nelle condizioni attuali, Hal era comunque grato di potersi sedere, dovunque fosse, ed era quasi sul punto di assopirsi quando, parecchi minuti più tardi, un rumore di passi alle sue spalle lo ridestò del tutto. Si sistemò in posizione più eretta e vide un grosso uomo sulla quarantina, con grandi baffi neri ed una testa quasi calva, che stava prendendo posto alla scrivania, di fronte a lui.


   Cosa posso fare per lei?  domandò l'uomo, che doveva essere Adion Corfua, con un sorriso appena accennato. Gli occhi piccoli ed azzurri avevano le pupille molto grandi ed erano innaturalmente fissi quando incontrarono quelli di Hal.


   Ho bisogno di un passaggio per i mondi esotici  spiegò Hal.  Preferibilmente Mara. Subito.


  Sollevò la valigetta coi contratti dal pavimento e la mostrò per un momento al di sopra della scrivania, prima di riabbassarla.


   Devo consegnare alcuni documenti.


   Di che credito dispone?


  Hal estrasse dal portadocumenti una carta di credito interstellare che dimostrava come lui disponesse di fondi più che sufficienti per raggiungere la destinazione richiesta e la porse a Corfua.


   Sarà una spesa notevole  osservò questi, studiando il documento.


   So quanto verrà a costare  ribatté Hal, e fece lo sforzo di sorridere al suo interlocutore quando questi lo scrutò da sopra il bordo del documento di credito. Athalia gli aveva detto approssimativamente quanto gli sarebbe costato un passaggio per Mara. Nel suo attuale stato febbrile Hal non aveva alcuna voglia di mercanteggiare, ma avrebbe destato sospetti se non si fosse mostrato almeno un po' interessato al prezzo del viaggio.


   Qual è il problema?  volle sapere Corfua, posando la carta di credito sulla scrivania.


   Laggiù alcuni documenti sono andati distrutti a causa di un atto di sabotaggio industriale. Io devo portare le copie.


   Oh. Quali documenti?


   Tutto quello che m'interessa avere da lei è un passaggio.


  Corfua scrollò le spalle.


   Devo parlare con alcune persone  rispose, e si alzò dalla scrivania prendendo con sé la carta d'identità e quella di credito di Hal.  Torno subito.


   Queste non le serviranno  osservò Hal.  Ed anch'io ho alcune cose da fare. Ci rivedremo al chiosco centrale per le informazioni fra venti minuti.


   Mi ci vorrà più di così…  cominciò a dire Corfua.


   Non dovrebbe.  Adesso che era impegnato in un'aperta discussione con quell'uomo, Hal aveva le idee più chiare, ed era sostenuto e guidato dall'addestramento ricevuto in passato.  In caso contrario, forse mi dovrei rivolgere a qualcun altro. Ci vediamo al chiosco fra venti minuti.


  Si volse e se ne andò senza attendere una conferma, lasciando l'ufficio di spedizione.


  Una volta fuori e nascosto alla vista di chi si trovava all'interno, si fermò e si appoggiò per un secondo con la schiena contro un muro. L'afflusso di adrenalina che lo aveva sostenuto poco prima si era esaurito con rapidità: si sentiva debole e tremante, e, sotto la giacca del vestito marrone che Athalia gli aveva fornito, aveva la camicia intrisa di sudore. Dopo un momento, si raddrizzò, ripose i documenti e si mise a camminare.


  Athalia gli aveva raccomandato, anche se era superfluo, di spostarsi di continuo nel terminal per destare meno sospetti possibile; se fosse rimasto fermo, in piedi o seduto, la gente poteva osservarlo, mentre se si muoveva era solo uno dei tanti volti e corpi di cui era composta la folla circostante, che apparivano simili fra loro anche agli occhi di un osservatore addestrato.


  Di conseguenza, cominciò a girare nel labirinto di strade interne, negozi ed edifici senza uno scopo preciso. Metà del terminal dell'Astroporto era occupata da quel Centro Commerciale, simile ad una piccola città raccolta sotto un unico tetto, mentre l'altra metà era un complesso industriale che si interessava della manutenzione, della riparazione e del cantieramento delle navi in transito e di quelle costruite al Centro di Costruzione alimentato dal Nucleo, a pochi chilometri di distanza. Anche dopo trecento anni di voli interstellari, le navi ad alterazione di fase, persino i corrieri più piccoli, erano visitatori goffi e massicci sulla superficie di un pianeta. Quelle che atterravano ad Ahruma erano perfettamente celate alla vista della gente che affollava il Centro Commerciale, ma la consapevolezza della loro presenza, e, di conseguenza, delle grandi distese interstellari oltre l'atmosfera di Harmony, riduceva la concezione che l'uomo aveva di se stesso e la portava a dimensioni lillipuziane, sia per quanto riguardava quella folla, sia anche in riferimento all'architettura ed all'arredo che la circondava.


  Animato da questa consapevolezza, che dominava le proteste del corpo malato ed esausto, e con la tensione nervosa di un animale braccato, cominciò a girovagare per il Centro. Aveva la sensazione di essere in mezzo ai nemici, nudo e sconfitto, un traditore verso tutti coloro che si erano fidati di lui. Per salvare la vita dei membri del Commando, si era assunto l'onere di privare quest'ultimo non solo della sua presenza ma anche del carico di esplosivo. In effetti, aveva tradito gli altri, ben sapendo che entrambe le sue azioni erano di un genere tale che Rukh non vi avrebbe mai acconsentito, se lui l'avesse interpellata. Adesso, solo la buona sorte poteva permettere al Commando di recuperare i materiali da lui prelevati con il camion, e portare a compimento la missione.


  Del resto, l'unica alternativa a quanto aveva fatto sarebbe stata la distruzione di tutto il Commando, ma, dopo la fine di James Figlio-Di-Dio, Hal si era trovato nell'incapacità di riuscire a tollerare la morte di anche solo un'altra delle persone che gli erano divenute tanto care.


  Forse, aveva sbagliato nell'assumersi la direzione di tutto, ma non gli era sembrato che vi fosse altra scelta. Soltanto, non si era mai sentito così solo in tutta la sua vita… tanto solo che, in effetti, una parte del suo io era perplessa e stupita che lui possedesse ancora la volontà di resistere alla cattura ed alla morte. E tuttavia, continuava a resistere, in maniera innata ed istintiva. Sotto il velo dello sfinimento e della malattia, del dolore nel doversi separare dai primi esseri umani con i quali si fosse sentito perfettamente a suo agio da quando i suoi tutori erano morti… sotto il peso della disperazione causata dalla sua attuale situazione… un istinto di sopravvivenza del tutto indipendente dalla forza di volontà continuava ad ardere con la costante violenza del fosforo incendiato.


  Hal si strappò a fatica dal vortice di pensieri e di emozioni che lo stava risucchiando verso un'eccessiva interiorizzazione, perché era quasi ora di andare al chiosco centrale delle informazioni per incontrarsi con Adion Corfua.


  Si diresse verso l'estremità della strada interna in cui era e controllò una mappa del Centro: si trovava ad una distanza pari a due isolati cittadini dalla grande piazza centrale, circondata da locali e disseminata di piante e fontane, dove sorgeva il chiosco. Si avviò verso la piazza, e, ad un isolato di distanza da essa, si fermò in un negozio d'abbigliamento per comprare una giacca blu ed un berretto grigio, del taglio che ricordava di aver notato su Nuova Terra, quando vi si era fermato per cambiare astronave, provenendo da Coby. Una volta fuori dal negozio, gettò in un inceneritore il fagotto contenente il vestito marrone che aveva indosso quando aveva parlato con Corfua, e, camminando un po' curvo per apparire meno alto, entrò nella piazza e cominciò ad aggirarvisi con noncuranza, osservando con la coda dell'occhio il chiosco e la gente raccolta intorno ad esso.


  Corfua era là, in piedi vicino ad una parete del chiosco ed apparentemente intento alla lettura di un giornale. Intorno all'agente, vi era un po' di spazio vuoto; poi vi era un uomo in tuta sportiva verde che stava studiando su uno schermo una lista di pubblicazioni librarie. Hal, che aveva in precedenza progettato di girellare per la piazza fino a che avesse trovato Corfua, ritornò su per una strada all'angolo successivo, aggirò un intero isolato e rientrò nella piazza alla svolta che trovò in fondo ad esso, percorrendola nella direzione opposta a quella lungo cui si sarebbe spostato se non avesse effettuato quella manovra.


  Adion era ancora là, e sembrava stesse ancora leggendo, ed anche l'uomo vestito di verde fissava sempre lo schermo. Tutt'intorno ai due permaneva una piccola zona di vuoto.


  Hal continuò a muoversi. Adesso che i suoi sospetti avevano trovato una conferma, riuscì ad individuare altre cinque persone, quattro uomini ed una donna, che si distaccavano dal normale comportamento della folla nella piazza e che sostavano nei pressi del chiosco.


  Malachi gli aveva insegnato che i movimenti di una folla seguivano modelli sempre diversi ma correlati fra loro. Il vecchio Dorsai aveva addestrato il giovane Hal dapprima con un caleidoscopio… un tubo con un'estremità rotante che, quando veniva girata, ridisponeva una serie di triangoli colorati come se venissero visti attraverso un prisma… e poi lo aveva condotto su una balconata sovrastante una piazza di Denver che ospitava un centro commerciale molto simile a quello in cui Hal si trovava. Era finalmente venuto il giorno in cui Hal, guardando in basso, era stato in grado d'identificare subito gli uomini che Malachi aveva pagato perché si aggirassero per la piazza fingendo di tenere d'occhio qualcuno. Non era stato a causa di alcune particolari azioni o per la loro mancanza che era riuscito ad individuare quelle persone che rappresentavano un'anomalia all'interno dei modelli di movimento; piuttosto, alla fine esse erano giunte a balzargli all'occhio, soggettivamente, come la falsità di un quadro non autentico balza all'occhio di un esperto d'arte che conosca a fondo l'opera del pittore che si cerca d'imitare.


  Allo stesso modo, in quel momento, le cinque persone ferme nella piazza balzarono all'occhio di Hal fra tutte quelle che le circondavano. Forse ce n'erano anche altre, sedute ai tavolini dei caffè circostanti, e che il giovane avrebbe potuto individuare con un'osservazione più ravvicinata, ma ormai aveva appreso tutto ciò che gli serviva. Continuò a camminare con noncuranza ma svoltò subito allo stesso angolo imboccato in precedenza, poi si allontanò al passo più veloce che osasse tenere senza richiamare l'attenzione.


  Aveva di nuovo la camicia intrisa di sudore… il sudore della tensione e dello sfinimento. Era ormai chiaro che la zona di Ahruma era già stata messa tutta in allarme e che una sua fotografia doveva essere stata consegnata a chiunque vendesse biglietti per voli interstellari… ed in particolare alle persone come Corfua che probabilmente lavoravano tenendosi abbastanza vicine alla linea di demarcazione fra legalità ed illegalità da essere note alla polizia locale. Quando lo aveva riconosciuto, Corfua, per salvare se stesso, non aveva avuto altra scelta se non quella di avvisare la Milizia.


  A quest'ora, tutto il Centro Commerciale e, forse, l'intero terminal dovevano essere stati messi sotto sorveglianza, e la caccia doveva essere già iniziata. L'unico interrogativo ancora aperto era se lui sarebbe riuscito a guadagnare l'uscita del terminal ed a fuggire prima di essere notato, nonostante il cambio degli abiti, e di essere circondato dalla polizia.


  Continuò a camminare, a passo rapido ma non troppo, ed oltrepassò almeno una dozzina di uomini e donne che identificò come presenze anomale nei modelli di comportamento della folla circostante, anche se non poteva stabilire con certezza se erano là per cercare lui o qualcun altro. Pochi minuti più tardi aveva svoltato un ultimo angolo e si trovava di fronte ad una delle entrate del terminal, al di là della quale era visibile la fermata di una delle linee di filobus di Ahruma.


  Quattro miliziani in divisa nera stavano controllando i documenti di tutti quelli che entravano ed uscivano.


  Hal cambiò automaticamente direzione non appena li vide, in modo da passare accanto all'ingresso invece di puntare dritto verso di esso, poi proseguì, accentuando l'angolo di mutamento direzionale, fino a descrivere una curva che lo condusse ad un corridoio parallelo alla facciata del terminal.


  La tentazione di attingere ancora una volta alle riserve di adrenalina, anche solo per dimenticare per qualche tempo lo sfinimento e la malattia, stava facendo una forte pressione su di lui; ma Hal era consapevole di quanto fossero scarse le forze che ancora gli rimanevano. Con fatica, accantonò l'idea allettante dell'anestesia che veniva con l'autointossicazione e, mentre camminava, si mise a riflettere, cupo, sulla situazione nei limiti concessigli dal cervello offuscato e febbricitante.


  Ricordò a se stesso che il nemico che aveva di fronte non era la Milizia, ma Bleys. La Milizia era solo uno strumento, e Bleys doveva aver paura di Hal per ragioni importanti ed insolite, altrimenti non avrebbe scatenato forze tanto massicce solo per riuscire a catturarlo. La meta ultima doveva essere la cattura, non la morte, perché in caso contrario Bleys avrebbe potuto garantirsi un risultato sicuro semplicemente organizzando la morte di tutti i dipendenti delle miniere in cui si presumeva lui fosse impiegato, dato che, sulla base di quanto Hal aveva sempre sentito dire, simili metodi sanguinosi diretti al conseguimento di un modesto risultato non sarebbero stati una cosa insolita da parte di un Altro.


  Bleys, dunque, lo voleva vivo per una ragione ben precisa; quindi lo scopo che Hal si doveva prefiggere era di evitare la cattura o di renderla quanto più inutile possibile. Sembrava evidente che, solo, malato e privo di amici com'era attualmente, non aveva quasi nessuna probabilità di abbandonare il terminal senza essere preso. C'erano ancora alcune mosse da tentare, e le avrebbe tentate, ma il fatto di un'eventuale cattura era una realtà che andava affrontata, e quindi il problema immediato era quello di rendere poco proficua la vittoria di Bleys.


  Uno dei modi in cui poteva far questo era quello di ottenere la garanzia che le carte di credito ed i documenti d'identità che gli rendevano possibile spostarsi da un pianeta all'altro non venissero presi insieme a lui in modo che, se in seguito fosse stato tanto fortunato da sfuggire a Bleys ed alla sua gente, li avrebbe potuti recuperare, e con essi il mezzo per lasciare Harmony.


  Mentre lottava ancora per trovare il modo migliore per conseguire il suo scopo, Hal continuò a camminare senza badare a dove stesse andando, e si trovava ormai solo a mezzo isolato dalla piazza dove si sarebbe dovuto incontrare con Corfua quando avvistò d'un tratto una fila di divise nere, disposte di traverso sulla strada, ad un isolato di distanza da lui.


  Dunque stavano setacciando l'interno del terminal… o almeno quello del Centro Commerciale, alla sua ricerca, ed il pensiero della quantità di uomini necessari per un'operazione del genere gli fece comprendere con un senso di gelo e con maggiore chiarezza di qualsiasi altra cosa, il tipo di potere di cui gli Altri disponevano là su Harmony. Con fare ozioso, si soffermò ad osservare una vetrina, poi, sempre con movenze pigre, prese a tornare sui propri passi, lungo la strada da cui era venuto.


  Man mano che procedeva, accelerò il passo. Raggiunse l'estremità della strada e svoltò a sinistra, mettendosi alla ricerca di un chiosco postale; ne trovò uno un paio d'isolati più avanti, lungo quella stessa strada. Servendosi di una delle carte di credito locali che gli erano state fornite in quanto membro del Commando, pagò la piccola somma necessaria perché da una fessura del chiosco gli venisse fornita una grossa busta, già munita del timbro postale. Con mosse affrettate, si tolse di tasca il portadocumenti con tutte le carte, lo infilò nella busta e la sigillò, poi indirizzò il tutto ad Amid, Inviato Estero presso il Dipartimento di Storia, Università di Ceta. Sul fondo della busta, in lettere maiuscole, stampò la scritta TRATTENERE ALL'ARRIVO. Dietro richiesta, uno schermo inserito nel chiosco gli fornì l'indirizzo del locale Consolato Marano ad Ahruma, che Hal memorizzò mentre lo faceva stampare sulla busta che poi fece scivolare nel contenitore della posta da spedire, da cui fu aspirata con un lieve sibilo. A mani vuote, e momentaneamente euforico per quel leggero trionfo, Hal si allontanò dal chiosco.


  Ormai non gli rimaneva altro se non cercare di cogliere la migliore opportunità per fuggire libero dal terminal, e c'era un solo mezzo che poteva permettergli di superare con l'inganno o con la forza i miliziani di guardia all'entrata del Centro Commerciale, e cioè vestirsi a sua volta come uno della Milizia, preferibilmente un ufficiale di alto rango. Il problema sarebbe stato quello di riuscire a trovare, fra gli ufficiali che lo stavano cercando, uno la cui uniforme gli andasse abbastanza bene da sembrare sua.


  Hal fu colto dall'improvviso pensiero che esisteva anche un'altra alternativa, e cioè impossessarsi dei documenti di uno degli uomini in abiti civili disseminati per la piazza e cercare di farsi largo con quelle carte, senza cambiarsi d'abito.


  Si trovava ad un solo isolato di distanza dalla piazza, e qualcosa di simile all'entusiasmo cominciò a nascere in lui per la prima volta in tutta la giornata, mentre si allontanava dal chiosco della posta.


   Eccolo là… è lui!


  Era la voce di Adion Corfua, e, voltandosi, Hal scorse la pallida e massiccia figura dell'agente, fiancheggiata da due uomini in abito civile e da cinque miliziani, che veniva verso di lui provenendo proprio dalla direzione in cui era stato sul punto di avviarsi. Ruotò su se stesso per fuggire e vide un'altra fila di miliziani uscire da una strada laterale e bloccargli la ritirata.


   Prendetelo!  stava gridando Corfua.


  Si udì un rumore di corsa alle spalle di Hal, mentre anche i Miliziani davanti a lui si mettevano a correre. Hal guardò a destra ed a sinistra, ma su entrambi i lati non vi era altro che il vetro infrangibile delle vetrine. Dovendo scegliere, si slanciò alla carica contro la fila di uomini in uniforme che aveva davanti.


  Riuscì quasi ad aprirsi un varco ed a fuggire, perché i soldati non si aspettavano un attacco da parte sua ed esitarono leggermente quando videro che li stava aggredendo, senza contare che non avevano ricevuto un addestramento completo come quello di Hal. Conversero su di lui ed Hal piombò loro addosso, lasciandone quattro a terra ed un quinto ancora in piedi ma barcollante. Tuttavia, quell'ostacolo vivente lo aveva rallentato quanto bastava per permettere ai miliziani alle sue spalle di raggiungerlo, e questi ultimi gli furono sopra, aiutati da alcuni del primo gruppo che si erano ripresi dalla caduta. Senza preavviso, la momentanea esplosione di energie che aveva sorretto Hal si esaurì: i nemici erano troppi anche per lui. Il giovane cadde a terra, e per breve tempo fu consapevole dei colpi che gli stavano piovendo addosso… colpi che però gli sembravano poco più che leggere pacche; poi, dopo un po', non sentì più nulla.


  CAPITOLO TRENTADUESIMO


  Quando riprese i sensi, Hal si accorse di essere disteso su una superficie fredda e dura che tremava leggermente, e poco dopo udì il rumore tipico del motore di un camion. Le gambe e le braccia gli facevano male, ma, quando tentò di muoverle, si accorse che non poteva… aveva polsi, caviglie e ginocchia stretti uno contro l'altro. Per un momento, scagliò tutta la propria forza contro ciò che lo teneva imprigionato, ma inutilmente; poi ripiombò nell'incoscienza.


  Quando tornò in sé la seconda volta, era ancora disteso supino, ma ora si trovava su qualcosa di immobile e morbido, e non si udiva alcun rumore di motore. Una luce violenta gli batteva sugli occhi, ed in quell'istante qualcuno l'abbassò leggermente.


   Così va meglio  disse una voce indimenticabile e risonante, che Hal riconobbe subito.  Adesso toglietegli quelle manette ed aiutatelo a sedersi.


  Con incredibile gentilezza, qualcuno gli liberò polsi, ginocchia e caviglie e lo aiutò a mettersi seduto, sistemandogli qualcosa dietro la schiena perché vi si appoggiasse. Hal avvertì un formicolio al braccio sinistro che lo sorprese, anche se non ad un punto tale da indurlo a far capire che si era ripreso. Meno di un minuto più tardi, tuttavia, cominciò a sentirsi pervadere da un senso di calore e di energia, accompagnato da uno splendido offuscarsi della sofferenza e del disagio.


  A quel punto, si rese conto che era ridicolo pretendere di essere ancora privo di sensi, ed aprì gli occhi, scorgendo intorno a sé una piccola stanza spoglia ed arredata come una cella, nella quale si trovavano due miliziani in piedi e la branda su cui era sistemato. E vi era anche Bleys Ahrens, che incombeva su di lui dall'alto di tutta la sua statura.


   Bene, Hal  disse con voce sommessa Bleys.  Finalmente abbiamo la possibilità di parlarci. Se solo ti fossi fatto riconoscere a Cittadella, ci saremmo potuti incontrare allora.


  Hal non rispose. Adesso che si trovava a faccia a faccia con l'Altro, sentì nascere di nuovo in sé quella fredda determinazione che aveva conosciuto quasi quattro anni prima, quando si era dovuto convincere che non poteva rimanere all'Enciclopedia Finale. Rimase immobile, studiando Bleys come Malachi gli aveva insegnato a fare con ogni avversario, alla ricerca di qualsiasi informazione che lo potesse aiutare ad agire.


  Bleys sedette su una sedia galleggiante accanto al letto, che Hal percepiva come una sorta di branda coperta da un materasso non troppo spesso. Non c'era nessuna sedia nelle vicinanze quando Bleys aveva accennato a sedersi, e l'Altro non aveva fatto alcun segnale che Hal fosse riuscito a notare, ma, quando ne aveva avuto bisogno, Bleys aveva trovato la sedia galleggiante imbottita, proprio dietro di sé.


   Ti vorrei spiegare quali siano le mie emozioni a proposito della morte dei tuoi tutori  disse l'alto uomo.  So che in questo momento non ti fidi abbastanza di me da potermi credere, ma voglio lo stesso che tu sappia che da parte mia non c'è mai stata intenzione di fare del male ad alcuno in casa tua. Se ci fosse stato un qualche modo in cui avessi potuto impedire quello che è accaduto, lo avrei fatto.


  Fece una pausa ma Hal non parlò, ed allora Bleys ebbe un triste e lieve sorriso.


   Io sono in parte Esotico, sai  proseguì,  e non solo non approvo le uccisioni, ma aborro anche ogni violenza, e non credo che ad essa si possa normalmente trovare alcuna scusante. Mi crederesti se ti dicessi che, fra i tre uomini presenti quel giorno sulla terrazza, ce n'era uno solo in grado di cogliermi alla sprovvista quanto bastava per farmi perdere il controllo della situazione e lasciare che quei tre venissero uccisi?


  Un'altra pausa, ed ancora una volta Hal non disse nulla.


   Quell'uomo, ha fatto l'unica mossa che poteva rendere possibile un tale risultato. È stato il tuo tutore Walter, ed il suo attacco fisico nei miei confronti è stata l'unica azione che non ero assolutamente in grado di prevedere, ed anche l'unica cosa che poteva impedirmi di fermare in tempo le mie guardie del corpo.


   Guardie del corpo?  ripeté Hal, con una voce tanto debole e rauca che quasi non la riconobbe per la propria.


   Mi dispiace  replicò Bleys,  posso credere che tu pensi a loro in termini ben diversi. Ma, indipendentemente dal tuo giudizio, il loro dovere primario, quel giorno, era esclusivamente quello di proteggermi.


   Da tre vecchi?


   Anche da tre vecchi. E non erano poi soggetti tanto trascurabili, quei tre uomini anziani. Hanno ucciso tre delle mie guardie del corpo, prima di essere fermati.


   Uccisi  precisò Hal.


   Uccisi  convenne Bleys.  Assassinati, se vuoi che usi questa parola. Tutto quello che ti sto chiedendo è di accettare l'idea che io avrei impedito quel che è accaduto, ed avrei potuto farlo, se solo Walter non avesse agito nell'unico modo che poteva farmi perdere il controllo dei miei uomini per i due o tre secondi necessari perché succedesse.


  Hal distolse gli occhi dall'Altro, fissando il soffitto, e ci fu un istante di silenzio.


   Dal momento in cui hai messo piede nella nostra proprietà  disse poi,  la responsabilità è stata solo tua.


  La droga che gli avevano iniettato stava tenendo a bada la sofferenza, ma Hal era ancora consapevole del suo profondo sfinimento e la luce, anche così abbassata, gli faceva male agli occhi. Li chiuse di nuovo, e, sopra di sé, sentì Bleys che parlava a qualcun altro.


   Abbassa ancora un po' l'illuminazione. Così va bene. Ora lascia tutto com'è. Finché Hal Mayne rimarrà in questa stanza, le luci dovranno rimanere così, a meno che sia lui a chiedere che vengano alzate o abbassate.


  Hal riaprì gli occhi. La cella era adesso piacevolmente in ombra, ma, in quella penombra, Bleys sembrava ancora più alto, sebbene fosse seduto.


  Per un qualche scherzo giocatogli dalla febbre o dalla droga, Hal aveva la sensazione che l'Altro torreggiasse su di lui da un'altezza infinita.


   Naturalmente, hai ragione  riprese Bleys,  ma vorrei lo stesso che tentassi di capire il mio punto di vista.


   È tutto quello che vuoi?  chiese Hal.


  Il volto dell'Altro si chinò su di lui da un'altezza inimmaginabile.


   No, è ovvio  rispose Bleys in tono gentile.  Voglio salvarti, non solo per il tuo bene, ma anche per bilanciare le inutili morti dei tuoi tutori, cosa di cui mi sento ancora responsabile.


   E cosa intendi dire parlando di salvarmi?


   Intendo dire darti la possibilità di vivere la vita cui eri destinato fin dalla nascita e per diritto di nascita.


   Come un Altro?


   Come Hal Mayne, libero di usare tutte le sue capacità in pieno.


   In qualità di Altro  insistette Hal.


   Sei uno snob, mio giovane amico, ed uno snob male informato. Può darsi che tu sia male informato per colpa di altri, ma sei di certo uno snob per tua scelta. Sei troppo intelligente per pretendere di credere che non siamo altro che furfanti della peggiore specie. Se così fosse, credi forse che la maggior parte dei mondi abitati ci avrebbe permesso di assumere il controllo di ogni cosa, così come abbiamo fatto?


   Sì, se foste stati abbastanza in gamba.


   No.  Bleys scosse il capo.  Anche se fossimo superuomini e superdonne… perfino anche se fossimo i mutanti che alcune persone credono noi siamo… saremmo sempre troppo pochi per poter controllare tutte quelle persone a meno che volessero essere controllate da noi. E tu devi aver ricevuto un'educazione tale da metterti in grado di capire che non siamo né esseri superiori né mutanti. Siamo solo ciò che siamo… ciò che sei anche tu… fortunate combinazioni genetiche di capacità umane sfruttate ulteriormente da un addestramento speciale.


   Io non sono come voi…  Per un momento, cullato dalla voce calda e profonda di Bleys, Hal aveva dimenticato l'odio che aveva in sé, e che adesso tornò ad assalirlo con raddoppiata violenza, unito ad un senso di nausea destato dal pensiero di una qualche somiglianza esistente fra la sua persona e Bleys.


   Certo che lo sei  insistette questi.


  Hal guardò oltre le spalle dell'Altro, in direzione dei due miliziani fermi sull'attenti. Adesso che gli occhi gli si erano abituati alla luce meno violenta, si accorse che uno dei due era un ufficiale, e, messa a fuoco meglio la faccia dell'uomo, scoprì che si trattava di Barbage.


   Esatto, Hal  commentò Bleys, dopo aver dato un'occhiata da sopra la spalla.  Conosci già il Capitano, vero? È Amyth Barbage, l'uomo che risponderà di te fintanto che rimarrai qui. Amyth, ricorda che Hal m'interessa in modo particolare: tu ed i tuoi uomini dovrete dimenticare che ha avuto rapporti con la gente di un Commando e non gli dovrete fare nulla… per nessuna ragione ed in nessuna circostanza. Mi hai capito, Amyth?


   Ho capito, Grande Insegnante  replicò Barbage, guardando fisso Hal mentre parlava.


   Bene  riprese Bleys.  Adesso, ogni sorveglianza a questa cella dovrà cessare fino a che vi chiamerò perché mi facciate uscire di qui. Andatevene, tutti e due, e percorrete un tratto di corridoio, in modo che Hal ed io possiamo parlare in privato… se non vi spiace.


  Accanto a Barbage, il soldato della Milizia sussultò, accennando ad avanzare ed aprendo la bocca, ma, senza distogliere lo sguardo da Hal, Barbage chiuse una mano sul braccio dell'altro. Hal vide le dita sottili dell'ufficiale affondare nel tessuto, e l'uomo si controllò e rimase fermo in silenzio.


   Non ti preoccupare  lo rassicurò Bleys.  Non corro alcun rischio. Ora andate.


  I due uomini uscirono, e la porta della cella, chiudendosi dietro di loro, si bloccò automaticamente con uno scatto sommesso.


   Vedi  disse Bleys, tornando a girarsi verso Hal,  loro in realtà non capiscono, e non è neppure giusto pretendere che ci riescano. Dal loro punto di vista, se un altro essere umano ti è d'intralcio, la cosa più giusta è quella di rimuoverlo fisicamente… Il concetto che tu ed io siamo esseri relativamente importanti di per sé, ma punti focali di grandi forze in una situazione dove quelle forze sono tutto ciò che conta… questo è qualcosa che va al di là della loro comprensione. Ma tu ed io dovremmo certamente comprenderlo, e dovremmo anche comprenderci a vicenda.


   No  ribatté Hal. C'erano molte altre cose che avrebbero voluto dire, ma d'un tratto lo sforzo gli parve troppo grande e si limitò a ripetere quel monosillabo.  No.


   Sì  fece Bleys, abbassando gli occhi su di lui.  Sì. Temo di dover insistere su questo punto. Presto o tardi, dovrai comunque affrontare la realtà delle cose, e, per il tuo bene, è meglio che sia ora piuttosto che in futuro.


  Hal rimase immobile, fissando ancora una volta il soffitto. La voce dell'Altro prese d'un tratto ad echeggiargli nell'orecchio come un gentile e sonoro contrabbasso.


   Tutte le azioni pratiche sono dettate dalla necessità alla dura luce della realtà. Quel che noi… coloro che vengono chiamati gli Altri… facciamo è dettato da ciò che siamo e dalla situazione in cui ci troviamo; e questa situazione è quella di essere gli unici, fra milioni di comuni esseri umani, ad avere il potere di rendere le nostre vite un paradiso o un inferno. Una delle due cose… ma nulla di alternativo, ed è una scelta che nessuno di noi può evitare: se evitiamo di scegliere il paradiso, sprofonderemo inevitabilmente nell'inferno.


   Non ti credo. Non c'è motivo per cui debba essere così.


   Oh, sì, ragazzo mio  rispose Bleys, dolcemente.  C'è una ragione. A parte i nostri talenti individuali, il nostro addestramento ed il nostro sostegno reciproco, noi siamo pur sempre semplici umani come i milioni di persone che ci circondano. Senza amici e senza fondi, possiamo morire di fame come chiunque altro. Le nostre ossa si possono spezzare e ci ammaliamo con la stessa facilità dei comuni mortali. Se ci uccidono, non possiamo evitare di morire. Se stiamo molto attenti, forse possiamo riuscire a vivere qualche anno più a lungo della media ma non molto di più. Abbiamo le stesse, normali esigenze emotive di tutti gli uomini… per l'amore, per la compagnia di qualcuno in grado di pensare e di parlare come noi. Ma se dovessimo scegliere di ignorare le nostre differenze dal resto dell'umanità e di modellarci, fino ad adattarci ai modelli che ci circondano, trascorreremmo le nostre vite nell'infelicità, e probabilmente… anzi, quasi certamente… non potremmo mai più avere neppure tanta fortuna da incontrare un altro essere come noi. Nessuno di noi ha scelto di essere così, ma siamo quello che siamo, e, come chiunque altro, abbiamo il diritto umano innato di sfruttare meglio che possiamo la nostra situazione.


   A spese di quei milioni di persone di cui hai parlato?


   E che tipo di spesa è mai quella?  La voce di Bleys si fece ancora più profonda.  La spesa rappresentata da quell'unico Altro che nasce ogni milione di esseri normali è un lieve peso per ogni essere umano, ma prova a pensare al contrario. A quale sarebbe il costo per quell'Altro quando, tentando d'inserirsi nella massa di gente comune che lo circonda, deve accettare una vita di solitudine e d'isolamento e la sopportazione quotidiana del pregiudizio e dell'incomprensione. E questo mentre le sue capacità eccezionali permettono a quella stessa gente comune che lo schiva di trarre vantaggio dalle sue fatiche. Non c'è forse pregiudizio in questo? Guarda le pagine della storia del passato, quanti sono stati i giganti dell'intelletto, uomini e donne, che hanno lottato per far progredire l'umanità tentando al contempo di sopravvivere in mezzo a gente inferiore che li temeva istintivamente. Giganti, che passavano le loro giornate stando accucciati per evitare che la loro diversità apparisse evidente e generasse paure irrazionali nei piccoli esseri che li circondavano. Fin dall'inizio dei tempi, essere umano ma diverso è stata una cosa pericolosa, e si è dovuto scegliere fra il costringere i molti a portare sulla schiena il peso leggero di quell'unico essere diverso o il caricare quell'uno, con la sua forza sia pure molto maggiore, del peso della moltitudine, facendolo barcollare sotto quello sforzo spropositato. Quale delle due scelte è per te la più giusta?


  Sotto l'effetto combinato della febbre e della droga, Hal si sentiva girare la testa in modo strano, e l'immagine mentale di un gigante accucciato gli appariva grottesca.


   Perché accucciarsi?  domandò.


   Perché accucciarsi?  Il volto di Bleys, su di lui, sorrise.  Chiedilo a te stesso. Quanti anni hai adesso?


   Venti.


   Vent'anni… e mi fai ancora questa domanda? Man mano che sei maturato, non hai cominciato a percepire intorno a te un isolamento, una sorta di separazione da tutti quelli che ti circondavano? Non ti sei trovato costretto, sempre più di frequente negli ultimi tempi, a prendere decisioni non solo per te stesso ma anche per conto di coloro che non erano in grado di decidere per se stessi? Ad assumerti, in modo silenzioso ma inevitabile, il compito di fare quello che solo tu ti rendevi conto che fosse necessario fare, per il bene di tutti?


  Fece una pausa.


   Credo tu sappia di cosa sto parlando  aggiunse Bleys, dopo un momento di silenzio.  In un primo tempo, tu tenti semplicemente di spiegare loro quello che va fatto, perché non puoi credere… non vuoi credere… che possano essere tanto impotenti. Ma, a poco a poco, ti trovi costretto ad affrontare questa realtà: se anche gli altri possono essere in grado di agire in maniera giusta sotto la tua costante guida, non riusciranno mai a capire quanto basta per fare da soli quel che va fatto, ogni volta che si presenta la necessità di agire. E così, alla fine, stanco della situazione, prendi le redini del comando, senza che loro neppure se ne accorgano, ed avvii le cose lungo la strada obbligata, con tutte queste piccole creature che ti seguono, ritenendo che quello sia il naturale corso degli eventi.


  Bleys s'interruppe di nuovo, ed Hal, stando disteso immobile ed osservandolo, non replicò, lasciando che una parte della sua mente rimanesse ad una remota distanza.


   Sì  insistette Bleys,  tu sai di cosa sto parlando. Te ne sei già accorto, ed hai già cominciato ad avvertire quanto sia ampio e profondo l'abisso che ti separa dal resto della razza. Puoi credermi, quando ti dico che quel che tu avverti adesso continuerà a crescere in maniera costante e si farà sempre più forte con il passare del tempo, perché le esperienze che la tua mente molto più capace acquisisce, ad una velocità inimmaginabile per tutti gli altri, non faranno altro che allargare sempre di più la distanza che ti separa da loro, tanto che alla fine ci sarà meno affinità fra te e quei piccoli uomini di quanta possa essercene fra te ed una creatura inferiore, come un cane o un gatto, cui tu ti sia affezionato. Ed allora rimpiangerai amaramente la mancanza di quella affinità, ma non ci sarà nulla che tu possa fare in proposito, nessun modo di dare loro quello che non saranno mai in grado di conservare… non più di quanto potresti insegnare ad una scimmia ad apprezzare l'arte. Così, alla fine, per risparmiare a te stesso quella sofferenza che gli altri non immaginano neppure che tu stia provando, troncherai anche l'ultimo legame emotivo, e sceglierai invece il silenzio, il vuoto e la pace derivanti dall'essere ciò che sei… un essere unico e solo, per sempre.


  Bleys smise di parlare.


   No  ribatté Hal, dopo un momento. Si sentiva distaccato, come sotto l'effetto di un massiccio sedativo.  Questa non è una strada che io possa percorrere.


   Ed allora morirai  rispose Bleys, in tono spassionato.  Alla fine, come tutti coloro che sono stati come noi nei secoli passati, lascerai che loro ti uccidano, semplicemente cessando di fare lo sforzo necessario per proteggerti. Ed allora sarà tutto sprecato… quello che eri e quello che saresti potuto essere.


   Allora dovrà essere tutto sprecato, perché le cose non possono andare come tu dici  insistette Hal.


   Forse.  Bleys si alzò in piedi e la sedia galleggiante si allontanò da un lato, fluttuando a mezz'aria.  Ma aspetta ancora un po' e vedrai: l'ansia di sopravvivere è più forte di quanto tu creda.


  Rimase in piedi un momento, guardando Hal.


   Te l'ho detto, sono in parte Esotico. Credi che non abbia combattuto contro la consapevolezza di quello che sono, quando ne sono stato per la prima volta consapevole? Credi che non abbia respinto ciò cui mi vedevo condannato, per il solo fatto di essere quello che sono? Credi che non mi sia detto, all'inizio, che avrei scelto una vita di eremitaggio, da anacoreta, piuttosto che fare quello che allora ritenevo essere un uso immorale delle mie capacità? Come te, ero pronto a pagare qualsiasi prezzo per salvarmi dalla contaminazione di giocare ad interpretare il ruolo di Dio nei confronti di coloro che mi circondavano, un'idea che era repellente per me allora come lo è per te adesso. Ma ciò che ho finito per apprendere è stato che quel che potevo fare alla razza non era del male ma piuttosto del bene, se fossi diventato uno dei suoi capi e padroni. Ed anche tu lo apprenderai… alla fine.


  Si volse e si avvicinò alla porta della cella.


   Aprite!  chiamò, nel corridoio.


   Non fa alcuna differenza  aggiunse poi, voltandosi verso Hal mentre fuori dalla cella si udiva già un rumore di passi che si avvicinavano alla porta sbarrata,  quel che tu credi, ora, che sarà la tua scelta. Inevitabilmente, verrà il giorno in cui ti accorgerai di quanto tu sia stato sciocco oggi, insistendo per rimanere qui in una cella come questa e sotto sorveglianza di persone che, paragonate a te, sono poco più di animali civilizzati. Nulla di ciò che stai ora infliggendo a te stesso è veramente necessario.  Fece una pausa.  Ma questa è una tua scelta. Fa' quel che più ti senti di fare fino a che non sarai in grado di considerare le cose con maggiore chiarezza. Quando il momento verrà, comunque, basterà che tu dica una sola parola alle tue guardie, che tu dica che hai riflettuto sulle mie parole. E loro ti porteranno da me, fuori di qui, in un luogo libero e confortevole e bagnato dalla luce del sole, dove avrai il tempo di riordinare la mente in condizioni più decenti di queste. La necessità di sottoporti a questa personale auto-tortura mentale esiste solo nel tuo cervello. Tuttavia, come ho detto, ti lascerò solo fino a che vedrai le cose con maggiore chiarezza.


  Barbage ed il soldato erano già vicini alla porta della cella e l'aprirono. Bleys varcò la soglia ed il battente si richiuse alle sue spalle, poi, senza guardarsi indietro, scomparve nel corridoio, seguito dagli altri due e lasciando Hal immerso in un totale silenzio, non appena l'eco dei passi si fu spenta.


  CAPITOLO TRENTATREESIMO


  Esausto, Hal sprofondò in un sonno senza sogni, per un tempo che non fu in grado di misurare. Quando riprese faticosamente coscienza, si ritrovò scosso da tremiti convulsi, violenti come la furia di una tempesta autunnale che si accanisca sull'unica foglia morta rimasta aggrappata ad un albero.


  La cella intorno a lui era immutata. La luce ardeva ancora sul soffitto con la stessa sommessa intensità di prima, ed un silenzio totale si stendeva oltre la porta sbarrata. Sollevatosi in una posizione semiseduta, Hal scorse ai piedi del letto una sottile coperta ripiegata, e, allungando una mano tremante, l'afferrò e vi si avvolse fino al collo.


  Per un momento, il sollievo di essere coperto da qualcosa lo fece quasi scivolare di nuovo nell'oblio, ma la coperta era poco più spessa di una camicia, ed il freddo continuò a tormentarlo come un cane che scuota un topo fra i denti. Tenendo stretta intorno al collo la coperta con entrambe le mani, si sforzò di esercitare un qualche controllo sul corpo tremante, concentrando la propria attenzione su un punto incommensurabilmente remoto nella propria mente, e lottando per trasferire tutta l'attenzione su quel qualcosa di remoto, austero ed incorporeo.


  Per alcuni minuti, ebbe l'impressione che non vi sarebbe riuscito, perché lo sforzo richiesto dal controllo mentale era eccessivo nelle sue attuali condizioni di sfinimento e gli attacchi di tremito, scatenati dai riflessi del suo corpo, erano troppo violenti. Poi, in maniera graduale, cominciò ad ottenere qualche risultato: il tremito cessò, la tensione abbandonò con lentezza i muscoli e tutto il corpo si rilassò.


  Hal poteva ancora avvertire l'impeto della carne che voleva reagire al gelo terribile che l'attanagliava, ma ora quell'impeto era tenuto a distanza, e lui era in grado di riflettere. Aprì la bocca per parlare, ma poté solo gracchiare; alla fine, riuscì a schiarirsi la gola, trasse un profondo respiro e si mise a chiamare.


   Si gela qui dentro! Alzate il riscaldamento!


  Non ricevette risposta.


  Gridò ancora, ma con lo stesso risultato, e la temperatura della cella rimase costante.


  Restò ad ascoltare in silenzio, e gli tornò in mente l'ordine dato da Bleys di cessare ogni sorveglianza alla cella fino a che lui non avesse chiesto di uscire. Questo voleva dire che la sorveglianza doveva essere ricominciata non appena Bleys se n'era andato, ed anche che non c'era alcun bisogno di gridare, perché qualcuno lo stava ascoltando e forse lo stava anche osservando in quel preciso momento.


  Si distese avvolto nella coperta, continuando a tenere a bada la tendenza al tremito del suo corpo, e sollevò gli occhi al soffitto.


   So che mi state sentendo.  Con uno sforzo, riuscì a tenere la voce calma,  e credo che Bleys Ahrens vi abbia detto di non farmi nulla di male… il che comprende anche il non lasciarmi congelare. Alzate il riscaldamento, altrimenti riferirò a Bleys la cosa, la prossima volta che lo vedrò.


  Attese, ma non ebbe di nuovo alcuna risposta. Era sul punto di parlare di nuovo quando gli venne in mente che se chi lo stava osservando non era rimasto impressionato dalla minaccia, ripeterla non sarebbe servito a nulla, mentre d'altro canto, se le sue parole avevano avuto un qualche effetto, ripetendole avrebbe solo indebolito la loro efficacia.


  Dopo una decina di minuti circa, sentì dei passi nel corridoio, ed oltre le sbarre della cella apparve una magra ed eretta figura in divisa nera, che aprì la porta ed entrò. Sollevando gli occhi, Hal si trovò a fissare gli angolosi e taglienti lineamenti di Amyth Barbage.


   È bene che tu sia informato  disse Barbage, con voce stranamente remota, come se stesse parlando nel sonno.


  Hal lo fissò.


   Sì  aggiunse Barbage,  ed io te lo dirò.


  Gli occhi dell'ufficiale brillavano come frammenti di carbone nella penombra della cella.


   Io ti conosco  disse con lentezza, fissando Hal, ed ogni parola fu come una goccia di acqua gelida sulla febbricitante superficie della mente di Hal.  Tu sei fatto di quel sangue demoniaco che viene prima dell'Armageddon… che incombe ormai su di noi. Sì, io riesco a vederti, anche se altri non ne sono in grado, nella tua vera forma, con mascelle d'acciaio e la testa di un grande ed orrendo mastino. Astuto sei tu, o serpente. Tu hai fatto finta di salvarmi la vita, molto tempo fa, impedendo a quell'apostata del Signore, quel Figlio dell'Ira, di uccidermi presso il passo… in modo che io potessi sentirmi in debito e quindi rimanessi sedotto da te quando ti fossi finalmente venuto a trovare, come ti è accaduto ora, nelle mani dei Prescelti da Dio.


  La voce dell'ufficiale si fece leggermente più aspra ma rimase comunque distante ed astratta.


   Ma io sono un Eletto, irraggiungibile dalla tua astuzia. Mi è stato ordinato dal Grande Insegnante di non permettere che ti fosse fatto qualcosa… e non lo permetterò. Ma non c'è bisogno che si faccia neppure nulla per te: immortale come sei nella tua malvagità e blasfemia, non hai bisogno di essere coccolato. Pertanto, chiama pure quanto vuoi… nessuno verrà o ti risponderà. Questa cella ha la temperatura che aveva quando vi sei stato portato, nessuno l'ha modificata né lo farà. Puoi alzare o abbassare le luci, ma null'altro verrà cambiato o portato qui dietro tua richiesta. Riposa nelle condizioni in cui sei, sozzo mastino di Satana.


  Barbage si allontanò e la porta si richiuse alle sue spalle. Hal rimase di nuovo solo.


  Restò immobile, tentando di controllare il tremito, e, a poco a poco, questo gli costò sempre meno fatica, non tanto perché il controllo esercitato da lui si stesse rinforzando quanto piuttosto perché la febbre ricominciava a salire e con essa la temperatura del corpo. A mano a mano che si riscaldò, il controllo sui riflessi si allentò ed Hal scivolò ancora nel sonno.


  Ma si trattava di un sonno leggero ed agitato, dal quale si destò di colpo trovando la gola tanto secca e dolente da dare l'impressione di essere pronta a spaccarsi se solo avesse tentato di deglutire. La sete lo stava tormentando in modo tale che riuscì a sollevarsi dal letto e ad alzarsi in piedi, attraversando poi la stanza con passo barcollante fino a raggiungere il lavabo attaccato al muro accanto al water. Girato il solo rubinetto presente, chinò la testa e bevve, ad avide ed abbondanti sorsate, l'acqua gelida che ne uscì.


  Dopo pochi sorsi, però, scoprì di non riuscire a bere ancora, perché l'acqua che aveva già ingoiato sembrava avergli riempito l'esofago al punto da minacciare di nausearlo. Raggiunse incespicando la branda, vi si gettò sopra e si addormentò all'istante… solo per destarsi, così gli parve, pochi minuti più tardi, costretto a fare un altro viaggio fino al lavabo dalla stessa sete intollerabile che lo aveva già svegliato in precedenza.


  Anche questa volta, riuscì a deglutire solo poche sorsate prima di accorgersi di non essere in grado di bere ancora, e, dato che le forze gli stavano venendo rapidamente meno, tornò a fatica fino alla branda e riuscì a spingerla all'altro lato della stanza, vicino al lavabo.


  Lo sforzo gli parve tremendo: la testa gli ronzava ed i muscoli avevano tanta forza come se fossero stati di cera, già in parte fusa. Riuscì nell'impresa smuovendo la branda a strattoni, prima da un lato e poi dall'altro, come una formica che stesse tentando di spostare il corpo di uno scarafaggio pesante parecchie volte più di lei; quando lo ebbe finalmente sistemato accanto al lavandino, si accasciò sul letto, esausto, e si addormentò all'istante.


  Dopo un periodo di tempo indefinibile… gli parve fossero pochi secondi, ma forse era stato di più… si destò ancora, bevve e ripiombò in quel sonno inquieto.


  Cominciò così un periodo di febbre e di sogni agitati che, considerato sotto un certo punto di vista, parve durare un attimo ma che, se considerato in maniera appena un po' diversa, sembrò prolungarsi per un'eternità. A più riprese, Hal si destò, bevve, si riassopì, poi tornò a svegliarsi per bere e dormire ancora… una successione senza fine, mentre intorno a lui c'era solo immobilità, il soffitto sempre illuminato ed il corridoio silenzioso nel quale non apparivano né osservatori né mutamenti di sorta.


  Era adesso consapevole che la malattia che si era impadronita di lui aveva una violenza quale non aveva mai conosciuto in vita sua, e nel profondo del suo animo sorse un senso d'inquietudine mai avvertito prima. I periodi di febbre alta si alternavano ad altri di gelo terribile, e, a poco a poco, queste innaturali condizioni del corpo s'impadronirono di lui, prima i brividi violenti, poi quella sete intollerabile che poteva placare solo con poche sorsate per volta se non voleva soffocare, quindi i mal di testa prepotenti ed i periodi di veglia alternati ad un sonno agitato e lacerato da incubi.


  Hal si accorgeva che l'infezione che aveva in corpo stava guadagnando terreno sulle sue forze vitali, ed alla fine i brividi lasciarono definitivamente il posto a quell'innaturale esaltazione che, paragonata ad essi, sarebbe stata quasi piacevole se non avesse contenuto una minaccia così grave. Hal dedusse che doveva avere la febbre molto alta, ma quanto alta non era in grado di stabilirlo con precisione. I mal di testa gli diedero un periodo di requie, ma cominciò ad incontrare una difficoltà di respirazione sempre maggiore, come se la parte inferiore del torace gli si fosse gradualmente riempita di una qualche sostanza pesante che lo costringeva a respirare utilizzando solo il poco spazio disponibile rimasto nella parte alta dei polmoni. Con fatica, si sollevò in una posizione seduta che gli permetteva di respirare con minore difficoltà, sistemandosi ad un'estremità della branda con la schiena appoggiata al muro cui era assicurato il lavabo da un lato ed il water dall'altro.


  Durante quel periodo di tempo, in un momento imprecisato, perse la capacità di assopirsi: aveva la testa che gli vibrava e pulsava, respirava a piccoli e penosi ansiti, ed una violenta lucidità gli precludeva ogni possibilità di dormire. I minuti presero a trascorrere con la lentezza di un millepiedi che si stesse arrampicando sul ramo di un albero, ma continuarono ugualmente a succedersi senza fine, trasformandosi in ore interminabili. Il tempo sembrò per lui prolungarsi in eterno, ma nessuno apparve davanti alla porta della cella.


  Per la prima volta, allora, si ricordò dell'orologio da minatore acquistato su Coby, che portava solitamente al polso e che gli era stato restituito insieme agli altri oggetti personali quando lui e Jason Rowe erano stati scarcerati dal Quartier Generale della Milizia di Cittadella, dopo il discorso di Bleys. Aveva portato indosso quell'orologio per tutto il tempo che era rimasto con il Commando, ed ora, cercandolo automaticamente al polso sinistro, rimase sorpreso nel vedere che lo strumento questa volta non gli era stato tolto. Scrutando il quadrante luminoso, vide che erano le undici e venti di sera, ora locale di Harmony.


  Non c'era modo di sapere quanto tempo fosse trascorso da quando lo avevano rinchiuso là, ma forse sarebbe riuscito a fare un calcolo approssimativo. Lottando contro la febbre per frugare fra i ricordi, rammentò che non era ancora mezzogiorno al momento della sua cattura al terminal dell'astroporto. Era difficile che si trovasse là da meno di un intero giorno di Harmony, formato da 23.16 Ore Standard Interstellari. Questo significava che, dal mezzogiorno della sua cattura era passato un intero giorno, fino al mezzogiorno successivo, più le ore necessarie per arrivare quasi a mezzanotte del secondo giorno, il che voleva dire che era trascorso un totale di un giorno e mezzo da quando era stato portato là. Frugandosi in tasca, Hal trovò tutto quello che era in suo possesso al momento della cattura, ma nulla con cui poter fare dei segni sulla liscia parete alle sue spalle. Alla fine, utilizzando la cassa metallica dell'orologio, riuscì a tracciare un'unica riga verticale, in basso sotto il lavabo, dove l'ombra avrebbe nascosto il segno.


  Da quando era arrivato non gli avevano mai portato del cibo, ma non ne sentiva la mancanza, perché, sotto l'effetto della febbre, aveva la sensazione che lo stomaco gli si fosse rimpicciolito e contratto al punto da sembrare un pugno serrato. Aveva solo desiderio d'acqua, che però, dopo poche sorsate, continuava a soffocarlo. L'unica cosa ormai che bramasse ardentemente era di riuscire a respirare un po' meglio, sfruttando a pieno la capacità dei polmoni, ma il suo corpo glielo negava.


  La lotta per respirare cominciò a ridestare l'istinto della sopravvivenza in lui, e, sulle ali della febbre, tutto il suo essere parve risollevarsi. Il cuore prese a battere sempre più in fretta, la mente a balzare di qua e di là alla ricerca di una via d'uscita… di un modo per sbloccare i polmoni intasati e fuggire di là. Peraltro, la scarsità di ossigeno rendeva eccessivo ogni sforzo che andasse al di là della mera sopravvivenza; stando seduto diritto con la schiena contro il muro e lottando per respirare, Hal si ritrovò al tempo stesso immobilizzato fisicamente ed in uno stato di allarme mentale, mentre il corpo lottava con sempre maggiore intensità contro quel male che minacciava di soffocarlo.


  Hal aveva cognizioni mediche troppo scarse per poter tracciare un chiaro quadro di quel che stava accadendo dentro di lui, ma era evidente che la sua lotta per respirare, nonostante la congestione dei polmoni, faceva entrare in azione quegli istinti e riflessi corporei che poteva controllare ed utilizzare contro il male. Attualmente, riusciva a stento ad economizzare il fiato necessario allo sforzo fisico di chinarsi in avanti per bere, ma la mente stava funzionando al massimo come un animale minacciato dal fuoco. Immobilizzato, ma riflettendo ora ad una velocità vertiginosa, rimase a contemplare il lento e continuo passare delle ore.


  Non c'era nessuno che lo potesse aiutare, perché Barbage aveva promesso che non sarebbe mai venuto nessuno da lui, e con lentezza Hal stava cominciando a comprendere che, a meno che Bleys non avesse deciso di tornare a trovarlo, quella promessa sarebbe stata mantenuta. Per la prima volta, si rese conto che Barbage, nel suo fanatismo, effettivamente sperava che lui sarebbe morto ed avrebbe fatto tutto il possibile per ucciderlo, pur non violando gli ordini di Bleys. Se le sue attuali condizioni si fossero ulteriormente aggravate e nessuno fosse venuto a curarlo, infatti, sarebbe morto.


  Il giovane si trovò finalmente costretto a fronteggiare quell'eventualità come qualcosa di possibile, non poteva più rifiutarsi di accettare l'idea che questo potesse accadere: per tutta la vita, fino a quel momento, per lui era stato più facile immaginare la morte di tutto l'universo che non la propria, ma adesso, infine, la sua personale fine era divenuta ai suoi occhi altrettanto reale quanto le pareti che lo circondavano: sarebbe potuto morire anche nell'arco di poche ore se qualcosa… qualche miracolo… non fosse sopraggiunto ad impedirlo.


  La sua mente febbrile si ribellò di fronte a quella prospettiva, come un animale lanciato ad un selvaggio galoppo intorno alle mura circolari di un macello alla disperata ricerca di una qualche apertura che gli permettesse di guadagnare la libertà e la salvezza, e, in una lontana profondità del proprio intimo, simile all'appena udito squillo di tromba di un nemico in avvicinamento, Hal avvertì per la prima volta in tutta la sua esistenza il pallido e freddo tocco del panico puro e semplice. Si sforzò di ricorrere a quella tecnica di semi-autoipnotismo di cui si era servito non appena giunto sull'Enciclopedia Finale per evocare le immagini dei suoi tre tutori e farsi aiutare da esse, ma non gli riuscì di liberare a sufficienza la mente dalle scariche di adrenalina emanata dal corpo in lotta, e quindi ad ottenere il controllo mentale necessario perché quella tecnica potesse funzionare.


  Per un secondo, accorgendosi di questo, Hal sentì raddoppiare il senso di panico, poi, fredda e forte, seguì la constatazione che ora non poteva più contare sull'aiuto di nessuno se non di se stesso. Gli anni trascorsi dal momento della morte dei tre uomini che lo avevano allevato gli avevano permesso di acquisire un'esperienza ed una serie d'informazioni che andavano al di là di quelle conoscenze che Malachi, Obadiah e Walter avevano riversato in lui quando erano ancora vivi, ed era a queste nuove capacità che Hal doveva adesso fare appello.


  Quel breve momento di ragionamento logico era comunque servito a dargli un po' di calma ed a rinforzarlo. Nelle ultime ore si era accasciato, ed ora si sistemò in una posizione più eretta, sempre con la schiena contro il muro, e si accinse ad affrontare in maniera cosciente la situazione in cui si trovava. La febbre continuava tuttavia ad ardere in lui come una droga, e, nonostante le sue migliori intenzioni, Hal si ritrovò a deviare di frequente con il cervello dallo scopo che si era prefisso, in uno stato di offuscato malessere che lo faceva fluttuare a metà strada fra la veglia e l'incoscienza.


  Senza preavviso, si ritrovò a sognare con una straordinaria chiarezza, scoprendo di essere sulla stessa pendice montana su cui si era rifugiato quando era appena atterrato ad Harmony e si era trovato per la prima volta nelle mani della Milizia, e Bleys, non riconoscendolo fra tutti i prigionieri, aveva tentato d'intrappolarlo insieme agli altri con il carisma tipico della sua specie.


  Questa volta, però, nel sogno, Hal era legato con braccia e gambe divaricate, polsi e caviglie ammanettati alla sottostante roccia granitica, e la pioggia gli stava cadendo addosso con costanza, gelandolo fino all'osso…


  Si costrinse a svegliarsi e scoprì di avere ancora una volta il corpo devastato da violenti brividi e che la sottile coperta gli era scivolata via. Se la riavvolse intorno in tutta fretta e si raggomitolò sul materasso, ansando per lo sforzo fatto. Per quello che gli parve un periodo di tempo interminabile, continuò a lottare per respirare e contro i brividi incontrollati, poi la febbre riprese ancora una volta a salire, e… anche ora senza preavviso… i sogni lo riportarono indietro al momento in cui Bleys si era trovato in quella cella, torreggiarne su di lui.


   Hai ragione, naturalmente  sentì nuovamente dire all'Altro,  ma vorrei comunque che tu cercassi di comprendere il mio punto di vista…


  Come in precedenza, Bleys sembrava enorme, ma dal lontano passato si levò la sommessa voce di Walter l'Insegnante, che prese a leggere ad alta voce, come aveva un tempo fatto con Hal, le parole pronunciate da Satana nel Paradiso Perduto di Milton:


  


  «… La mente crea il luogo in cui dimora, e, in se stessa,


  Può fare di un Paradiso un Inferno e di un Inferno un Paradiso.


  Che cosa importerebbe, se pur essendo ancor lo stesso,


  È ciò che dovrei essere, pur sempre fossi inferiore a colui


  Che il tuono ha reso più grande?…»


  


  Ma la voce di Walter si affievolì e tacque mentre Bleys continuava a parlare, e la voce profonda dell'Altro echeggiò nella febbricitante vastità del sogno di Hal.


  … Nessuno di noi ha scelto di essere ciò che è  gli stava dicendo Bleys ancora una volta,  ma siamo ciò che siamo, e, come chiunque altro, abbiamo l'innato diritto umano di sfruttare al meglio la nostra situazione.


   A spese di quei milioni di persone di cui parli.  Hal udì la propria risposta come se provenisse da qualcun altro, da molto lontano.


   E che tipo di spesa è mai questa?  La voce di Bleys si fece tanto profonda che l'intero universo parve risuonare in essa.  La spesa di un solo Altro sopportata da un milione di comuni esseri umani è un lieve peso per ciascuno di quegli esseri limitati. Ma prova a pensare al contrario. A quale sarebbe il costo per quell'Altro, che, tentando semplicemente d'inserirsi nella massa umana che lo circonda e di adattarvisi, accetta una vita d'isolamento e di solitudine, sopportando ogni giorno pregiudizi ed incomprensione. E questo mentre, nello stesso tempo, le sue qualità uniche permettono a quegli stessi individui che lo evitano di trarre profitto dalle sue fatiche. C'è giustizia in questo?


  La profonda voce musicale continuò ad echeggiare, fino a trasformarsi nel distante borbottio di un tuono fra le montagne, fino a disperdere al proprio interno il senso di ogni singola parola. D'un tratto, le montagne su cui aveva vissuto la gioventù, si ersero tutt'intorno ad Hal, che si ritrovò ancora una volta immerso nell'acqua del lago artificiale della sua tenuta, intento ad osservare la terrazza attraverso i rami che lo nascondevano, vedendo quelle tre figure che conosceva tanto bene muoversi di colpo all'unisono… e cadere a terra.


  Gli parve di fuggire davanti a quella scena, come aveva effettivamente fatto… di fuggire fino su Coby, e rivisse la prima notte trascorsa nella sua stanza nelle baracche della Yow Dee Mine, provando quella stessa sensazione di cui Bleys gli aveva parlato poco prima, quella differenza e quell'isolamento da tutti coloro che dormivano nelle altre stanze intorno a lui. Quell'isolamento che gli sembrava rammentare di aver già provato molto tempo prima, molto, molto tempo prima della comparsa di Bleys o degli Altri…


  Senza preavviso, il sogno lo ricondusse su Harmony, sulla pianura sassosa, con la torre lontana verso cui stava faticosamente avanzando a piedi. Quella pianura era un'altra cosa che aveva già conosciuto in passato, in qualche altro luogo, ed ora, mentre continuava a camminare verso la torre, ebbe ancora l'impressione di non riuscire ad avvicinarsi ad essa neppure di un passo. Solo una convinzione perdurava in lui, e cioè che alla fine doveva comunque riuscire a raggiungere la torre, non importava quanto essa fosse distante o quanto faticoso potesse essere il cammino.


  Da quel sogno, passò ad un altro… Harmony, e le foreste bagnate di pioggia, le figure incespicanti degli esausti membri del Commando che fuggivano dinnanzi all'incessante caccia data loro da Barbage e dalla Milizia. Si staccò dagli altri, e, da solo, trasportò James Figlio-Di-Dio su per una piccola altura, sistemandolo con le armi a portata di mano dietro una piccola barricata, e lasciandolo là a morire nel tentativo di rallentare la marcia degli inseguitori.


   Qual è il tuo vero nome?  gli chiese di nuovo James, sollevando gli occhi su di lui.


  Hal lo fissò.


   Hal Mayne.


  … Io ti benedico nel nome di Dio, Hal Mayne  disse James.  Riferisci agli altri che io benedico nel nome di Dio anche il Commando e Rukh Tamani e tutti coloro che combattono e combatteranno sotto la bandiera del Signore. Ora va', e prenditi cura di coloro che sono stati affidati alle tue mani.


  James tornò a fissare il tratto di foresta visibile attraverso la barricata, ed Hal si volse nella direzione opposta e lasciò James Figlio-Di-Dio sulla piccola altura…


  … E si svegliò finalmente nella cella silenziosa, che tornò ancora una volta a prendere forma intorno a lui.


  CAPITOLO TRENTAQUATTRESIMO


  Qui, non vi era cambiamento alcuno, ma Hal era consapevole di aver percorso una certa distanza verso una qualche meta non ancora ben definita. I sogni appena fatti avevano determinato un progresso, gli avevano fornito qualcosa di cui prima non disponeva. Ora che era di nuovo cosciente della cella che lo circondava, avvertì per la prima volta una quasi perfetta separazione del proprio essere in due parti: una di esse, dalla quale si allontanava, era il corpo sofferente che, Hal ora era in grado di comprenderlo in modo chiaro, stava perdendo la propria battaglia per la sopravvivenza, man mano che la febbre saliva ed i polmoni si riempivano di liquido, portandolo sempre più vicino al momento in cui avrebbe cessato di funzionare.


  L'altra parte, cui Hal si era adesso maggiormente avvicinato, era la mente, ora che la briglia che la teneva di solito soggiogata alle sensazioni ed agli istinti del corpo si stava attenuando sotto il fiero fuoco della lotta per la sopravvivenza. Anche la mente bruciava, con una luminosità che si nutriva del calore stesso generato da quel fuoco.


  Ed era proprio questo nuovo tipo di luce che illuminava cose di solito nascoste nell'ombra. Hal era acutamente consapevole delle due parti che formavano la struttura di cui si serviva per riflettere, della stanza interna e di quella esterna… di quella anteriore e di quella posteriore. In posizione anteriore, vivacemente illuminata, vi era la stanza lunga e stretta che ospitava i suoi pensieri coscienti, mantenuta in ordine dalla logica e che funzionava in una successione di visibili gradini che portavano dalla domanda alla risposta. Alle spalle di questa stanza, tuttavia, vi era il muro privo di porte che la separava da quella posteriore… il vasto e disordinato attico dell'inconscio, in cui era ammucchiato ed accatastato tutto il ricco bottino acquisito con l'esperienza. Nelle ore appena trascorse, per opera delle parole e dei sogni, quel muro si era assottigliato di pari passo con l'assottigliarsi del legame fra le mente ed il corpo, logorato dalla lotta per la sopravvivenza, tanto che ormai, più che ad un muro, somigliava ad una sorta di membrana semitrasparente. Inoltre, la lampada normalmente molto luminosa dell'istinto per la sopravvivenza che ardeva in Hal, era stata abbassata, al punto che la vista del giovane si era abituata alla penombra che si intravedeva oltre la membrana, permettendogli di scrutare angoli e luoghi in precedenza oscuri che il suo io cosciente non aveva mai potuto raggiungere prima.


  Adesso Hal vedeva, grazie alla meno violenta luce della lampada della comprensione che illuminava entrambe le camere ed il cui chiarore riusciva a trapassare la membrana, rendendo ora possibile scorgere, dalla camera anteriore immersa nella penombra, nuove sagome di modelli e di identità fra quelli accatastati nella stanza posteriore.


  Immerso in quella luce indagatrice, Hal non poteva più negare quel che sapeva essere vero. Come Bleys aveva affermato che presto o tardi sarebbe successo, Hal aveva effettivamente preso in mano le redini del comando. Aveva mentito a Rukh non spiegandole tutto il suo piano, perché sapeva che lei non avrebbe mai approvato i suoi suggerimenti, e cioè l'allontanamento degli asini e dell'esplosivo in modo che il Commando si potesse disperdere e potesse sopravvivere, e la consegna degli esplosivi stessi ad una persona in grado di nasconderli in un posto sicuro. Hal aveva scelto di fare quelle cose senza consultarsi con nessuno, decidendo anche per conto di tutti gli altri ed assumendo il comando della spedizione con la forza. Ma lo aveva fatto con uno scopo che trascendeva la sua persona fisica.


  Ed era in questo particolare che era racchiusa la differenza immensa fra ciò che lui aveva fatto e le implicazioni che Bleys aveva inteso attribuire a quel genere di azione, perché Bleys aveva parlato del comando assunto a viva forza dalla persona più potente del gruppo, da solo, allo scopo di conseguire la propria sopravvivenza ed il proprio benessere: dietro le parole dell'alto uomo aveva fatto capolino il sottinteso che non vi fosse altra meta al di fuori di questa, degna di essere perseguita. Ma Bleys si era sbagliato, perché in effetti esisteva un'altra meta, di gran lunga più importante… l'eterna sopravvivenza della razza, in modo che potesse continuare a crescere e ad apprendere. Era uno scopo che puntava verso la vita, mentre quello di Bleys portava solo ad un breve momento di soddisfazione personale, seguito da un'inevitabile morte che non si sarebbe lasciata alle spalle traccia alcuna sul tessuto dell'universo. Il più spontaneo istinto al sacrificio di una singola vita per la sopravvivenza dell'intera razza era raffigurato nell'Uomo Marrone che Hal aveva creato come parte di una poesia composta fra le montagne, nel tentativo di dare una forma a quella realizzazione che stava già crescendo in lui.


  Si era trattato di una forma elaborata mediante modelli verbali, dal momento che Hal aveva preso inconsciamente l'abitudine di creare simili strutture poetiche fin da quando era molto giovane. La teoria di Bleys non aveva alcuna forma, scopo, valore, ma tendeva solo a procurarsi un po' di benessere per un breve tempo… prima del sopraggiungere del buio eterno.


  Tutti coloro che Hal aveva conosciuto a fondo avevano sempre vissuto con la consapevolezza di questo scopo più grande. Malachi, Walter ed Obadiah erano morti per fare in modo che Hal vivesse e potesse così raggiungere questo momento di comprensione. I membri del Commando di Rukh avevano combattuto ed erano morti per un fine che sentivano in maniera tanto profonda da non doverlo neppure mettere in discussione, anche se non erano in grado di coglierne con precisione i contorni. Tam Olyn aveva dedicato i lunghi anni della sua esistenza alla custodia di quella grande leva per l'innalzamento dell'umanità che l'Enciclopedia sarebbe un giorno diventata, e lo stesso Hal era stato allontanato dalle sue radici iniziali perché quello scopo si adempisse, anche se, come i membri del Commando, non riusciva a coglierne ancora bene la forma.


  Hal avvertì la potente sensazione di essere ormai vicino al conseguimento di ciò che aveva sempre cercato, e, di fronte a quella sensazione, l'agonia dell'imminente morte del suo corpo perse ogni importanza. Anzi, la cella stessa che lo circondava svanì a poco a poco, perché ogni altra cosa veniva ora spinta in un angolo dal fatto che, attraverso quella membrana semitrasparente che divideva i due compartimenti della sua mente, la comprensione cominciava finalmente a scorrere nei due sensi, rivelando una possibile soluzione a tutti i problemi, ed una vittoria la cui possibilità era rimasta fino ad allora completamente nascosta ad Hal.


  Anche adesso, non riusciva a distinguere quelle cose con chiarezza, ma ne avvertiva la presenza senza possibilità di errore, e, con questa certezza, cominciò ad aprirsi un varco con i due strumenti del sogno e della poesia, collegandoli per la prima volta per poter esplorare, grazie alla luce della ragione fornita dalla mente, il grande magazzino di esperienza umana e di comprensione inconscia nell'area più oscura celata dalla membrana.


  Si sentì sollevare, come se lo stessero trasportando, e previde che quei due strumenti lo avrebbero finalmente condotto a quella distante torre che aveva sognato e che rappresentava la sua meta e la meta che l'umanità aveva cercato di raggiungere fin dai suoi inizi. Quei due strumenti del sogno e della poesia erano là a sua disposizione, e stavano solo aspettando che lui li modellasse fino a trasformarli in realtà coscienti, estraendoli dai ricordi e dalle visioni che erano stati usati inconsciamente per quello scopo da parte della razza fin da quando essa aveva per la prima volta sollevato gli occhi al di sopra della prigione del momento presente per guardare verso un migliore e più grande futuro.


  Tutto ciò di cui aveva bisogno era accatastato là nel disordinato attico che racchiudeva tutte le sue esperienze, e, per riuscire ad isolare ogni singolo elemento, doveva solo seguire le due luci che avevano rischiarato il cammino di ogni essere umano fin dai primordi… il bisogno, ed il sogno.


  Permise quindi alla mente di distaccarsi dal corpo, impegnato in una dura lotta per riuscire a respirare almeno un poco, e lasciò le sue percezioni Ubere di procedere nella loro ricerca.


  Sognò ancora… ma questa volta guidato da uno scopo preciso.


  … Un uomo giovane stava guardando in basso verso di lui, sullo sfondo del cielo azzurro di una giornata estiva della Vecchia Terra. Era un Esotico, molto più giovane di Walter, un visitatore giunto nella tenuta. Era un ex-allievo di Walter, che un tempo aveva studiato sotto la direzione del vecchio precettore quando questi si trovava ancora su Mara. Adesso l'allievo era cresciuto ed era diventato a sua volta un insegnante esotico. Il corpo magro ed eretto era coperto da una tunica di un marrone scuro, ed il giovane era in piedi accanto ad Hal, nella foresta appena alle spalle del lago artificiale. Insieme, stavano osservando un tratto di terreno sabbioso ai loro piedi sul quale un gran numero di minuscoli corpi neri si affannavano ad andare ed a venire da un formicaio.


  … Un modo che quelle creature hanno di pensare  stava dicendo ad Hal il giovane Esotico,  è quello di considerare l'intera comunità come una singola creatura, in modo che un formicaio o uno sciame d'api diviene l'equivalente di un singolo animale e, al suo interno, la singola formica o ape funge da parte della creatura intera, così come un'unghia è una cosa per te utile ma di cui puoi fare a meno se necessario, o qualcosa che puoi far ricrescere.


   Formiche ed api?  fece eco Hal, affascinato. L'immagine di quella singola creatura destò in lui qualcosa che somigliava ad un ricordo.  E lo stesso vale per la gente?


  L'insegnante esotico gli sorrise.


   Le persone sono esseri individuali. Tu sei un individuo  rispose,  non sei costretto a fare quel che vuole fare un formicaio o uno sciame di api nel suo complesso. Quegli animali non hanno la possibilità di scegliere, che invece tu hai. Tu puoi prendere decisioni individuali ed essere libero di agire di conseguenza.


   Sì, ma…  La mente di Hal era rimasta affascinata, ed in essa era sorta un'immensa idea che lui non era ancora in grado di mettere completamente a fuoco o di descrivere con la sua capacità di espressione da bambino di otto anni.  Una persona non è costretta a fare ciò che vogliono altre persone, a meno che sia d'accordo… questo lo so. Ma potrebbe succedere che tutti conoscessero una stessa cosa e fossero tutti in grado di farsi una propria opinione in proposito. In pratica, non sarebbe la stessa cosa?


  L'Esotico gli sorrise ancora.


   Credo che tu stia suggerendo una sorta di conversazione mentale. Su ciò si è speculato per circa quattrocento anni, e ad esso sono stati dati nomi differenti, come per esempio telepatia. Ma ogni test che siamo stati in grado di fare dimostra che la telepatia è, anche nel migliore dei casi, un fenomeno occasionale della mente inconscia, e che non c'è modo di avere la garanzia di potersene servire, quando se ne ha la necessità. La maggior parte della gente non ha mai sperimentato nulla di simile.


   Ma potrebbe essere  insistette Hal,  non è vero?


   Se potesse essere, allora forse tu avresti ragione.  Una singola, pensosa ruga si formò per un secondo fra gli occhi dell'Esotico, poi si dissolse e fu rimpiazzata da un terzo sorriso. … Forse.


  Si allontanarono dal formicaio e continuarono insieme il giro della tenuta. In seguito, Hal sentì per caso una conversazione privata fra Walter ed il giovane Esotico.


   È molto intelligente, vero?  stava dicendo il visitatore.


  Walter aveva risposto con voce troppo bassa perché Hal potesse sentire, ma il bambino era rimasto affascinato dal complimento sottinteso da quelle parole dell'Esotico… un complimento che nessuno dei suoi tre tutori gli aveva mai fatto. Tuttavia, in seguito, ripensando a quell'episodio, Hal era giunto alla conclusione sempre più salda di non essersi imbattuto per caso in quella domanda che aveva tanto impressionato il giovane Esotico, ma piuttosto di averla già trovata pronta in una parte del suo io che non gli era familiare. Adesso, nuovamente affascinato dalla cosa anche dopo tutti quegli anni, abbandonò il sogno relativo al visitatore esotico e fece ritorno alla realtà della sua prigione.


  Quella singola idea era una componente del tutto che lo aveva portato al momento attuale, ed era anche… pensò con il cervello che funzionava alla massima velocità… parte di uno dei due strumenti di comprensione che aveva da poco immaginato di essere in grado di forgiare, collegando i due ambienti in cui era suddivisa la sua mente. Tentò di sviluppare quell'idea e di sfiorare con la sfera del cosciente le cognizioni e le consapevolezze nascoste dietro la membrana, le cose di cui riusciva a percepire la presenza, ma non a scorgere con chiarezza. Esse erano però celate al suo sguardo, ed ancora una volta Hal pensò che forse quegli elementi nascosti potevano risalire ad un tempo ancora più remoto di quello cui risalivano i suoi ricordi, che forse erano in parte oscurati dal velo di quel mistero relativo alla sua persona che non era mai riuscito a risolvere, il mistero di chi fosse e da dove venisse.


  Formulando quel pensiero, gli venne in mente che la parte cosciente del suo cervello non conosceva la risposta, posseduta però dall'inconscio, nel quale dovevano essere sepolti ricordi specifici relativi all'epoca antecedente a quando era diventato abbastanza grande per osservare coscientemente ciò che lo circondava. Magari anche ricordi della sua vita a bordo del vecchio vascello corriere su cui era stato trovato da bambino. Chiuse gli occhi e si appoggiò al freddo muro della cella, costringendosi a perdere consapevolezza del proprio corpo, protendendosi verso la visione di un passato antecedente a tutti i suoi ricordi…


  Ma l'immagine che riuscì finalmente ad evocare, in parte sogno ed in parte allucinazione autoipnotica, era tanto limitata da deluderlo. Era in grado di vedere con chiarezza qualcosa che somigliava ad una stanza, ma che era in gran parte oscura e sfocata. Una parte dell'ambiente… il sedile del pilota, sormontato da alcune luci costantemente accese, su un pannello appena fuori dalla sua portata… si trovava perfettamente a fuoco in quanto visto attraverso gli occhi pieni di attenzione di un bambino molto piccolo, ma tutto il resto appariva remoto oppure offuscato al punto da essere irriconoscibile. Hal pensò che stava certo vedendo l'ambiente che serviva al tempo stesso da cabina di pilotaggio e da sala di controllo della nave su cui era stato trovato, ma da questo dato non riuscì a dedurre nulla che lo potesse aiutare a risolvere gli interrogativi che aveva in mente, e non vi era indicazione alcuna del particolare momento cui si riferiva quell'immagine né traccia di altri esseri umani nel campo visivo permesso da quel ricordo.


  Un acuto senso di delusione si destò in lui, crescendo fino a sconfinare quasi nell'ira. Durante tutta la vita di cui aveva ricordi lucidi, aveva sempre sognato e desiderato di riuscire a scoprire le proprie origini, intessendo un migliaio di storie fantasiose su chi poteva essere e quale poteva essere stata la sua provenienza, ed ora gli sembrava quasi che qualcosa gli stesse deliberatamente impedendo di arrivare a quella scoperta, quando essa si trovava a portata di mano. In preda alla frustrazione, scagliò la propria mente contro i più interni recessi dell'inconscio con la stessa furia di qualcuno che stia correndo per un corridoio deserto, bussando invano ad una porta dopo l'altra. E, alla fine, si fece strada con la forza attraverso una di quelle porte, arrestandosi di colpo di fronte ad una barriera di cui non si era aspettato l'esistenza.


  Con l'immaginazione, se la rappresentò come una massiccia e rotonda porta di metallo, simile a quella di una volta: era una barriera innaturale, che tradiva il fatto di essere stata installata da qualcuno molto più abile del suo io attuale e che non poteva essere aperta in alcun modo. Quella porta inamovibile, tramite il fatto stesso della sua esistenza, gli trasmise un silenzioso ed inflessibile messaggio:


  Io mi aprirò dinnanzi a te quando non avrai più bisogno di ciò che nascondo.


  Di per sé, quella barriera rappresentava una sconfitta, ma contemporaneamente forniva una conferma di ciò che Hal aveva spesso sospettato, una conferma che trasformò la sconfitta in una vittoria, perché l'esistenza stessa di quella porta era la prova definitiva che lui era, ed era sempre stato, qualcosa di più di ciò che era in grado di realizzare il suo io cosciente, e significava anche che quella via ostruita non era altro che un cammino già seguito da un suo io precedente che si era venuto a trovare in un vicolo cieco. Essa era un segnale che lo invitava a cercare un qualche altro sentiero che lo portasse al conseguimento di quella meta che anche il suo precedente io aveva tentato di raggiungere. E nuovi mezzi per rendere possibile quel viaggio si trovavano ora in quella comprensione che Hal era giunto ad acquisire nella sua cella.


  Di conseguenza, il giovane si permise di ritornare ad uno stato di piena coscienza, ricongiungendosi al corpo malato ed ansimante. Con una nuova libertà di pensiero e di volontà, tuttavia, iniziò a forgiare in maniera cosciente uno di quegli speciali strumenti mentali che aveva in precedenza immaginato, quando aveva compreso in che modo la mente cosciente poteva contattare la sfera dell'inconscio ed attingere il sapere e tutte le capacità in esso racchiuse. Ignorando la lotta per respirare, si impegnò nella composizione di una poesia, facendo andare oltre la membrana il desiderio di ciò di cui aveva bisogno, a cercare fra i collegamenti esistenti fra le sagome ed i significati ancora offuscati al di là di essa.


  E quella ricerca gli fruttò finalmente le relazioni di cui aveva bisogno, trasformandole nelle immagini creative e vivacemente a fuoco della poesia stessa.


  


  ARMAGEDDON


  


  Sì, essi non sono altro che cervi,


  Istinti nervosi forniti di corna e zoccoli,


  Che galoppano scioccamente fra questi pini cristiani,


  Affissi come sigilli al protocollo dell'inverno;


  E, fronteggiando nell'ignoranza la riga d'asfalto innevato


  Scarabocchiato fra queste colline da una mano istruita,


  L'attraversano per raggiungere gli uomini ammantati di rosso.


  


  Armageddon.


  Ma certo. Il titolo e le parole brillarono nella mente di Hal come l'Enciclopedia Finale aveva fatto brillare fra le stelle, che sembravano circondare l'abitacolo, il poema composto là da Hal sul cavaliere in armatura. Allora, ciò che aveva scoperto sotto forma poetica era stata l'irresistibile forza interiore che lo avrebbe trascinato lontano dall'Enciclopedia, verso gli anni vissuti su Coby ed il presente momento di comprensione. Adesso, con questi nuovi versi, Hal aveva raffigurato l'immagine del cataclisma, da essa stessa creato, verso cui la razza umana stava precipitando, come un ubriaco troppo intossicato dal liquore per afferrare le conseguenze del suo bere smodato.


  Ma certo. Armageddon… Ragnarok… comunque lo si volesse chiamare, esso stava ormai incombendo su tutti loro. Aveva imprigionato tutti come una valanga, che acquisti sempre maggiore velocità nel precipitare lungo il fianco di una montagna, ed ora non vi era più nessuno che non potesse avvertirne l'imminenza ad un qualche livello dei propri sensi.


  Tam Olyn glielo aveva detto, in modo brusco e chiaro, ma Hal rammentava che anche Sost, mentre guidava nei corridoi di Coby, vi aveva accennato, e che Hilary ne aveva parlato a Jason mentre accompagnava quest'ultimo ed Hal al campo del Commando di Rukh… ed appena poche ore prima, Barbage aveva ancora una volta pronunciato la Parola «Armageddon» proprio in quella cella.


  Armageddon… la battaglia definitiva. La sua ombra gravava su tutti gli esseri umani con un peso che non poteva non essere avvertito, anche da parte di coloro che non avevano mai udito quella parola né conosciuto quel concetto. Era adesso ovvio per Hal che ciascun uomo, singolarmente, era in grado di percepirne l'imminenza, così come gli uccelli e gli altri animali riescono a percepire l'imminenza di una tempesta quando il cielo è ancora azzurro e limpido. Non solo con la sfera pensante della mente, ma con tutto il loro essere, gli uomini erano in grado di accorgersi che grandi forze si stavano raccogliendo ed erano sul punto di scatenare un conflitto sulle loro teste.


  E quello era un conflitto che aveva le radici nella preistoria. Ora che aveva aperto gli occhi all'esistenza di tale lotta, Hal vedeva come le ultime centinaia di anni si fossero impegnate a sviluppare situazioni storiche che erano solo servite a ritardare per breve tempo l'inevitabile ed imminente ora del conflitto, preparando al tempo stesso lo scenario su cui quella furia definitiva si sarebbe scatenata.


  Tutto questo era contenuto nella poesia che aveva composto, in forma allegorica, ed ora che l'aveva cercato, Hal riuscì a veder rappresentata in essa ogni ampia divisione della razza. I cacciatori potevano essere solo gli Altri, preoccupati unicamente del loro personale benessere per il breve, secolare momento delle loro singole vite. I cervi erano la grande massa di gente come Sost ed Hilary, che veniva ora sospinta da forze che non era in grado di capire, oltre la linea che separava la salvezza dalla morte certa, per mano dei cacciatori. Infine, vi erano coloro che si tenevano in disparte e giudicavano la situazione per quella che era, da un punto avvantaggiato, simile a quello di chi legga una poesia o veda l'immagine che gli viene descritta. Costoro erano in grado di capire ciò che stava per accadere ed avevano già votato se stessi al compito di prevenirlo, gente come Walter, Malachi, Obadiah, Tam, Rukh o Figlio-Di-Dio. Gente come…


  Senza preavviso, l'illuminazione della cella e la piccola sezione del corridoio che Hal poteva vedere piombarono in un'oscurità quasi totale, e, per qualche secondo, il giovane si sentì percorrere da un tremito. Nello stesso tempo, da un punto imprecisato, gli giunse un suono profondo e rombante che aumentò d'intensità e poi si spense… come se, immediatamente al di là delle pareti che racchiudevano Hal, fosse appena passata la rapida e massiccia valanga cui il giovane aveva mentalmente paragonato l'Armageddon.


  Non vi era possibilità di spiegare la provenienza di quel suono che lo aveva raggiunto là, nel cuore di un Quartier Generale della Milizia che doveva di certo trovarsi nel centro della città di Ahruma. Poi le luci tornarono normali.


  Hal rimase in attesa di una qualche spiegazione… di un rumore di piedi in corsa, di un echeggiare di voci nel corridoio, ma non accadde nulla.


  CAPITOLO TRENTACINQUESIMO


  Gradualmente, Hal cessò di aspettare, e la speranza che qualcuno potesse apparire e fornirgli una qualche spiegazione lo abbandonò. La sua mente, simile all'ago di una bussola, tornò allora a girarsi verso l'elemento magnetico dei suoi precedenti pensieri. Prima dell'interruzione, era intento ad elencare tutti coloro che, per quanto ne sapeva lui, si erano impegnati a combattere i portatori dell'Armageddon, ed era stato sul punto di aggiungere ancora un nome a quella lista… il suo.


  Perché, ora se ne rendeva conto, anche lui aveva quell'impegno, ma c'era una differenza rispetto alle altre persone cui aveva pensato. Al contrario di loro, lui era stato chiamato a quel compito in un momento tanto lontano che la sua memoria cosciente non era in grado di risalirvi; ancora prima che venisse trovato a bordo di quella nave, qualcuno aveva dovuto formulare dei piani per inserirlo in quella guerra di cui allora non conosceva neppure l'esistenza.


  Ancora una volta, tornò ad affrontare il fatto che, nel magazzino dell'inconscio celato dietro la membrana, erano riposte cose relative ad un passato antecedente alla vita nota alla sua coscienza attuale. Poteva percepire là dietro risposte che gli erano precluse, così come l'immagine della porta a volta aveva bloccato le sue precedenti ricerche. Ma quello che stava seguendo adesso non era un vicolo cieco, ed aveva la viva certezza di aver conservato, per tutto quel tempo, nell'inconscio il motivo per cui era stato votato a quella lotta.


  Gli stessi elementi che gli avevano fornito le risposte ottenute fino a quel momento avrebbero continuato a lavorare per lui. Hal chiuse ancora una volta gli occhi e la mente e si protese alla ricerca del materiale per un'altra poesia che gli procurasse ulteriori risposte.


  Ma non elaborò nessuna poesia. Invece, trovò qualcosa di tanto potente che lo visse senza definirlo in termini di sogno o di visione. Era il ricordo di un suono udito una volta e che ora gli parlava alla mente in maniera così chiara da non differenziarsi affatto da quello sentito in passato. Era il suono di una cornamusa, e si ritrovò a piangere.


  Non stava piangendo solo per la musica, ma anche per quel che essa aveva significato, e per il dolore collegato a quel significato. Hal seguì il suono ed il dolore contemporaneamente, come se fossero i fili di una traccia d'oro e scarlatta che lo condusse dapprima nell'oscurità e poi in un gelido e nuvoloso giorno d'autunno, in cui un gruppo di persone alte stava fermo intorno ad una tomba scavata di fresco, sotto i salici già privi di foglie e con alti e freddi picchi montani sullo sfondo.


  Si accorse che quelle persone gli sembravano tanto alte perché lui, che si trovava là con loro, era solo un bambino. Erano i suoi parenti, e la tomba era appena stata riempita, anche se conteneva una bara vuota… che però adesso la musica stava colmando del ricordo del corpo che essa avrebbe dovuto contenere. L'uomo che suonava la cornamusa e che si trovava di fronte a lui, vicino alla testa della tomba, era suo zio. Suo padre e sua madre si trovavano dietro la pietra tombale, ed il suo prozio era di fronte allo zio. L'unico altro zio che aveva, il gemello di quello che stava suonando, non era presente, non aveva potuto tornare, neppure per una cerimonia come quella. Del resto della famiglia, rimaneva solo il suo unico fratello, di sei anni più grande di lui, che aveva compiuto sedici anni e che fra due avrebbe lasciato la sua casa.


  Ai piedi della tomba vi era un gruppetto di vicini ed amici che, come i familiari, erano vestiti di nero, salvo cinque uomini dai lineamenti orientali, i cui abiti da lutto bianchi spiccavano in mezzo a quelli scuri della gente che li circondava.


  Poi la musica cessò, e suo padre avanzò di un passo zoppicante, per serrare una grande mano intorno alla cima curva della pietra tombale, pronunciando poi le parole che venivano sempre profferite dal capo della famiglia durante la sepoltura di uno dei suoi membri.


   Lui è a casa.  La voce di suo padre era rauca.  Dormi con coloro che ti amavano… James, fratello mio.


  Suo padre si volse, e questo pose fine al funerale, e la famiglia, i vicini e gli amici fecero ritorno alla grande casa; lui, però, rimase indietro e, senza che lo notassero, scivolò a nascondersi nella stalla.


  Là, nella familiare oscurità riscaldata dai corpi massicci dei cavalli, percorse lentamente lo spazio centrale fra le due file di stalli. I cavalli sporsero i musi morbidi oltre le porte che li tenevano chiusi negli stalli e sbuffarono mentre passava, ma lui non vi badò. Raggiunta l'estremità dell'edificio adibita a fienile, si lasciò cadere seduto su una balla di fieno fresco raccolto durante l'estate appena trascorsa, sentendo contro la schiena i tronchi rotondi di cui era fatta la parete. Rimase seduto là con lo sguardo fisso nel vuoto, pensando a James, che non avrebbe più rivisto.


  Dopo qualche tempo, un senso di freddo cominciò a sorgere in lui, ma non era generato dal gelo del giorno autunnale, bensì dal suo stesso essere. Quel gelo penetrò in profondità, in tutto il corpo e negli arti, mentre lui se ne stava seduto, ripensando a quanto aveva udito il giorno precedente, quando tutta la famiglia si era raccolta nel salotto per ascoltare dalle labbra dell'uomo che era stato l'ufficiale superiore di James, il racconto di come era morto suo zio.


  Durante la narrazione, c'era stato un momento in cui l'ufficiale, un uomo alto e magro dell'età di suo padre e chiamato Brodsky, aveva fatto una pausa per lanciare un'occhiata nella sua direzione.


   Non sarebbe meglio che il ragazzo…?  aveva iniziato, e lui, sentendosi piccolo in mezzo a tutti gli altri, si era subito messo in tensione.


   No  aveva risposto suo padre in tono aspro.  Avrà bisogno fin troppo presto di rendersi conto di come tali cose possano accadere. Può rimanere.


  Si rilassò. Si sarebbe ribellato, anche ad un ordine di suo padre, se avessero tentato di allontanarlo e di non fargli sentire il racconto dell'ufficiale.


  Brodsky annuì e andò avanti con la narrazione.


   Due sono state le cause che hanno provocato il fatto  disse,  e nessuna delle due si sarebbe dovuta verificare. La prima cosa è stata che il Direttore del Consiglio di Donnesworth nutriva il piano segreto di pagarci con fondi fornitigli da William di Ceta.


  Donnesworth era uno dei principati in cui era suddiviso il pianeta chiamato Freiland, e quella piccola guerra locale nella quale James aveva trovato la morte era stata una delle dispute esistenti fra le comunità di quel popoloso pianeta, che si era trasformata poi in guerra dichiarata.


   Naturalmente non ce lo aveva detto  proseguì l'ufficiale,  altrimenti avremmo richiesto in anticipo un deposito cautelativo. A quanto pare, a Donnesworth non lo sapeva nessuno, neppure i membri del Consiglio. William aveva un ovvio interesse a controllare Donnesworth o il suo avversario, o addirittura entrambi. Ad ogni modo, il contratto venne firmato e le nostre truppe ottennero buoni risultati fin dall'inizio nel territorio nemico, tanto che parve fossimo sul punto di vincere quando… anche questa volta a nostra insaputa… William si rimangiò la promessa fatta al Direttore del Consiglio, come aveva probabilmente avuto intenzione di fare fin dall'inizio.


  Brodsky si interruppe, guardando con fermezza suo padre.


   E questo lasciò Donnesworth priva dei fondi per pagarvi, è ovvio  disse questi, lanciando un'occhiata a suo fratello.  È una cosa già accaduta in altre occasioni alla nostra gente.


   Sì  convenne Brodsky, impassibile.  Ad ogni modo, il Direttore del Consiglio decise di tenerci nascosta quella notizia fino a che avessimo costretto il suo avversario alla resa… in quel momento pareva che ci sarebbero voluti ancora solo pochi giorni. Riuscì ad impedire che lo sapessimo noi, ma non che la cosa venisse scoperta dalle spie del nemico. Non appena lo venne a sapere, quest'ultimo tirò fuori la testa dal guscio, si fece prestare unità di milizia dagli stati vicini, prestito che sarebbe riuscito a ripagare solo in caso di vittoria, e noi ci trovammo di colpo a dover fronteggiare truppe tre volte più numerose di quelle contro cui ci eravamo impegnati a combattere.


  Brodsky fece un'altra pausa, e lui sentì gli occhi dell'ufficiale lanciare ancora una fugace occhiata alla sua piccola persona.


   Va' avanti  incalzò suo padre in tono aspro.  Stavi per dirci quali conseguenze abbia avuto tutto questo su mio fratello.


   Sì. James era in servizio come Capo Gruppo, e comandava un'unità della milizia di Donnesworth. Naturalmente, però, siccome era uno dei nostri, riceveva ordini solo dai nostri ufficiali superiori, e, poiché era nuovo al comando ed aveva alle sue dipendenze soldati di scarso valore, avevamo tenuto il suo Gruppo di riserva. Quando venne a sapere dell'improvviso aumento delle forze dell'opposizione, il Direttore del Consiglio fu preso dal panico e tentò di lanciare tutti noi, tutte le truppe disponibili in un attacco totale… che, in base alla posizione da noi occupata in quel momento, sarebbe equivalso ad un vero e proprio suicidio.


   Quindi avete rifiutato  intervenne suo zio, parlando per la prima volta.


   Certo che lo abbiamo fatto  disse Brodsky, guardando in direzione dello zio.  Il nostro Centro Operativo di Battaglia rifiutò l'ordine del Direttore, su base motivata, cosa che era libero di fare secondo il contratto, e che avrebbe fatto in ogni caso. Ma quelle compagnie della milizia che non erano agli ordini dei nostri ufficiali ricevettero l'ordine del Direttore e vi obbedirono, agendo di conseguenza.


   Ma il ragazzo non ricevette alcun ordine  intervenne sua madre.


   Sfortunatamente  sospirò sommessamente Brodsky,  lo ricevette. Quella è stata la seconda cosa che non sarebbe dovuta accadere. Il Gruppo agli ordini di James faceva parte dell'unità di stanza sul fianco sinistro del nostro schieramento, in contatto con il Quartier Generale per mezzo di una rete centrale di comunicazione il cui staff era composto quasi totalmente da truppe locali. Uno degli addetti alle comunicazioni di quel centro fu l'uomo che ricevette il messaggio riservato alle truppe nell'area in cui si trovava James, ed in cui tutte le unità presenti, all'infuori di quella affidata al ragazzo, erano comandate da ufficiali della milizia. Il miliziano addetto alla rete di comunicazione di quel settore inoltrò l'ordine di avanzata per tutte le unità, prima che qualcuno lo informasse che il Gruppo comandato da tuo fratello poteva obbedire a quell'ordine solo dietro autorizzazione da parte di uno dei nostri comandanti. Dato che il miliziano in questione era all'oscuro della situazione generale, e, a quanto pare, anche perché era per lui più facile agire così che non effettuare un controllo presso il nostro comando, appose il nome del Comandante di James sull'ordine inviato a quest'ultimo, senza avere l'autorità per farlo, e lo trasmise a tuo fratello.


  Brodsky emise un altro sommesso sospiro.


   James fece avanzare il suo Gruppo insieme al resto delle truppe della milizia dislocate intorno a lui  proseguì l'ufficiale,  in quanto aveva ricevuto l'ordine di tenere a tutti i costi una via di comunicazione, e quasi subito si venne a trovare a contatto con il nemico. James dovette accorgersi fin dall'inizio che lui ed i suoi uomini erano alle prese con un avversario troppo superiore per forze ed equipaggiamento per poter avere la minima possibilità di resistere. I miliziani agli ordini di ufficiali locali che si trovavano in posizione su entrambi i lati del Gruppo di James si ritirarono… forse farei meglio a dire che fuggirono. James effettuò un controllo degli ordini ricevuti presso il centro di comunicazioni, ma lo stesso miliziano che glieli aveva trasmessi in precedenza si lasciò prendere dal panico, proprio com'era accaduto al Direttore del Consiglio, e si limitò a riferire a James che dal comando dei Dorsai non era giunto per lui nessun ordine di ritirata.


  L'ufficiale smise di parlare, e la stanza piombò in un silenzio profondo.


   Così  concluse l'ufficiale,  questo è stato l'ultimo contatto che abbiamo avuto con lui ed il suo Gruppo. Riteniamo che James abbia presunto che noi avessimo un qualche motivo per cui volevamo che lui mantenesse la posizione in cui era attestato, dato che avrebbe ancora potuto ritirarsi di propria iniziativa in base al Codice Mercenario, ma non lo fece. Fece invece del suo meglio per resistere sul posto fino a quando fu sopraffatto ed ucciso insieme ai suoi uomini.


  Gli occhi di tutti i presenti erano privi di lacrime e fissi su Brodsky.


   Quel miliziano che aveva trasmesso gli ordini fu ucciso un'ora più tardi, quando la base degli addetti alle comunicazioni venne sopraffatta  aggiunse in tono sommesso l'ufficiale.  Noi ci saremmo naturalmente regolati in maniera diversa, ed avremmo anche ottenuto un'azione d'indennizzo nei vostri confronti, in quanto familiari di James. Ma Donnesworth aveva dichiarato bancarotta, e non è stato possibile neppure questo. Il resto delle nostre truppe ha avuto i fondi necessari per il rientro in patria dal nemico, minacciando di occupare la capitale di Donnesworth di propria iniziativa se non avesse ricevuto in pagamento la somma necessaria per evacuare il pianeta. Il nemico ha ritenuto molto più economico sopportare la spesa per rimandarci a casa che non quella molto più elevata che avrebbe dovuto affrontare per strappare la città dalle nostre mani. Infatti, anche se avessero impiegato una sola settimana a riconquistare la città, sarebbero stati comunque costretti a dichiarare loro stessi bancarotta, in quanto non sarebbero stati in grado di mantenere ai propri ordini le truppe ottenute in prestito e di cui avevano bisogno per poter controllare Donnesworth.


  L'ufficiale smise di parlare, e seguì una lunga pausa di silenzio.


   Dunque non abbiamo bisogno di sapere altro  disse suo padre in tono aspro.  Ti ringraziamo per averci portato queste informazioni.


   È così.  Era lo zio che stava parlando, e per una volta il suo volto aperto ed amichevole non era più tale; in quell'oscuro momento appariva l'immagine speculare di quell'uomo cupo e tetro che era il suo fratello gemello.  William di Ceta, il Direttore del Consiglio e l'ormai morto addetto alle comunicazioni: queste sono le tre persone che dobbiamo ritenere responsabili dell'accaduto.


   Il Direttore è stato processato e giustiziato per iniziativa dello stesso stato di Donnesworth  spiegò Brodsky.  Aveva fatto uccidere anche molta della sua stessa gente.


   Questo lascia ancora…  stava cominciando a dire suo zio, quando suo padre lo interruppe.


   Non serve a nulla, ora, stabilire di chi sia la colpa  affermò.  Questa è la nostra vita, e sappiamo che cose del genere possono capitare.


  Lui si sentì pervadere da un violento trauma nell'udire le parole paterne, ma in quel momento non disse nulla, rimanendo a guardare mentre suo zio s'immergeva nel silenzio ed il resto della famiglia si alzava in piedi.


  Suo padre porse la mano all'ufficiale, che la strinse, e rimasero in quella posizione per un lungo momento.


   Ti ringrazio  ripeté ancora una volta suo padre.  Potrai rimanere con noi per il funerale?


   Vorrei poterlo fare  rispose Brodsky,  mi spiace. Abbiamo ancora parecchi feriti che stanno rientrando a casa.


   Comprendiamo…  aveva risposto suo padre…


  … La porta della stalla si aprì scricchiolando, e la scena evocata dagli eventi del giorno precedente si dissolse, lasciandolo in preda a quel senso di gelo che si era impadronito di lui fin quasi a trasformarlo interiormente in un blocco di ghiaccio.


  In maniera remota, era consapevole del fatto che suo zio stava avanzando verso di lui, a lunghi passi, percorrendo il corridoio che separava le due file di stalli.


   Ragazzo, cosa stai facendo qui?  chiese, con voce preoccupata.  Tua madre è in pensiero per te. Torna in casa.


  Hal non rispose. Suo zio lo raggiunse, poi d'un tratto s'accigliò e s'inginocchiò in modo che i loro volti venissero a trovarsi allo stesso livello: gli occhi di suo zio scrutarono i suoi in modo penetrante, ed il viso si alterò improvvisamente, assumendo un'espressione addolorata e sconvolta.


   Oh, ragazzo, ragazzo  sussurrò. Lui sentì le grosse braccia circondare con delicatezza il suo corpo rigido, tenendolo stretto.  Sei troppo giovane per questo. È troppo presto perché tu ti avvii lungo questa strada. Non lo fare, ragazzo, non lo fare! Torna indietro!


  Ma le parole gli giunsero all'orecchio in maniera remota, come se fossero state rivolte a qualcun altro. Sempre pervaso da quel senso di gelo, lui mantenne gli occhi fissi in quelli dello zio.


   Non più  sentì sussurrare dalla propria voce.  Non accadrà mai più. Io fermerò tutto questo. Li troverò e li fermerò, tutti.


   Ragazzo…  Suo zio lo strinse a sé, come se sperasse di riuscire a riscaldare quel piccolo corpo con il calore che emanava dal proprio.  Torna indietro! Torna indietro…


  Per un lungo momento, parve ancora che suo zio stesse parlando a qualcun altro, ma poi, in un tempo non più lungo di quello necessario per emettere un sospiro, il gelo che pervadeva il bambino si prosciugò e, quasi senza rendersene conto perché ancora in preda alla reazione generata in lui dai sentimenti che aveva provato, Hal si lasciò andare sulla spalla dello zio, e, come in sogno, si sentì sollevare dalle braccia possenti e trasportare fuori dalla stalla…


  Hal si destò ancora una volta nella cella. Per un breve istante, sempre sotto l'effetto anestetico determinato dallo stato d'incoscienza, aveva creduto di essersi ristabilito, ma proprio in quel momento fu assalito da un incontrollabile accesso di tosse, e si trovò nell'assoluta impossibilità di respirare. Il panico, come l'ombra di un avvoltoio in picchiata, chiuse le sue nere ali intorno a lui, e Hal lottò invano. Alla fine, riuscì a liberarsi dalla tosse, provando la momentanea illusione di respirare meglio, illusione immediatamente dissipata da una rinnovata consapevolezza della febbre, del tremendo mal di testa e del senso di soffocamento che lo affliggevano.


  Il suo malessere non era diminuito, ma, nonostante questo, Hal percepiva una differenza: sembrava che il sonno avesse contribuito a ridargli, seppure in minima parte, le forze perdute, e, fra i veli della nebbia del dolore e del soffocamento, avvertiva ora una chiarezza di mente che non aveva mai provato prima. Se aveva creduto che la lucidità di pensiero e la capacità introspettiva usate fino ad allora fossero un prodotto della febbre, adesso, come qualcuno che si riprenda dall'assunzione di una massiccia dose di stimolanti, scoprì un diverso e più forte ordine di percezioni, la presenza di elementi impercettibili fino a quel momento in tutto ciò che ricordava… e l'esistenza fra essi di connessioni che lui in precedenza era stato impossibilitato a recepire.


  Inoltre, insieme a questa consapevolezza, il giovane cadde per la prima volta in preda ad un terribile senso di eccitazione… l'esaltazione di un ricercatore che sia finalmente riuscito a raggiungere la sommità della collina che gli bloccava la visuale, e che per la prima volta riesca ora a scorgere la sua meta in maniera innegabile e chiara. Sentì di essere sul punto di arrivare a qualcosa di enorme, di raggiungere quella cosa che aveva inseguito per tutta la vita… anzi, per un periodo più lungo della sua stessa vita, per un tempo incalcolabile.


  Tornando a sedere in posizione eretta con la schiena contro la parete della cella, Hal procedette a sondare la differenza che quella nuova sensazione sottintendeva: era come se tutto l'universo che si stendeva al di là del suo campo visivo, circoscritto alla cella e ad un breve pezzo di corridoio, avesse improvvisamente fatto un solo, gigantesco passo verso di lui; adesso non si limitava più ad intuire quali fossero le vaghe forme di possibile comprensione che si tenevano appena al di fuori della sua portata, ma sapeva con precisione che esse erano là, e che nulla poteva più impedirgli di percorrere la strada che portava ad esse.


  Così riflettendo, si lasciò andare, seguendo l'ago della bussola interiore costituita dalla sua volontà, passando, quasi senza sforzo alcuno, ad una condizione che non aveva mai sperimentato in precedenza: pur restando sveglio… sognò, rimanendo consapevole al tempo stesso del fatto che stava sognando. Poteva vedere la cella intorno a lui, ma vedeva anche con molta maggiore chiarezza il panorama in cui era ambientato il suo sogno.


  La visione lo riportò sulla pianura sassosa su cui sorgeva la Torre verso la quale aveva camminato per tanto tempo a piedi, quando la Torre sembrava allontanarsi ad ogni passo che lui faceva per avvicinarsi ad essa.


  Adesso, per la prima volta, tutto questo era cambiato: un passo gigantesco lo aveva portato molto vicino alla Torre. Ormai, solo un breve tratto li separava, ma, nello stesso tempo, Hal si accorse che aveva appena ultimato solo la metà più facile del viaggio. Gli rimaneva ancora da percorrere un tratto di strada che era di minore lunghezza, ma molto più accidentato, tanto che solo grazie al suo addestramento ed alla resistenza acquisita durante la lunga e faticosa marcia fino al punto in cui si trovava adesso, poteva sperare di riuscire a superare quel tratto finale di terreno impervio che lo separava ancora dalla meta.


  Guardandosi alle spalle, Hal si accorse in quel momento di aver camminato fino ad allora su un terreno in leggera salita, tanto lieve che, solo ora che aveva raggiunto un punto abbastanza elevato, poteva vedere ciò che si stendeva dinnanzi a lui. Con lentezza, la pietraia massiccia che aveva dinnanzi cominciò ad assumere una forma precisa: era composta dalle pietre spezzate ed infrante di quella che un tempo doveva essere stata la cerchia esterna di mura di una qualche grande struttura difensiva, di dimensioni talmente enormi che lo storico Krak des Chevaliers della Vecchia Terra sarebbe scomparso del tutto all'ombra delle massicce pietre da costruzione che erano servite per formare le strutture interne di quel maniero. Si trattava di un castello antico al di là di qualsiasi ricordo, e che il tempo aveva distrutto in maniera quasi totale. Soltanto la Torre, che era stata la rocca del castello, la sua difesa più interna, era ancora intatta, e lo attendeva.


  Sarebbe stato in mezzo a quel labirinto di mura in rovina e di cortili soffocati dalle macerie, di camere e di passaggi ormai ostruiti, che lui si sarebbe dovuto arrampicare, per riuscire infine a farsi strada fino all'ingresso della Torre. E quel tragitto gli sarebbe parso inconcepibile anche adesso, se non fosse stato per i mutamenti verificatisi nella sua mente e nel suo corpo nel corso degli anni, cui nel sogno corrispondeva quell'acquisizione di maggiore forza e resistenza durante il lungo e solitario viaggio nella pianura sassosa. Ora che era più maturo, più abile e più saldo di mente, era nata in lui una determinazione inarrestabile che non si era reso conto di possedere fino ad allora e che non poteva essere frenata neppure da ciò che si stendeva dinnanzi a lui. Come qualcuno, spinto da uno scopo di vitale importanza, potrebbe indursi a penetrare nell'inferno, Hal si fece avanti e cominciò a discendere i bastioni infranti per penetrare nella zona rocciosa e traditrice che aveva di fronte, e, con quel passo in avanti, la sua mente assunse un definitivo e vincolante impegno e trovò la pace.


  Nell'avviarsi, Hal si lasciò alle spalle quella parte di sé che gli aveva permesso di superare le precedenti, lunghe tappe di quel viaggio: maturo e diverso, fece ritorno al proprio io che si trovava ancora rinchiuso nella cella, riuscendo ora a comprendere quale fosse il compito che lo attendeva, ed il sentiero che doveva imboccare per poterlo condurre a termine.


  CAPITOLO TRENTASEIESIMO


  … Hal si destò.


  Non fu un risveglio improvviso, ma un passaggio graduale dal sonno profondo alla consapevolezza di aver dormito per un breve periodo di tempo. Una volta sveglio, tornò ad avvertire la febbre, la debolezza ed il tormento della respirazione… ma adesso c'era una differenza.


  Cadde in preda ad un altro, violento attacco di tosse, che quasi lo soffocò, come gli era già accaduto in precedenza quando la sostanza che gli intasava i polmoni aveva impedito del tutto l'afflusso di ossigeno. Ma questa volta il panico che prima si era librato su di lui con le sue oscure ali non si ripresentò. Una nuova fierezza, che bruciava con maggior forza della febbre, ed in maniera più inestinguibile dell'attacco della microscopica entità, quale che fosse, che stava tentando di distruggerlo, affrontò quella nuova aggressione e la bloccò.


  Ansimando, si appoggiò, sfinito, contro il muro. Era una cosa strana: nulla era cambiato, non vi era stato alcun miglioramento nelle sue condizioni fisiche, ma ora aveva la sensazione che l'intero universo avesse compiuto una mezza rotazione cosmica intorno a lui, instaurando un nuovo ordine di cose che gli dava forza e la certezza della speranza. La morte era stata respinta, e, per una qualche ragione, Hal non le attribuiva più la capacità di sopraffarlo.


  Perché? O, piuttosto, se così era, perché mai aveva avuto paura di essa? Mentre se ne stava seduto, appoggiato alla parete della cella e avvolto nella sottile coperta, si rese conto con lentezza che quella differenza da lui ora percepita dipendeva dalla mente e dalla volontà, e non dal corpo.


  Quando Barbage lo aveva definito un mastino dell'Armageddon e lo aveva lasciato là a morire, una parte di lui aveva ritenuto giusto l'atteggiamento del miliziano. Barbage era ciò che era, e la sua fede, per quanto contorta, era reale. Ascoltava Bleys, ed era da lui strumentalizzato, ma solo perché riteneva che le parole profferite da Bleys fossero quelle pronunciate dal Dio personale in cui Barbage credeva, e non, come gli altri seguaci dell'ibrido, perché temesse o adorasse quell'uomo.


  Per quanto innaturalmente distorta, quella fede aveva comunque avuto il potere e la capacità di toccare e di indebolire Hal, e, a causa della forza di essa, per la prima volta nella sua vita, il giovane aveva ammesso come possibile la propria morte; così facendo, aveva effettivamente accettato come reale quella possibilità. Ma ora, quell'accettazione era svanita in lui. In quelle ultime ore di febbrili visioni e di sogni alternati a ricordi, Hal aveva invece trovato una dimostrata ragione per cui non poteva permettersi di morire. C'erano prima alcune cose che doveva fare, e la più urgente era quella di tradurre in termini chiari e coscienti quei ragionamenti inconsci che gli avevano dimostrato come fosse necessario per lui sopravvivere. Ancora una Volta, Hal proiettò la propria mente verso il passato.


  In un primo momento, dopo le parole pronunciate da Barbage, il suo cammino verso la comprensione non era stato orientato anche verso la sopravvivenza personale, ma lontano da essa. Nel primo sogno, si era visto ammanettato sul pendio di una montagna mentre veniva lentamente annientato dalla spietata ed invincibile pioggia della logica di Bleys. Nelle parole da questi pronunciate era affiorata l'argomentazione che Milton aveva messo in bocca a Satana nel Paradiso Perduto: «Io sono più grande tanto della concezione del Paradiso che di quella dell'Inferno».


  E questo era vero. Ma si trattava di una verità non limitata soltanto a Bleys ed agli Altri, ma aperta ad ogni essere umano che non avesse paura di affrontare quella grandezza. Era stato proprio nel rifiuto di ammettere quell'universalità di possibilità che tutte le argomentazioni usate da Bleys avevano tradito la debolezza insita in esse: l'isolamento di cui Bleys aveva parlato, e che Hal rammentava di aver sperimentato su Coby, era anch'esso una realtà, ma una realtà creata dall'ego, e non era necessario arrivare alla logica comprensione di quel fatto per poter accantonare quella sensazione. Chiunque possedesse una fede sufficiente lo poteva ignorare senza per questo doverlo comprendere, come James Figlio-Di-Dio aveva accantonato ogni considerazione di sacrificio personale quando aveva deciso la propria morte, su Harmony.


  Le argomentazioni di Bleys, come anche la via da lui prescelta, erano personali ed egoistiche… e chiudevano gli occhi di fronte alle sicure ricompense, altrettanto personali ma molto più grandi, che si ottenevano lavorando non per se stessi ma per l'umanità, personificata nel proprio prossimo. Ed era proprio l'umanità, la razza in se stessa, la chiave per la soluzione di tutti gli interrogativi, no, non semplicemente la razza, ma piuttosto la comprensione di essa come una singola creatura, preoccupata della propria sopravvivenza e suddivisa in gruppi partigiani che lottavano gli uni contro gli altri, in modo da portare alle luce quelle forze che avrebbero indicato le migliori direzioni da dare alle azioni ed alla crescita della razza nel suo insieme. Una razza-creatura considerava le sue parti come sacrificabili e prive d'importanza, mentre creava una ragnatela di forze storiche dirette ad una costante spinta in avanti, contenendo e controllando la grande massa dell'umanità… quella grande massa che, sin dalla notte dei tempi, era stata sospinta come un cervo da forze che non comprendeva, fino al luogo in cui i cacciatori vestiti di rosso erano in attesa. Sost e John Heikkila, Hilary e Godlun Amjak, l'agricoltore che aveva cercato rassicurazione per il futuro nelle parole di Figlio-Di-Dio, ma invano… tutti costoro erano sospinti in trappola dalle fazioni in lotta, che ora si erano ridotte a due, gli Altri e coloro che ad essi si opponevano.


  E lui era uno di coloro che facevano parte dell'opposizione. Hal si rese conto d'un tratto che proprio da quella consapevolezza era nata la sua nuova forza. Adesso conosceva se stesso. C'era stato un tempo lontano in cui, ai piedi di una tomba, aveva votato se stesso ad una missione, e questo momento attuale che stava vivendo era semplicemente un'estensione di quel voto.


  Fino a quel momento, per motivi che non comprendeva, l'accesso al proprio passato gli era stato precluso, ma ora non più.


  In precedenza, quella parte del suo io che aveva fatto il voto, non aveva saputo come giungere alla sua realizzazione, ed era stata necessaria tutta la vita, fin da quando risalivano i suoi ricordi, per trovare la giusta via e riuscire a vederla con chiarezza. Adesso poteva vederla, allegoricamente rappresentata nel suo sogno dal sentiero che portava alla Torre… Torre che, così gli sussurrava il suo nascosto e perduto passato, poteva anche essere qualcosa di più di un sogno, una realtà, anche se diversa da quella del qui e dell'adesso.


  Ma Hal esisteva in quella realtà presente, e quindi doveva subito tradurre quella comprensione inconscia ed allegorica in un'altra, dura e logica, delle forze reali su cui operare per ottenere lo scopo che aveva perseguito durante tutta la vita attuale e passata. Hal lasciò che lo sforzo di operare quella traduzione s'impadronisse di lui ed il prepotente eccitamento generato dalla sua nuova capacità di comprensione scese a pervadere tutto ciò che era riuscito ad estrarre dall'inconscio. L'immagine della razza umana come un'entità di gruppo, un animale-razza simile ad un'ameba, con un'identità ed uno scopo distinti dalle singole identità delle parti che la componevano, gli appariva ora come un valido modello di ciò che doveva affrontare. L'immagine della razza, vista come una singola creatura, una sorta di individualità primitiva con istinti e desideri… fra cui primeggiava l'istinto di sopravvivere come entità, e la disponibilità a sacrificare le proprie parti in una serie continua di esperimenti diretti a soddisfare quell'istinto… era in grado di spiegare tutto quel che seguiva.


  Quegli esperimenti si erano susseguiti in maniera costante fin dal momento in cui la razza-animale era divenuta consapevole di se stessa, e dall'opera di quell'istinto di sopravvivenza così espresso erano sorti gli impulsi che, tramite le componenti umane, avevano sviluppato dapprima l'intelligenza e poi la tecnologia, per arrivare quindi, nel ventesimo secolo, all'esplorazione dello spazio circostante il pianeta d'origine, alla ricerca ansiosa di maggior spazio vitale, alla nascita delle Culture Separate… ciascuna in sé un esperimento della capacità di adattamento delle diverse forme di umanità su altri pianeti… ed infine alla comparsa degli Altri. Ciò che faceva degli Altri un esperimento della razza, Hal lo comprendeva adesso con chiarezza, era il loro bisogno di dominare e di controllare tutti gli esseri umani, e proprio in questo loro bisogno si celava la risposta al perché la razza avesse deciso di generarli. Lo stesso Bleys aveva fornito ad Hal la risposta, proprio in quella cella: qualsiasi altra cosa si potesse affermare in merito agli Altri, vi erano comunque due cose innegabilmente vere, e cioè che essi fossero umani, con tutti i desideri e le bramosie degli uomini, compresa quella di voler ottenere sempre più di quanto avessero; ed il fatto che essi fossero perfettamente consapevoli di essere in numero troppo scarso per poter correre il rischio che il resto dell'umanità comprendesse come questo li rendeva vulnerabili. Si trattava di una vulnerabilità che poteva essere annullata solo assumendo il totale controllo della razza, ed un simile controllo poteva essere instaurato soltanto mediante la creazione di una struttura culturale unica, uniforme ed invariata. Una cultura in cui ogni cosa fosse permanentemente prestabilita ed immutabile poteva liberare gli Altri dalla necessità di stare costantemente sul chi vive nei confronti di coloro che dominavano, e poteva anche così permettergli di godere il vantaggio che la naturale superiorità di cui erano dotati garantiva loro rispetto alla maggioranza dell'umanità.


  Ed il solo modo in cui gli Altri potevano arrivare a realizzare entrambi questi fini era innanzitutto quello di determinare una situazione di assoluta stasi, di porre fine alla lunga, istintiva ascesa dell'uomo verso la civilizzazione. La storia doveva essere arrestata, e, per fare questo, gli Altri dovevano rimuovere e comunque neutralizzare tutti quegli esseri umani che non avrebbero mai accettato che si ponesse fine a quell'ascesa, coloro che non avrebbero avuto altra scelta se non opporsi al tentativo degli Altri.


  I punti di forza su cui gli ibridi potevano fare affidamento sarebbero stati innanzi tutto il loro potere carismatico, e, in secondo luogo, il fatto che, se presi in considerazione singolarmente, essi disponevano di una potenza fisica e mentale pari a quella dei migliori campioni che gli oppositori potevano schierare contro di loro. Infine, l'uso congiunto di quei due punti di forza, avrebbe permesso agli Altri di arrivare a dominare la quasi totalità della popolazione di dieci mondi, obbligandola ad obbedire ai loro ordini. L'altra faccia della medaglia, quella dei punti deboli, presentava solo l'incapacità degli Altri di valutare il futuro. Quanto ad altre debolezze…


  … Ma fino a quel momento non sembrava ce ne fossero; parlando in senso stretto, la scarsità di numero che essi denunciavano attualmente poteva essere considerata una debolezza, mentre i loro oppositori potevano contare nelle loro file la totalità della popolazione del Dorsai, dei due mondi degli Esotici e, su Harmony ed Associazione, i gruppi minoritari costituiti dai veri detentori della fede, come James Figlio-Di-Dio e Rukh Tamani. A più ampio raggio, si potevano aggiungere a quelle file anche parecchi fra gli abitanti della Terra… ma sperare in qualcosa di più, sperare di poter indurre tutti i diversi abitanti del Mondo Natale ad unirsi spontaneamente a qualsiasi tipo di reazione pratica al pericolo costituito dagli Altri, era solo un desiderio con scarse probabilità di realizzazione.


  Infatti, a lungo andare, il possibile numero di oppositori, a parte gli abitanti della Vecchia Terra, sarebbe stato pari solo ad una frazione delle truppe e dei mezzi che gli Altri sarebbero stati in grado di radunare attingendo ai dieci pianeti che erano effettivamente sotto il loro controllo già adesso; questo, naturalmente, se si fosse arrivati al punto di una guerra fra i mondi come era già accaduto in tempi lontani, all'epoca di Donal Graeme. Per questo, fin dall'inizio, la principale tattica adottata dagli Altri era stata quella di operare in modo da provocare una sorta di Armageddon, una battaglia finale sotto la copertura della quale gli ibridi avrebbero avuto la possibilità di distruggere o di neutralizzare tutti coloro che non erano in grado di dominare o di persuadere.


  La mente di Hal riusciva ora a vedere con chiarezza come questa fosse davvero la mira primaria degli Altri, ma era altresì difficile scorgere un modo per ostacolarli o per deviare le loro mosse. Comunque, la guerra ormai imminente non sarebbe stata tanto una guerra combattuta con armi materiali per la conquista di territori fisici quanto una in cui sarebbero state le menti a contrapporsi le une alle altre, nel tentativo di sospingere o aiutare i cervi inseguiti, la massa cioè degli individui ignari che costituiva l'insieme della razza umana; in una guerra del genere, il potere carismatico degli Altri avrebbe finito per rendere inevitabile la vittoria di questi ultimi.


  Hal rimase seduto sul pagliericcio, lottando per respirare, nella cella silenziosa, il corpo che bruciava come un carbone ardente, la mente che continuava ad indagare, dissezionando i pensieri come un bisturi di ghiaccio.


  Ciò che coloro che si opponevano agli Altri avevano bisogno di trovare, al più presto possibile, era innanzi tutto un piano a lungo raggio che promettesse almeno la speranza della vittoria… e, in secondo luogo, un'arma di potenza equivalente a quella della capacità carismatica degli Altri. Si sarebbe però dovuto trattare di un'arma che gli Altri non possedessero o che non fossero in grado di usare, nello stesso modo in cui gli oppositori non avevano la minima speranza di poter utilizzare con successo contro di loro un'eventuale capacità carismatica.


  Che dovesse esistere, almeno in potenza, un'arma contro gli Altri, era una cosa certa, perché gli stessi ibridi altro non erano se non uno degli esperimenti di sopravvivenza portati avanti dall'animale-razza. Era quindi necessario studiare attentamente l'animale-razza in se stesso, per capire quali forze fossero all'opera, quelle forze storiche di cui gli Altri, come i Dorsai, gli Esotici ed i veri detentori della fede, e come anche lo stesso Hal, erano pure e semplici manifestazioni.


  Sembrava quasi, pensò Hal, che nel ventesimo secolo, quando si era accorto che lo spazio era ormai fisicamente raggiungibile, l'animale-razza fosse stato allo stesso tempo attratto e spaventato da ciò che si trovava al di là del caldo e sicuro luogo che era il suo pianeta natale. Come la storia stava a dimostrare, fra la gente erano sorti a quel tempo due differenti atteggiamenti: uno si ritraeva dinnanzi allo spazio, parlando di «cose che l'Uomo non era destinato a conoscere»; l'altro era affascinato da esso, e sognava esplorazioni e scoperte. Era lo stesso fenomeno verificatosi quattrocento anni prima quando il sogno di raggiungere le Indie aveva turbato tutte le menti, spingendo alcune all'avventura ed inducendo altre a predire che le navi di quegli avventurosi sarebbero precipitate oltre il confine del mondo. Quando era stato finalmente possibile inoltrarsi nello spazio, ed in particolare spingersi al di là del sistema solare terrestre, sia le paure che i sogni avevano generato migliaia di gruppi frazionati che cercavano un luogo dove edificare una società strutturata secondo i loro desideri.


  Ciò che l'animale-razza aveva cercato allora, rifletté Hal, era stata una serie di soggetti in grado di sopravvivere, sia che fossero singoli individui sia intere società, e così esso aveva lasciato piena libertà di sperimentazione alle sue singole parti. Dalla diversificazione determinata da quell'esodo, erano emerse le strutture più capaci, le cosiddette Culture Separate, le più grandi delle quali erano state i Dorsai, gli Amici e gli Esotici. Quelle tre culture erano fiorite per duecento anni, periodo durante il quale esse avevano provveduto a svolgere le funzioni che avevano reso stabile la società interplanetaria di quel tempo, provocando guerre, alimentando il commercio e determinando conflitti facilmente controllabili all'interno di quella struttura sociale.


  Poi, di pari passo con il necessario sviluppo di quella società, a mano a mano che le sue diverse componenti venivano radunate sotto un unico sistema di controllo da Donal Graeme, il bisogno degli speciali elementi forniti dalle Culture Separate era diminuito e le culture stesse avevano iniziato a morire. Nel frattempo l'animale-razza, procedendo ad un attento incrocio dei diversi tipi di umanità generati da queste Culture Separate, in modo che nulla di ciò che era stato raggiunto andasse perduto, aveva infine cominciato a produrre quella razza di dominatori che parte della sua natura aveva sempre desiderato di riuscire a creare. Si era così concluso il processo circolare di crescita, iniziato con lo sviluppo dell'intelligenza e proseguito poi con la conquista della tecnologia, la sovrappopolazione della Terra, il raggiungimento dello spazio, la nascita delle Culture Separate, che erano esperimenti fatti con diversi tipi di umani terrestri capaci di sopravvivere in altri ambienti, e culminato infine con la ricombinazione di quei tipi diversi da cui erano derivati questi nuovi dominatori che si autodefinivano gli Altri.


  C'era un solo problema, e cioè che ora sembrava impossibile sottrarre a questi nuovi dominatori il totale controllo della razza, e la crescita attraverso il progresso storico, determinata dal sorgere di sempre nuovi talenti umani nelle nuove generazioni che inevitabilmente soppiantavano quelle vecchie, sembrava correre il pericolo di venire bloccata per sempre… a meno che si riuscisse a dimostrare, dopo tutto, che anche gli Altri avevano qualche punto debole.


  Questo, pensò Hal, definiva la posizione degli Altri. Quanto ai loro oppositori, essa poteva riassumersi dicendo che, considerato che l'avvento degli Altri al potere avrebbe posto fine ad ogni crescita e mutamento umano, era una cosa che non si poteva accettare, perché, per quella parte dell'animale-razza rappresentato dagli avversari degli ibridi, la cessazione della crescita equivaleva alla morte di tutte le speranze per il futuro. Di conseguenza, se era necessaria per evitare la morte universale, la morte di una singola persona era un minimo prezzo da pagare.


  Qualcosa scattò nella mente di Hal.


  Ma certo. Il motivo per cui la sola Terra aveva dimostrato di essere in grado di resistere all'influenza degli Altri risiedeva nel fatto che la Terra era ancora la custode dell'originario patrimonio genetico della razza e che quindi i suoi abitanti erano esseri umani a spettro completo… e non specializzati negli innumerevoli modi derivati dagli esperimenti condotti dall'animale-razza mediante incroci e tentativi di adattamento delle sue singole parti alla vita su altri mondi. All'interno di coloro che erano nativi della Terra, considerati in un confronto con i nativi di alcuni dei mondi più giovani, viveva non solo una parte ma la totalità delle possibili capacità dell'animo umano, per il bene e per il male. Una di queste possibili capacità era una porzione della fede posseduta dagli Amici, dell'indipendenza tipica dei Dorsai e del modo di vedere le cose proprio degli Esotici, un modo di vedere le cose che non poteva tollerare che si ponesse fine ai mutamenti ed alla crescita.


  Un'improvvisa speranza nacque in Hal: la Terra, dunque, era almeno una componente di un'arma che gli Altri non erano in grado di usare.


  Almeno una componente… La mente iperattiva di Hal si aggrappò ad un nuovo concetto: ciò che la popolazione nativa della Terra, e quindi a pieno spettro, rappresentava per gli Altri e per il resto della totalità della razza, era un'assicurazione genetica, nel caso che la dominazione imposta dagli ibridi finisse per provocare una serie di modelli di specializzazione umana incapaci di sopravvivere. Alcune delle mutazioni di piante ed animali avevano già dimostrato di non essere in grado di adattarsi e di fiorire sui Mondi Giovani, o almeno su alcuni di essi, e nessuno poteva sapere con certezza quali risultati avrebbero dato parecchie centinaia di secoli di adattamento umano su altri nuovi pianeti. La Terra era l'unico mondo di cui gli Altri non potevano osare di decimare la popolazione, ed era anche l'unico pianeta che dovevano assolutamente controllare per avere la garanzia che il loro regno interstellare, una volta creato, potesse perdurare.


  Gli Altri, dunque, equivalevano alla stasi. Gli avversari degli Altri, di conseguenza, dovevano equivalere… all'evoluzione?


  Evoluzione…. quella parola, simile ad un unico colpo battuto su un gigantesco gong, echeggiò con forza nella mente di Hal. L'evoluzione era stato il grande sogno degli Esotici… il grande, irrealizzato sogno che la razza umana stesse effettivamente seguendo un processo evolutivo e che gli scienziati esotici, studiando la razza umana, avrebbero finito per identificare la direzione in cui quell'evoluzione era orientata, l'avrebbero aiutata e sarebbero infine riusciti a creare una migliore forma di essere umano.


  Ma adesso gli Esotici stavano morendo, ed il loro sogno non si era realizzato, anche se lo scopo da esso generato esisteva ancora, come esistevano ancora gli scopi che guidavano i Dorsai e gli Amici, e, nel frattempo, il posto di quelle razze veniva gradatamente usurpato dagli Altri, senza che gli Esotici, come del resto tutti gli altri che si opponevano agli ibridi, avessero una valida soluzione da offrire. Infatti, se gli Esotici avessero avuto a portata di mano un modo per fermare gli Altri, ormai l'avrebbero già scoperto ed utilizzato.


  Gli Esotici si stavano spegnendo, ma il concetto di evoluzione esisteva ancora… almeno per il momento, perché quel concetto non era esclusiva proprietà privata degli Esotici né lo era mai stato: esso apparteneva a tutta la razza umana in generale. In breve, durante tutti quegli anni in cui gli Esotici erano stati impegnati in quella ricerca, forse l'evoluzione ed i mezzi per conseguirla avevano continuato ad operare proprio sotto il loro naso, senza essere individuati. Forse la razza umana aveva continuato ad operare per edificare il proprio futuro senza neppure saperlo, così come per secoli aveva puntato verso la costruzione di una nuova dimora fra le stelle senza esserne consapevole…


  Hal si sentì raggelare. Il trauma provocato dalla scoperta appena fatta fu tale che, anche se la fiammella della vita stava minacciando proprio allora di spegnersi in lui, il giovane dimenticò la cella che lo circondava, la febbre e perfino la fatica immensa che gli costava trarre ogni respiro.


  L'Enciclopedia Finale.


  L'Enciclopedia era l'unica arma di cui gli Altri non disponessero e di cui non si sarebbero potuti servire anche se se ne fossero impadroniti.


  Questo perché l'Enciclopedia era stata progettata come strumento per addivenire alla scoperta di cose ancora ignote e quindi, in base alla definizione stessa della stasi che gli Altri volevano determinare, avrebbe costituito per loro un effettivo pericolo, il pericolo di porre tale strumento, che prometteva di fornire nuove conoscenze, in mezzo ad una cultura in cui non si voleva far verificare alcuna crescita o mutamento di sorta.


  E questo, naturalmente, spiegava l'esistenza dell'attuale divisione nella razza e l'imminente conflitto.


  Dal momento che l'animale-razza era esclusivamente preoccupato per la propria sopravvivenza, non poteva mostrare alcuna parzialità di sorta verso l'uno o l'altro dei due schieramenti, e stava concedendo alle due parti in cui si era suddiviso di combattersi solo per poter vedere quale delle due avrebbe vinto. Pertanto, l'animale-razza doveva aver messo inconsciamente in grado ciascuna delle due fazioni di sviluppare armi e strumenti da utilizzare nel corso dell'imminente conflitto… e questo non ad esclusivo vantaggio della parte che aveva generato gli Altri. L'Enciclopedia Finale poteva essere l'arma che avrebbe rimesso in equilibrio i due piatti della bilancia, facendo da contrappeso al carisma di cui gli Altri disponevano.


  Hal levò una mano tremante alla fronte e la ritrasse con il dorso bagnato di sudore: con un senso di shock, si accorse allora che, durante quell'ultimo impeto di energia mentale con cui aveva aggredito il problema che lo ossessionava, qualcosa era mutato nelle sue condizioni fisiche. Stranamente, il senso di gelo avvertito durante il primo impatto con la scoperta fatta, non lo aveva abbandonato, e sembrava che la febbre non fosse più tanto violenta. Perfino il respiro pareva essersi fatto meno difficoltoso, e, quando tossì, si accorse che non era più la tosse secca e dolorosa che aveva sperimentato in precedenza. La testa, poi, non gli doleva quasi più. Perplesso, si portò ancora la mano alla fronte, e, anche questa volta, la ritrasse madida di sudore.


  La febbre era caduta. Ma l'eccitazione destata in lui dalla scoperta fatta era tanto grande che non riuscì a gioire della cosa.


  Adesso riusciva a percepire nella propria mente le sagome ed i tracciati massicci di comprensione che cominciavano ad assumere una forma precisa, simili agli spettri sommersi di giganteschi icebergs alla deriva nelle cupe acque polari, mentre i fatti a lui noti andavano a combaciare con conclusioni d'un tratto terribilmente ovvie… il tutto con una tale velocità che Hal non riuscì ad assimilare a livello cosciente il pieno significato di ciò che stava iniziando a comprendere. Era come se Hal, estraendo da un immenso ammasso di blocchi accatastati alla rinfusa un singolo pezzo, avesse provocato un crollo ed un riassestamento simile a quello determinato da un terremoto, facendo sì che, quando ogni movimento era cessato, così com'era accaduto durante il suo ultimo sogno riguardo alla Torre, il mucchio avesse assunto una struttura completa e riconoscibile… esatta nei minimi dettagli, mentre lui rimaneva a fissarla meravigliato, tenendo ancora in mano quell'unico blocco prelevato dal mucchio.


  Perfino il carisma degli Altri doveva derivare da un qualche elemento nascosto nello spettro completo delle capacità umane, e forse coloro che combattevano gli ibridi sarebbero riusciti ad impadronirsene a loro volta e ad utilizzarlo contro i nemici.


  Ora che aveva scoperto tutto questo… ora che celava al sicuro dentro di sé la consapevolezza che l'Enciclopedia Finale era in effetti lo strumento che lui stava cercando, l'arma inconsciamente già approntata da tempo dalla razza perché fosse usata contro gli Altri… Hal non riusciva quasi a crederci. Rimase seduto immobile con tutti quei pensieri in mente, intontito per la comprensione raggiunta, così come Arthur Pendragon, destinato a divenire re, doveva essersi sentito intontito e sconcertato quando aveva scoperto che la grande spada stava scivolando con facilità dalla morsa del masso, tanto immerso nella realizzazione di quanto aveva appena fatto da non udire neppure gli applausi della moltitudine che lo circondava.


  Hal si rese conto che la conoscenza appena acquisita era quanto di più prezioso la razza possedesse e che, ora che l'aveva portata alla luce, doveva fuggire da quella cella per mettere al sicuro la propria persona e ciò che sapeva.


  E, come era riuscito a trovare la soluzione per l'altro e più difficile problema, così sarebbe riuscito a risolvere anche questo.


  CAPITOLO TRENTASETTESIMO


  Mentre rimaneva seduto esattamente nella posizione in cui era, Hal si sentì pervadere dalla sensazione di aver appena portato a termine una grande impresa, come un corridore che abbia superato di corsa una distanza incredibile ed abbia vinto. Continuando a riflettere su quello che doveva fare, non solo per fuggire dal luogo in cui si trovava ma anche in seguito, si mise a sonnecchiare, perché il suo corpo esausto stava traendo vantaggio dal fatto che la febbre era caduta ed il respiro era diventato meno penoso. Ed a poco a poco, sempre senza cambiare posizione, passò dal sonno leggero a quello profondo dello sfinimento fisico.


  Quando si destò da quel sonno apparentemente privo di sogni, scoprì che senza accorgersene era scivolato supino sul letto, coprendosi con la sottile coperta. Con fatica, si rimise a sedere, e quello sforzo provocò un accesso di tosse che lo aiutò ad espellere altra sostanza giallo-verdastra. Adesso, però, non sentiva più tanto male a tossire, e, dopo il primo momento d'affanno, notò che riusciva a far affluire una quantità decisamente maggiore d'aria nei polmoni, anche se le sue condizioni erano ancora molto lontane dall'essere tornate alla normalità. Intorno a lui, la cella silenziosa non mostrava di aver subito alcun cambiamento.


  Il primo, disperato bisogno che Hal avvertì subito dopo fu quello di svuotare la vescica, e, quando ebbe gettato da un lato la coperta, si accorse di avere appena la forza necessaria. Si gettò poi sul letto e rimase sdraiato per un momento, fino a che ebbe radunato le energie sufficienti a voltarsi, strisciare ai piedi del giaciglio e mettersi in ginocchio accanto al lavabo. Questa volta riuscì a bere a sazietà, arrestandosi di tanto in tanto per riprendere fiato, felice di poter ingoiare più di qualche sorsata. Alla fine, dopo aver riequilibrato almeno in parte il patrimonio idrico del corpo, tornò a sedersi alla testa del letto, con la schiena appoggiata al muro, e si dedicò al faticoso e doloroso compito di svegliarsi del tutto.


  Mentre dormiva, aveva dimenticato, anche se per breve tempo, quanta fatica gli costasse respirare, cosicché adesso, per un po', non riuscì a badare ad altro che a questo ed al generale senso di debolezza e di malessere che lo pervadeva. Tuttavia, a mano a mano che si svegliava, la mente riacquistò almeno in parte il normale ascendente che esercitava di solito sul corpo, e ritrovò tutti i pensieri che aveva accumulato e chiarito durante le ore trascorse; questo ridestò anche in lui un senso di urgenza, perché, prima ancora di rammentare in pieno quali ne fossero i motivi, ricordò che doveva fuggire a qualsiasi costo.


  Sotto lo stimolo costituito da quella necessità, Hal tornò gradualmente al normale stato di vigilanza, e la lotta per respirare si ridusse ulteriormente, fino a che gli fu quasi possibile ignorarla. Tossì e si liberò ancora di una certa quantità di catarro, ma quello sforzo aggredì brutalmente le sue scarse riserve di energia, per cui rinunciò a tentare di liberare i polmoni e si riappoggiò alla parete. Rammentando di avere l'orologio, diede un'occhiata al quadrante e scoprì che erano le 10.32 del mattino.


  Ora che era del tutto sveglio, la sua prima preoccupazione fu quella di controllare la struttura di comprensione che aveva edificato prima di essere rapito dal sonno, ma vide che era ancora là, e che attendeva solo di essere esaminata per fornire ulteriori dettagli. Di conseguenza, Hal era libero di concentrarsi sul compito di liberarsi dalle mani dei suoi carcerieri.


  Era ovvio che, nella situazione in cui si trovava, non sarebbe stato logico da parte sua tentare la fuga servendosi della forza. La sua unica speranza era quella di riuscire a persuadere i suoi carcerieri a tirarlo fuori da quella cella. Come ultima risorsa, poi, avrebbe sempre potuto chiedere di parlare con Bleys, e dire all'altro ibrido di aver riflettuto e di essere disposto a prendere in considerazione la possibilità di unirsi agli Altri.


  Ma quella sarebbe stata decisamente l'ultima risorsa, non perché potesse non essere sufficiente a farlo uscire di cella o presentasse per lui qualche rischio fisico, ma perché in qualsiasi momento era per lui rischioso venirsi a trovare faccia a faccia con Bleys. Questi non era solo un Altro, ma… a meno che fossero avvenuti cambiamenti nelle file della sua razza… era anche il comandante in seconda dell'organizzazione, e non era certo il tipo d'individuo che potesse essere facilmente ingannato da qualcuno più giovane di lui di una decina d'anni.


  Appoggiandosi alla parete, Hal chiuse gli occhi e lasciò che la mente mettesse a fuoco il problema rappresentato dalla fuga, fino a bloccare il funzionamento di ogni senso tranne la consapevolezza del malessere fisico che continuava a librarsi all'orizzonte della sua sfera di coscienza, e la massiccia struttura da lui costruita che faceva da sfondo ai pensieri e gettava la sua ombra su di essi.


  Operando congiuntamente, il disagio fisico, la situazione in cui era e la nuova comprensione raggiunta, diedero forma ad un piano. Dopo qualche tempo, Hal aprì gli occhi, fece un paio di passi incerti verso il centro della stanza e rimase là fermo per qualche istante, avvertendo fissi su di sé gli occhi dell'invisibile sentinella che lo teneva sotto sorveglianza.


  Poi aprì la bocca ed urlò… urlò nel modo più impressionante possibile con la scarsa voce ed il poco fiato di cui disponeva, e crollò al suolo.


  Si era lasciato andare come un peso inerte, ma, nel cadere, si era anche rilassato in modo da assorbire con la maggiore dolcezza possibile l'impatto contro il duro pavimento di cemento; poi, una volta a terra, procedette ad effettuare una serie di alterazioni interne che Walter e Malachi gli avevano insegnato.


  Presi individualmente, quegli esercizi erano per lo più facili, e ciascuno di essi tendeva a rafforzare l'effetto già provocato dai precedenti. Il rallentamento della respirazione rientrava comunque nelle tecniche necessarie per far diminuire il battito cardiaco ed abbassare la pressione, e questi ultimi due risultati, una volta conseguiti, aiutavano poi ad ottenere la cosa più difficile di tutte, e cioè l'abbassamento della temperatura corporea. Presi nel loro insieme, quegli esercizi riducevano poi la quantità di ossigeno necessaria, gli rendevano quindi meno difficile la respirazione con i polmoni intasati e facevano sì che, nel complesso, Hal sembrasse essere piombato in uno stato di profonda incoscienza. Al tempo stesso, la condizione raggiunta gli avrebbe anche permesso di sopportare senza muoversi la lunga attesa che aveva di certo dinnanzi… come puntualmente accadde… prima che coloro che lo stavano osservando si fossero persuasi della realtà del suo malore al punto di mandare qualcuno a dare un'occhiata da vicino.


  A conti fatti, Hal dovette rimanere dov'era senza muoversi per tre ore, e, se una piccola parte della sua mente si rese conto del passaggio di quel tempo, la maggior parte di essa si era ritirata in uno stato che rasentava il coma, per cui Hal era molto vicino ad essere in effetti nelle condizioni in cui stava fingendo di trovarsi. Quando finalmente le guardie si decisero ad effettuare un controllo, il giovane era consapevole solo in maniera molto distaccata di quanto stava accadendo. Rimanendo disteso, sentì in lontananza, come se si fosse trovato in un'altra stanza, una prima guardia entrare nella cella ad esaminarlo e poi fare un rapporto attraverso i microfoni di sorveglianza. Dopo una serie di discussioni, alla fine giunsero alla decisione di portarlo all'ospedale.


  La parte della sua mente ancora desta in qualità di cane da guardia, notò con disinteresse che il ritardo nell'addivenire a quella decisione era stato causato dal fatto che Barbage non era in servizio e che i suoi subordinati si erano trovati intrappolati fra la paura nei confronti dell'ira del magro ufficiale, se avessero preso qualche decisione ingiustificata riguardo al prigioniero, ed il reverenziale timore di quelle che sarebbero state le reazioni di Bleys se gli fosse accaduto qualcosa. Alla fine, come Hal aveva scommesso che avrebbero fatto… anche ammesso che Barbage fosse stato presente… il rispetto degli ordini impartiti da Bleys non lasciò ai soldati altra scelta che quella di garantirgli un'assistenza medica il più presto possibile.


  Parve che la loro esitazione traesse origine anche da un altro motivo, collegato però alla situazione all'esterno dell'edificio, ma Hal non riuscì a comprendere bene di cosa si trattasse. Ad ogni modo, i miliziani lo sollevarono finalmente su una barella e lo portarono fuori dalla cella e lungo una serie di corridoi, fino ad un carretto motorizzato. Protetto da un cumulo di coperte, Hal venne così trasportato ancora per un breve tratto, oltre due alti battenti e nella fredda e umida aria esterna, e fu quindi spostato su un'altra barella, posta a bordo di un qualche tipo di veicolo ed appesa ad alcuni sostegni contro uno dei lati di questo.


  Una portiera si chiuse con suono metallico, poi, dopo una breve pausa, il veicolo venne sollevato sui cuscini ad aria e messo in moto.


  Essendo attualmente in uno stato di profonda depressione, il corpo di Hal si oppose quando il giovane tentò di ridestarlo, resistendo in maniera passiva, nello stesso modo in cui un uomo svenuto è più difficile da sollevare di uno cosciente; lo stato di semi-trance in cui Hal aveva immerso se stesso era servito a bloccare tutta la sofferenza e le lotte dei giorni precedenti, ed agiva quindi sul fisico come una droga.


  Fu solo rammentando a se stesso l'esistenza e l'importanza della struttura di comprensione che era riuscito a comporre nella propria mente che alla fine Hal riuscì ad indursi a respingere il torpore creato da lui stesso, e, una volta che ebbe ridotto in piccola parte quell'effetto, il resto del lavoro fu più facile. Hal avvertì un momentaneo senso di sollievo: non voleva riportare il proprio corpo alla normalità troppo in fretta, nel caso che avesse finito per trovarsi nelle mani di un medico competente, prima di essere riuscito a fuggire. Il pericolo di essere riportato immediatamente nella cella che aveva appena lasciato era troppo grande per correre il minimo rischio.


  D'altro canto, il giovane doveva mantenere una certa prontezza di riflessi se voleva poter cogliere al volo la minima occasione di fuga, se si fosse presentata; procedette quindi in tutta fretta a ridestare il proprio corpo fino al punto in cui ritenne che, in caso di necessità, sarebbe riuscito ad alzarsi in piedi ed a muoversi. Comunque, Hal poteva percepirlo, i battiti cardiaci erano ancora al di sotto dei quaranta al minuto, e la pressione sistolica era al di sotto del novanta, il che ridestò la sua preoccupazione originale, perché gli fece capire che il corpo non reagiva come avrebbe dovuto agli sforzi che lui stava facendo per ridestarlo.


  Nel frattempo, tuttavia, aveva riacquistato la capacità di prestare attenzione a ciò che lo circondava, anche se la reazione emotiva a ciò che vedeva e sentiva rimaneva ancora lenta. Si accorse di essere solo nella parte posteriore di quella che sembrava un'ambulanza militare in grado di trasportare almeno una dozzina di barelle appese in fila per tre ai sostegni lungo le pareti. Una coppia di miliziani era seduta nella cabina di guida nella parte anteriore aperta del veicolo.


  Una serie di finestrini correva lungo le pareti all'altezza delle barelle, ed Hal, che si trovava al livello più alto, aveva il bordo superiore del vetro all'altezza della spalla, per cui, rimanendo disteso e girando appena il capo, poteva vedere le strade che stavano percorrendo. Anche se doveva essere ormai pomeriggio, non si vedeva nessuno, ed i piccoli negozi che oltrepassarono erano chiusi e con le vetrine opache.


  Era un pomeriggio umido, e, sebbene adesso non stesse piovendo, il selciato, i marciapiedi e le case erano bagnati e luccicanti di pioggia. Hal riuscì ad intravedere un angolo di cielo fra le cime di alcuni edifici mentre l'ambulanza attraversava un incrocio, ma sembrava che il manto di nubi fosse spesso ed uniforme. Dopo un po', il giovane avvistò un pedone isolato che, all'avvicinarsi dell'ambulanza, si volse di scatto e s'infilò in un vicolo fra due negozi.


  Nella cabina di guida si avvertiva una certa tensione, e, ora che almeno i sensi erano tornati alla normalità, il naso affinato di Hal percepì nell'aria chiusa dell'ambulanza il debole ed aspro odore del sudore generato dalla paura. Inoltre, i due miliziani seguivano una strana traiettoria, procedendo in linea retta solo per pochi isolati alla volta prima di svoltare bruscamente e fare deviazioni a destra o a sinistra per poi riprendere l'originale direzione di marcia, altrettanto furtivi nel loro atteggiamento come quell'unico pedone che il giovane aveva scorto.


  A mano a mano che procedevano, l'andatura si fece sempre più lenta, quasi come se il conducente avesse perso la strada, mentre nello stesso tempo cominciavano a notarsi più pedoni, tutti frettolosi e tutti diretti più o meno nella medesima direzione in cui era avviata anche l'ambulanza.


  Finalmente, il corpo di Hal, in precedenza come morto, cominciò a reagire, pur sembrando pesare ancora parecchie volte più del normale, ed il giovane si trovò costretto ad affrontare la realtà che, ben lungi dal riprendersi troppo presto, aveva invece sottovalutato lo stato di sfinimento raggiunto in cella e lo sforzo che avrebbe dovuto compiere per abbandonare la condizione di trance autoindotta. Il suo corpo era alla disperata ricerca del riposo di cui sapeva di aver bisogno per poter sopravvivere, e resisteva con ogni mezzo al suo tentativo di riportarlo ad un livello di maggiore consumazione di energie.


  Nella preoccupazione di ritornare al più presto in condizione di poter camminare, se necessario, Hal aveva del tutto dimenticato le strade in cui stavano procedendo ed il veicolo che lo circondava, ed aveva a stento notato che avanzavano con sempre maggiore cautela e con una serie di brevi soste sempre più frequenti. Con lentezza, il suo corpo cocciuto stava riacquistando vigore, ed Hal ebbe finalmente la certezza che sarebbe riuscito a sollevarlo ed a farlo muovere, anche se solo per una breve distanza.


  Rimase disteso sotto le coperte, serrando e rilassando a più riprese le mani, flettendo braccia e gambe, scrollando le spalle e facendo ogni movimento possibile che non rischiasse di attrarre su di lui l'attenzione dei due miliziani.


  Era quasi completamente assorto in quella ginnastica quando l'ambulanza si arrestò tanto bruscamente da farlo scivolare in avanti nella barella; poi il motore acquistò energia per un secondo prima di arrivare al minimo e fermarsi del tutto.


  Hal smise di esercitarsi e guardò fuori dal finestrino.


  L'ambulanza era circondata da pedoni, una folla in continuo aumento ma non ancora tanto fitta da impedire ai suoi componenti di muoversi. Era chiaro che il veicolo era ormai impossibilitato a proseguire, e, sbirciando nella direzione da cui erano venuti, Hal scorse altra gente che si accalcava dietro l'ambulanza: era impossibile anche effettuare un'inversione e tornare indietro.


  Si trovavano in una larga piazza che si stava rapidamente ingolfando di gente ed in cui erano giunti, a quanto pareva, da una delle strade laterali. Le facce di coloro che si trovavano accanto all'ambulanza erano tutt'altro che amichevoli quando sbirciavano in direzione dei due miliziani, ed Hal percepì con maggiore intensità l'odore della tensione che emanava da entrambi. Allungò quanto più poteva il collo per vedere cosa stesse succedendo più avanti: a meno di trenta metri di distanza, con interposto un solido muro umano, si trovava l'imbocco di un'altra strada che si allontanava dalla piazza, e che li avrebbe portati oltre. Era chiaro che il conducente aveva sperato di poter attraversare la piazza prima che la folla gli occludesse del tutto il passaggio… ed aveva perduto la scommessa.


  L'ambulanza era intrappolata come un mastodonte caduto in una fossa, e lo sarebbe rimasta a meno che il conducente avesse deciso di aprirsi un varco con la forza, un'azione che, a giudicare dalle facce ostili che scrutavano i due miliziani, sarebbe di certo equivalsa ad un suicidio. Con un suono esplosivo che stava a metà strada fra il sospiro ed il grugnito, il conducente spense il motore e fece abbassare a terra il veicolo, mentre il suo compagno borbottava qualcosa nel microfono della radiotrasmittente.


   State fermi!  rispose una voce dall'auricolare.  Non tentate nulla e non attirate l'attenzione su di voi. Rimanete seduti e fate finta di divertirvi.


  Il silenzio piombò sulla cabina di guida, poi i due miliziani iniziarono una conversazione, simulando di non vedere gli sguardi ostili di cui erano fatti oggetto dall'esterno. Guardando ancora fuori dal finestrino, Hal notò che il veicolo era rimasto bloccato mentre tentava di aggirare un angolo della piazza, e che ora presentava il lato esterno alla parte più ampia dello spiazzo, per cui il giovane, senza muoversi, poteva vedere bene la zona centrale dove la folla era più fitta.


  La gente si affollava intorno ad un piedestallo che sosteneva una nuda croce di granito marrone che torreggiava verso l'alto, tanto che, vista da dove si trovava Hal, attraverso il finestrino striato di pioggia, la parte superiore della croce sembrava quasi fluttuare contro il cielo grigio solcato da nubi grevi di pioggia. Un uomo con indosso un abito da città stava scendendo dal piedestallo, avendo appena ultimato un discorso che Hal aveva sentito solo vagamente, grazie ai ripetitori che la gente intorno all'ambulanza aveva in mano oppure indosso.


  Mentre l'uomo scendeva dal piedestallo si udirono per un momento alcuni applausi, poi un altro individuo, questo vestito con i familiari abiti da montagna che Hal si era abituato a vedere intorno a sé nelle ultime settimane, salì a prendere il posto del primo. Quando ebbe raggiunto la vetta del piedestallo, l'oratore si aggrappò con una mano alla trave verticale della croce per rimanere in equilibrio sul poco spazio disponibile, e cominciò a parlare; era chiaro che aveva con sé un microfono il cui segnale veniva raccolto ed amplificato dai ripetitori di cui la gente disponeva, ma da quella distanza Hal non riuscì a scorgere alcun oggetto sugli abiti o sul corpo dell'uomo. Tutt'intorno all'ambulanza, i piccoli ripetitori neri, appuntati sugli abiti o tenuti alti con gesto di sfida, riportarono alla folla in ascolto le parole dell'uomo, che penetrarono anche fra le pareti del veicolo.


   Fratelli e sorelle in Dio…


  L'attenzione di Hal si trasformò in uno stato di attenta vigilanza, perché quella che stava sentendo era la voce di Jason Rowe. Adesso che aveva riconosciuto Jason, Hal riuscì ad identificare anche la snella figura dalle spalle squadrate che stava in piedi nell'atteggiamento che il giovane aveva osservato tante volte in passato.


  … Chi vi parlerà fra un momento è il Capitano Rukh Tamani, colei che ha progettato il sabotaggio del Nucleo d'Alimentazione effettuato ieri dal suo Commando… anzi, colei che non solo l'ha progettato, ma che ha raccolto, insieme ai suoi uomini, il materiale per produrre l'esplosivo necessario all'impresa e lo ha trasportato attraverso metà del continente esponendosi al rischio di continui attacchi da parte della Milizia, e venendo effettivamente inseguita ed attaccata più volte. Fratelli e sorelle nel Signore, non più tardi di ieri noi abbiamo dato testimonianza del fatto che la nostra fede in Dio rimane intatta ed è in grado di colpire proprio quei punti in cui i Generati da Belial credono di essere più forti. Come è stato ieri, così continuerà ad essere fino a che gli Altri ed i loro cani non tormenteranno più i nostri mondi e la nostra gente. Fratelli e sorelle, ecco Rukh Tamani, Capitano del Commando che ha sabotato il Nucleo d'Alimentazione e bloccato il cantiere astronavale ed anche mio Capitano!


  Dalla folla si levò un ruggito che proseguì mentre Jason scendeva dal piedestallo, poi seguì un momento in cui la croce si levò immota ed isolata in mezzo alla ressa ed il ruggito si spense con lentezza per poi riacquistare subito volume quando una snella sagoma in scuri abiti da boscaglia cominciò a salire sul podio improvvisato.


  Era Rukh… non poteva essere nessun altro. Una volta sul piedestallo, rimase immobile per un momento, una mano intorno all'asta verticale della croce che si ergeva alta su di lei, lucente per la pioggia di cui era bagnata.


  Il momento d'immobilità si protrasse, mentre Rukh rimaneva eretta, come una nera bacchetta del comando, ed i suoni provenienti dalla piazza si quietavano come il rumore delle onde quando una pesante tenda venga tirata su di una finestra aperta. Poi la folla tacque.


  Rukh cominciò a parlare, ed i ripetitori disseminati fra la folla nella piazza raccolsero le sue parole e le diffusero dovunque.


   Destatevi, ebbri, e piangete!


  Hal riconobbe la citazione come tratta dal Vecchio Testamento della Bibbia, in particolare dal primo capitolo del Libro di Gioele. La limpida voce di Rukh giungeva distinta anche all'interno dell'ambulanza, simile ad un ago appuntito che stesse pungolando Hal nei suoi sforzi per ridestare il proprio corpo.


   Tutti voi che bevete vino, lamentatevi  proseguì Rukh.


  


  «… Perché quel vino nuovo è stato allontanato dalle vostre labbra.


  «Perché una nazione ha invaso la mia terra,


  possente e numerosa;


  i suoi denti sono quelli del leone,


  possiede gli artigli della leonessa.


  Essa ha devastato le mie vigne


  e distrutto i miei alberi di fico;


  li ha privati delle foglie e li ha abbattuti,


  ed i loro rami si sono sbiancati.


  


  «Piangete come una vergine vestita di un saio, in lutto


  per il giovane uomo a lei promesso.


  Oblazioni e libagioni sono svanite


  dalla casa di Yahweh,


  i sacerdoti, i ministri di Yahweh,


  sono in lutto.


  


  Devastati giacciono i campi,


  in lutto è il maggese.


  Perché il grano è stato distrutto,


  il vino manca,


  l'olio fresco si prosciuga.»


  


  Rukh fece una pausa, e, dopo il suono della sua voce limpida e cadenzata, il silenzio parve vibrare.


   Quando abbiamo cominciato a temere la morte?  riprese poi la donna, con lentezza, voltando il capo per osservare quanti la circondavano.  Perché voi, io lo vedo, avete timore della morte.


  Il silenzio della folla continuò; era come se tutte quelle persone non avessero la forza di emettere il minimo suono, quasi neppure quella di respirare, fino a che Rukh non avesse terminato di parlare loro. Hal continuò a lottare contro la riluttanza del suo corpo a riprendere vigore.


   Oggi…  la voce di Rukh arrivò ancora fino a lui attraverso il vetro del finestrino dell'ambulanza,  voi affollate le strade. Oggi la Milizia non viene a disperdervi: in questo momento, voi siete disposti, a centinaia, a prendere le armi ed a marciare contro i Generati da Belial e l'Anticristo.


  Fece una pausa, scrutandoli tutti.


   Ma domani…  continuò la sua voce, … domani ci ripenserete. Non direte di non essere più disposti a marciare, ma troverete migliaia di ragioni per obiettare contro il momento ed il modo in cui si vuole farlo, e così non lascerete affatto Ahruma.


   Quando avete cominciato a temere la morte? Non c'è alcuna morte di cui dobbiate avere paura, ed i nostri antenati lo sapevano, quando sono giunti qui dalla Terra. Perché adesso voi non lo sapete?


  La folla rimase immota e silenziosa.


   I nostri padri sapevano, come dovremmo saperlo noi  proseguì Rukh,  che non ha alcuna importanza che i nostri corpi muoiano, fintanto che il Popolo di Dio continua a vivere, perché allora tutti saranno salvati e vivranno in eterno.


  Hal riuscì a far muovere le gambe, e le agitò con cautela sotto le coperte per farvi riaffluire il sangue; il movimento provocò un fruscio, ma i due miliziani nella cabina di guida non vi prestarono attenzione, perché erano affascinati dalle parole di Rukh quanto la folla all'esterno.


   C'è un uomo  disse ancora Rukh, ed i ripetitori disseminati fra la gente parvero scagliare le sue parole contro la facciata di cemento degli edifici che circondavano la piazza,  che è venuto in questa città in passato e che vi tornerà ancora, un uomo che alcuni chiamano il Grande Insegnante.


  Rukh fece una pausa.


   Quell'uomo è un insegnante di menzogne… l'incarnazione dell'Anticristo. Ma ci invidia per la nostra immortalità… la vostra e la mia, fratelli e sorelle… perché lui è solo un essere mortale e sa che morirà, sa di poter essere ucciso.


   Perché Dio soltanto è assolutamente immortale e potrebbe esistere anche se la Razza Umana non esistesse; e, poiché siamo parte di Dio, voi ed io, anche noi siamo immortali. Ma l'Anticristo, che si aggira ora fra noi per sottoporci ad un'ultima, grande prova, non ha alcuna speranza di vivere a lungo se non per mezzo della Razza Umana: solo se noi accetteremo lui ed i suoi simili, può sperare di vivere.


   Ma poiché la Razza Umana è parte di Dio, il Nemico, pur potendo uccidere i nostri corpi non può raggiungere le nostre anime a meno che noi gliele consegniamo spontaneamente. E se lo faremo, allora saremo davvero perduti.


   Ma se ci rifiuteremo, allora, per quanto possa sembrare che andiamo incontro alla morte, vivremo invece in eterno… non solo nel Signore, ma anche in coloro che verranno dopo di noi, e che, grazie a noi, continueranno a conoscere il nostro Dio.


   Perché solo se Lo tradiremo, rinunciando al potere di scegliere Lui, potremo perdere la nostra immortalità. Se ci rifiuteremo di diventare cani dell'Anticristo, saremo ancora parte dei figli dei figli dei nostri figli… i quali, in virtù della nostra fede e della nostra sofferenza, continueranno ad appartenere a Dio, alla nostra Fede, e, di conseguenza, anche a noi, per sempre. Se la razza continuerà a vivere libera, nessuno di noi potrà mai morire.


  Rukh fece un'altra pausa, e, per la prima volta, un sospiro, non più forte di un debole alito di brezza, passò fra la folla e si spense contro gli edifici circostanti.


   Ci sono coloro…  proseguì poi Rukh, con un leggero cambiamento nel tono di voce, … che dicono: «Ma che accadrà se saremo tutti uccisi dai seguaci dell'Anticristo?». E la risposta a questa domanda è: «Non può accadere.» Perché allora i Generati da Belial non avranno abbastanza sudditi per essere serviti come vorrebbero. Ma anche se ai nostri nemici fosse possibile uccidere tutti coloro che sono saldi nella Fede, quelle uccisioni sarebbero inutili per loro, perché il seme della fede continuerebbe ad esistere, pur se assopito, anche nei loro schiavi, rimanendo in attesa dell'ora adatta e della voce di Dio per fiorire ancora.


  Rukh fece un'ulteriore pausa per esaminare la folla.


   Quindi, radunate il vostro coraggio  incitò poi,  perché coloro che si oppongono a noi possono distruggere solo i corpi, non le anime. Venite, unitevi a me nell'allontanare quella paura di morte, che, dopo tutto, è solo come la paura che un bimbo ha del buio, e date testimonianza al Signore, lodandoLo e ringraziandoLo per il fatto che questo grande e glorioso momento sia stato donato a noi, alla nostra generazione, perché lo vivessimo. Perché non esiste ricompensa pari a quella che riceveranno coloro che combattono per Lui, sapendo che non possono perdere perché Lui non può essere sconfitto.


  Rukh smise di parlare.


   Ed ora  riprese, dopo una pausa,  rendete testimonianza con me, fratelli e sorelle nel Signore. Cantiamo tutti insieme, affinché Dio ci possa udire.


  Rukh lasciò andare la trave della croce cui si teneva e rimase in precario equilibrio sul bordo del piedestallo, e cominciò a cantare. La sua voce scaturì, limpida e gioiosa, dai ripetitori, trasformando il cupo inno che Hal aveva già udito nella casa di Amjak in un peana di trionfo.


  


  «Soldato non chiedere, né ora né mai,


  Di tue bandiere al seguito, in guerra dove andrai.


  Legioni rivoltose sono tutt'intorno a noi.


  Attacca! E colpisci quante più volte puoi…»


  


  La folla cantava ora all'unisono, e, nella cabina di guida, i due miliziani se ne stavano in silenzio e raggomitolati sui sedili, come se fossero anch'essi in balia della musica. Hal, che era rimasto a sua volta intrappolato dal potere e dall'enfasi del discorso di Rukh, si riscosse di colpo grazie al pensiero che si stava forse lasciando sfuggire la sua unica occasione di salvezza.


  Con il minore rumore possibile, respinse le coperte verso il finestrino, piegò le gambe e scivolò giù dalla barella fino a che si accorse di essere in piedi.


  I due miliziani continuavano a guardare fuori dal finestrino, ciechi e sordi a qualsiasi cosa stesse accadendo alle loro spalle.


  Hal barcollò leggermente: non aveva molto equilibrio e già solo lo stare eretto gli costava un notevole sforzo, ma il semplice fatto di essere in grado di reggersi generò in lui un impeto di gioia. Si avviò verso la porta posteriore dell'ambulanza con il passo più leggero possibile… un passo… due… tre… raggiunse la porta.


  Strinse la mano intorno alla fredda maniglia metallica, pronto ad abbassarla, e si guardò ancora una volta alle spalle: i due miliziani sedevano con lo sguardo fisso fuori, ignari di tutto.


  Il giovane si girò verso la porta e tentò di abbassare la maniglia, ma essa resistette come se fosse stata inserita in un blocco di cemento; per un momento, Hal pensò che fosse colpa della propria debolezza, ed usò tutto il suo peso per abbassarla, ma invano.


  Poi la mente gli si schiarì, e osservando più da vicino la maniglia, scorse una sbarra scorrevole orizzontale che doveva essere tirata prima di poter abbassare la maniglia stessa. Avvolse con precauzione la mano intorno al pomolo della sbarra e tirò. La sbarra rimase dov'era, come incastrata. Hal tirò con più forza, e la sbarra resistette per un secondo ancora, poi si spostò con un suono raspante ed un rumore metallico che parve echeggiare nell'ambulanza come un segnale d'allarme. Hal afferrò la leva.


   Fermo!  esclamò una voce tesa proveniente dalla cabina di guida.  Prova ad abbassare quella maniglia e ti sparo!


  Con la mano sulla maniglia, Hal guardò indietro: i due miliziani lo stavano osservando da sopra lo schienale dei sedili, e, fra di essi, faceva capolino il tozzo muso metallico di una pistola a vuoto, puntata contro di lui e tenuta bassa dal conducente in modo che il corpo del suo compagno impedisse alla gente all'esterno di vederla.


   Questo aggeggio non fa rumore  lo ammonì il conducente.  Adesso torna a sdraiarti sulla tua barella.


  Hal li fissò, e l'ombra della struttura creata dalla sua ménte parve interporsi fra lui ed i soldati.


   No  ribatté.  Se io cadessi fuori di qui morto, voi due non mi sopravvivereste neanche di cinque minuti.


  Abbassò la maniglia e si appoggiò alla porta che, quando la serratura cedette, si aprì un poco sotto il suo peso prima di essere bloccata dal corpo di qualcuno che si trovava all'esterno. Hal si lasciò cadere nell'apertura, troppo stretta per permettere al suo corpo di passare, ma sufficiente per far sporgere la testa all'esterno.


   Aiuto, fratelli!  gridò con voce rauca.  Sono nelle mani della Milizia! Aiuto!


  Nel gridare, Hal si era istintivamente preparato ad incassare il colpo silenzioso della pistola a vuoto nella schiena, ma non accadde nulla. Per un momento, fu consapevole di alcune facce che lo fissavano perplesso, poi la porta si aprì del tutto e lui cadde fuori.


  Sarebbe piombato sulla pavimentazione stradale se alcune mani non lo avessero afferrato e sostenuto.


   Aiuto…  disse ancora, con voce debole, sentendo gli ultimi residui di forza cui si era appellato svanire sotto la pressione del sollievo di essere ancora vivo.  Ero prigioniero nelle loro celle…


  Seguì un breve svenimento di pochi secondi. Quando fu di nuovo in grado di vedere con chiarezza, Hal si accorse che lo avevano spostato, in parte trascinandolo ed in parte sollevandolo; adesso lo sollevavano ancora, e pareva che molte mani lo tenessero sospeso al di sopra delle teste della folla. In modo vago, si accorse che l'interminabile successione di mani della moltitudine lo faceva passare sulla folla… e nello stesso momento si accorse che vi erano altri feriti dovuti alla terribile ressa… uomini, donne e perfino qualche bambino… che venivano passati di mano in mano fino ai confini dell'assembramento, così come si stava facendo con lui.


  Nel suo attuale stato di sfinimento e di confusione, Hal ebbe la strana sensazione di fluttuare sopra un terreno stranamente irregolare e di ricevere al contempo innumerevoli pacche sulla schiena. Cosa strana, quella sensazione gli richiamò alla mente il sogno in cui era partito, da solo ed a piedi, alla volta della Torre che si intravedeva in lontananza.


  La cosa principale che avvertiva era una tremenda sensazione di freddo a causa del gelo e dell'aria umida che penetravano attraverso la camicia ed i pantaloni leggeri, che erano quanto i suoi catturatori gli avevano lasciato indosso in cella. Dopo un po', il numero delle mani che lo sostenevano divenne minore, e, qualche istante più tardi, si sentì deporre con i piedi sul selciato di una delle strade che si diramavano dalla piazza.


   Tieniti  gli disse una voce maschile all'orecchio.


  Gli uomini erano due, uno per lato, e lui aveva un braccio intorno alle spalle di ciascuno dei due, che a loro volta lo sostenevano per la vita. In quel modo in parte lo fecero camminare ed in parte lo trasportarono per un breve tratto attraverso più piccoli capannelli di gente, e poi, di colpo, lo fecero entrare in un ambiente caldo, cosa di cui Hal fu immensamente grato.


  Lo avevano aiutato a salire una scaletta che portava all'interno di un grosso camion che sembrava essere stato adibito a pronto soccorso.


   Mettetelo là  disse una donna, con uno stetoscopio appeso al collo, che si stava occupando di qualcuno steso su una branda, ed indicò con il gomito un altro giaciglio vuoto alle sue spalle.


  Con delicatezza, i due uomini adagiarono Hal sulla branda.


   Controllate se fuori c'è qualcuno che lo conosce  ordinò la donna,  e chiudete la porta quando uscite.


  I due uomini uscirono, lasciando Hal a crogiolarsi nel tepore e nella gioia di essere di nuovo libero. Dopo un po', la dottoressa con lo stetoscopio gli si avvicinò.


   Come ti senti?  chiese, prendendo il polso per controllare il battito.


   Soltanto debole  rispose Hal.  Non ero fra la folla. Sono appena fuggito da un'ambulanza della Milizia. Mi stavano portando in ospedale.


   Perché?  chiese la donna, prendendo un termometro.


   Avevo una brutta infreddatura, di petto, che si è trasformata in bronchite o qualcosa del genere.


   Sei asmatico?


   No.  Hal tossì, si guardò intorno in cerca di qualcosa in cui sputare e si accorse che la dottoressa gli stava tenendo un vassoio proprio sotto il naso. Sputò, poi la punta del termometro venne inserita per un momento sotto la sua lingua e subito ritratta.


   Adesso non c'è febbre  commentò la donna,  ma non respiri ancora bene.


   Sì. Credo di aver avuto la febbre molto alta, ma questa mattina è caduta.


   Tira su la manica  ordinò la donna, inserendo una fiala in una siringa ipodermica. Hal annaspò goffamente intorno all'abbottonatura e la donna, deposta la siringa, provvide lei stessa a tirare su la manica. Hal vide che gli premeva contro il braccio, e, un momento più tardi, avvertì il liquido freddo che gli pervadeva il muscolo. Riuscì da solo ad abbassare ed a riabbottonare la manica.


   Bevi.  La dottoressa gli accostò alle labbra una tazza di carta.  Bevilo tutto.


  Hal inghiottì qualcosa che sapeva di limonata, e, meno di un minuto più tardi, si verificò un vero miracolo: i polmoni gli si sbloccarono e lui cominciò a tossire, liberandosi di buona parte della sostanza che li aveva intasati.


  La porta del camion si aprì e si richiuse.


  … Certo che lo conosco  disse una voce, avvicinandosi ad Hal.  È Howard Immanuelson, uno dei Guerrieri del Commando di Rukh.


  Hal vide la faccia tonda e decisa di uno dei nipoti di Gustav Mohler, uno dei proprietari della fattoria Mohler-Beni, che si stava avvicinando a lui insieme ad uno dei due uomini che lo avevano aiutato a salire sul furgone.


   Stai bene, signore?  chiese il nipote di Mohler; Hal non aveva idea di come si chiamasse.  C'è qualche posto dove ti posso portare? Sono arrivato all'inizio della settimana con uno dei nostri camion e posso andare a prenderlo in un momento. Non ti devi preoccupare, signore: qui siamo tutte persone dalla fede salda!


  Nel pronunciare le ultime parole, il giovane contadino arrossì in volto, e, per la prima volta, Hal si rese conto che l'insistenza con cui il suonatore di fisarmonica aveva preteso che lui venisse allontanato dal Commando, quella sera alla fattoria Mohler-Beni, poteva essere stata una fonte d'imbarazzo per la famiglia che li ospitava.


   Non ne dubito  rispose.


   Non può uscire in quelle condizioni!  intervenne la dottoressa in tono brusco, mentre si occupava di un altro ferito.  A meno che non vogliate che si riammali di polmonite. Ha bisogno di abiti pesanti, e là fuori ci dovrebbe essere qualcuno disposto a fare a meno di una giacca o di un cappotto a beneficio di un Guerriero di Dio.


  L'uomo che aveva accompagnato il nipote di Mohler uscì ancora una volta.


   Non ti preoccupare, signore  disse il giovane contadino.  Ci sono molte persone che sarebbero liete di darti il loro cappotto. Forse farò meglio ad andare a prendere il furgone ed a portarlo qui, così non dovrai percorrere troppa strada a piedi.


  Uscì a sua volta, lasciando Hal a chiedersi se potevano davvero esserci persone disposte a cedere un cappotto o una giacca ed a rimanere esposte al freddo che lui aveva appena avvertito fuori, a vantaggio di qualcuno che neppure conoscevano.


  Tuttavia, l'uomo tornò prima del nipote di Mohler, con le braccia piene di una mezza dozzina di soprabiti e giacche. Se fosse dipeso da lui, Hal avrebbe preso con gratitudine uno qualsiasi di quegli indumenti, ma la dottoressa intervenne ancora una volta e scelse un giaccone imbottito di flanella che lo avvolse di un calore quasi vivo.


   Ringrazia per me chiunque lo abbia donato  disse Hal all'uomo.


   Signore, ha già avuto i suoi ringraziamenti  rispose questi,  ed è orgoglioso che un membro del Commando di Rukh porti indosso un suo abito.


  L'uomo se ne andò con gli indumenti rifiutati, e, poco dopo, il nipote di Mohler tornò ed aiutò Hal a raggiungere un furgone parcheggiato accanto al pronto soccorso improvvisato e circondato da una considerevole folla che scoppiò in un applauso quando il giovane uscì, sostenuto per un gomito dal contadino.


  Hal fece un cenno di saluto alla folla, accompagnandolo con un sorriso, e lasciò che l'altro lo aiutasse a sedere nel camion, appoggiandosi poi esausto allo schienale mentre il nipote di Mohler sollevava il veicolo sui cuscinetti e si avviava in un corridoio formato da due ali di gente.


   Dove andiamo, signore?  chiese il giovane agricoltore.


   A… mi spiace, ma non conosco il tuo nome  disse Hal.


   Mercy Mohler.


   Bene, Mercy, ti ringrazio. Sono grato che tu mi abbia identificato, e puoi credermi quando ti dico che ti sono ancora più grato per questo passaggio.


   Non è nulla.  Mercy arrossì di nuovo.  Dove si va?


  Hal mise al lavoro la memoria per recuperare l'indirizzo che aveva scritto sulla busta contenente i suoi documenti. Non dimenticava mai nulla di quel che decideva di ricordare: qualche volta, però, il recupero richiedeva una certa quantità di ricerche. All'ultimo minuto, Hal modificò leggermente i dati estratti dalla memoria, riflettendo che non c'era scopo alcuno a render noto che stava andando al Consolato Esotico.


   Al numero 43 di French Galley Place  rispose.  Sai dov'è? Io conosco solo l'indirizzo.


   Chiederò informazioni  replicò Mercy.


  Fermò il veicolo, abbassò il finestrino e si sporse a parlare con la gente che si trovava intorno; un momento più tardi, ritrasse la testa, rialzò il finestrino ed avviò di nuovo il furgone.


   French Galley è proprio in fondo a John Knox Avenue, dietro la Prima Chiesa  annunciò.  So dov'è. Ci vorranno dieci minuti.


  Ma ne occorsero invece quasi venti prima di riuscire a trovare French Galley Place, una piazza circolare di edifici a tre piani, grandi e confortevoli; notando le bandiere che adornavano la maggior parte dei portoni, Hal comprese che quello doveva essere il punto di Ahruma in cui erano concentrati i consolati esteri. E questo lo privava della possibilità di nascondere quale fosse la sua destinazione effettiva; alquanto perplesso, Mercy lo fece scendere davanti ad un edificio di dimensioni relativamente ridotte rispetto agli altri, posti fra quelli che erano ovviamente i Consolati di Venere e di Nuova Terra.


   Grazie  ripeté Hal, scendendo dal furgone.  Non riesco ad immaginare parole sufficienti ad esprimerti la mia gratitudine. Adesso permettimi di controllare che tu sia ben avviato per la tua strada… e saluta per me tuo nonno ed il resto della famiglia, quando tornerai a casa.


   È stato un piacere… ed un onore per me, signore  replicò Mercy, e risollevò il vetro del finestrino prima di fare un cenno di saluto e di allontanarsi.


  Hal ricambiò il saluto e rimase a guardare fino a che il camion ebbe compiuto il giro della piazza e fu scomparso fra gli alberi che fiancheggiavano Knox Avenue, poi trasse un profondo respiro. Quelle semplici frasi di cortesia avevano esaurito parte delle sue scarse forze.


  Si volse, e, con passo lento ed incerto, raggiunse il numero 67 della piazza, a quattro porte di distanza. Il tragitto dal cancello all'ingresso fu breve, ma i sei gradini che ancora lo separavano dal portone gli parvero una piccola montagna da scalare. Riuscì comunque ad arrivare in cima ad essi in qualche modo ed a premere il pulsante del citofono. Seguì un'attesa che si prolungò per parecchi minuti, tanto che era sul punto di suonare ancora, quando una voce lo interpellò dalla griglia del citofono.


   Sì?


   Mi chiamo Howard Immanuelson  rispose Hal, in tono stanco, appoggiandosi allo stipite del portone.  Ho spedito qui alcuni documenti qualche giorno fa…


  La porta si aprì ed Hal vide dinnanzi a sé una figura poco più bassa di lui, vestita di una tunica color zafferano, sormontata da un volto rotondo e d'età indefinibile, incorniciato nella relativa oscurità dell'interno.


   Ma certo, Hal Mayne  rispose una morbida voce da baritono,  Amid ci ha chiesto di fare tutto il possibile per te, e ci aveva avvertito che saresti arrivato entro breve tempo. Entra, entra.


  FINE DELLA PRIMA PARTE


  {1} Meglio noto in Italia come il Ciclo dei Dorsai.


  {2} v. Generale Genetico, "Cosmo Argento" 34.


  {3} In italiano nel testo.


  {4} v. L'Enciclopedia Finale, "Cosmo Argento" 172 e 173.


  {5} v. Negromante, "Cosmo Argento" 27.
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  {8} Gioco di parole inglese intraducibile in italiano fra skip (gabbia di miniera) e kip (pivello, coscritto), entrambi termini di slang.
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